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· Avvertenza 

Il20 giugno 1995 si è svolto alla Camera dei deputati, nella sede del suo 
Archivio storico in piazza S. Macuto, il convegno, di cui qui si pubblicano gli 
atti, dedicato alle "Fonti archivistiche della Camera dei deputati per la storia 
delle istituzioni': L'iniziativa si inquadra nell'impegno continuativo della 
Presidenza e dell'Amministrazione della Camera di rendere sempre più diffù­
samente accessibili al p.ubblico degli studiosi le proprie fonti documentali, e di 
discutere con gli utenti e i ftuitari di tali fonti le .modalità del loro utilizzo, 
accogliendone anche i suggerimenti e le critiche. 

Ilconvegno si è articolato in due sessioni, la prima dedicata all'uso delle 
fonti parlamentari da parte degli storici e degli studiosi del diritto, mentre la 
·seconda ha affrontato. alcuni temi particolari. riguardanti i singoli fondi 
dell'Archivio storico della Camera. Il convegno ha pertanto avuto un ampio 
carattere interdisciplinarç con la partecipazione di storici, giuristi, archivisti 

. e funzionari parlamentari. 
. · I testi riportati sono stati rivisti dagli autori e integrati, se del caso, delle 

annotazioni bibliografiche; le qualifiche di ciascuno, indicate a piè di pagi­
na, sono riforite alla data del convegno. 



Luciano Violante (*) 

Sono lieto ed onorato per la Vostra presenza. Vì rivolgo il mio 
saluto più cordialec Questo convegno si svolge nella nuova sede 
dell'Archivio storico e si inserisce in un vasto progetto che la 
Presidenza della Camera ha avviato fin dagli anni '80. Abbiamo rea­
lizzato una rilevante opera di restauro monumentale ed arristico ed 
abbiamo allestito ed aperto al pubblico due prestigiose sedi scientifi­
che: la Biblioteca qui accanto e l'Archivio storico, alle quali possono 
accedere non solo gli smdiosi, ma anche un più vasto pubblico di 

; utenti. I:Archivio storico della Camera racchiude frammenti preziosi 
f della storia delle istituzionì e si distingue per la specificità della docu­

mentazione. Queste fonti costituiscono testimonianza unica dell'atti­
vità legislativa e del ruolo svolto dalle forze politiche e dai singoli par­
lamentari. Uno smdio attento di queste carte dimostrerà un volto del 
lavoro parlamentare assai diverso da quello che spesso r opinione pub­
blica· recepisce dai mezzi d'informazione: il lavoro parlamentare più 
spesso confronto ·di idee che scontto. di posizioni, più spesso collabo­
razione che guerra. C'è una stima reciproca tra i parlamentari appar­
tenenti a gruppi diversi che è di gran lunga superiore alla inimicizia 
che ttaspare dalle vicende parlamentari più eclatanti. Solo chi lavora 
quotidianamente nelle commissioni, più che nell'Aula, forse ha il qua­
dro esatto del contenuto e della forma del lavoro del Parlamento. Chi 
smdierà i documenti. dell'Archivio potrà trarre la stessa impressione. 

n colloquio odierno è dedicato al ruolo delle fonti archivistiche 
della Camera nella storia delle istituzioni, ma alcune relazioni si occu-

(~) Vice Presidente della Camera dei deputati. 
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pano anche dd rappono tra queste fonti di diritto costituzionale e 
diritto parlamenrare. Non poteva essere diversamente per il perma­

, nente intreccio tra questi tre setrori della scienza giuridica. 
La materia presenta due motivi di interesse: il riconoscimento dd 

ruolo della storia ddle istituzioni per una migliore comprensione delle 
_ vicende civili e politiche dd paese; l'indicazione della funzione che 

possono rivestire nell'ambito della storia delle istituzioni le fonti archi­
vistiche che più direttamente testimoniano le vicende del Parlamento. 

Nd nostro caso l'attenzione si concentra evidentemente sulle fonti 
archivistiche della Camera dei depurati, fonti il cui interesse risulta chia­
ro per la centralità che \a Camera ha avuto ndla stpria politica <ic:ll'Italia 
unira, centralità venuta meno solo negli anni <idla 4i1:tatura fasc:ista. 

La verifica di rilievo stori~o ed istituzionale dei documenti verrà 
dalle rdazioni; intendo richia.tlla.re solo un aspetto che può meritare 
attenzione. Queste carte non si limitano a do~umenta.re le vicende 
interne alle istituzioni, ma spesso documentano l'attenzione e la par­
tecipazione dei cittadini, 4i gruppi e as!>oci~oni alle vic;~;:nde dd 
Parlamento e dd Paese. Basta pensare a questo riguardo alla serie d!!ile 
petizioni, alle propost~ alla documentazione ddla più va.ria natl,lra 
proveniente da singoli o da associazioni, . che è conservata ndla serie. 
dedicata ai disegni e alle proposte di legge. Le.carte dell'Archivio sto­
rico della Camera forniscono da. ques.to punto di vista- una testimo­
nianza dire.tta e poco c;onosciura delle inter-rdazioni tra istituzione 
politica e società civile nelle diverse fasi .della storia dd nostro paese. 
I.:impegno a custodire la documentazione dell'attività parlamenrare 
risale ai primi decenni di vita dd Parlamento subalpino. Nd corso 
della seconda metà dell'800 fino all'inizio dd '900 l;1 riflessione 

• riguardò il riordinamento dei fondi, la custodia dei documenti segre­
ti, le modalità di accesso e di consultazione, il riordinamento dei fondi 
e la sistemazione logistica. . 

Nd maggio 1903 il Presidente della Camera Biancheri dispose 
una formale procedura a garanzia dell'integri.tà degli archivi durante il 
passaggio di consegne da un direttore all'altro e addirittura in questa 
fase della procedura era il Presidente della Camera che teneva con sè le 
chiavi dell'Archivio. Tuttavia solo in epoca recente la disciplina archi­
vistica interna ddla Camera ha trovato una definizione organica. Il 

Luciano Vìolante 3 

prjw.o regolamento del[' Archivio storico, allora costituito come ufficio 
~p~ciale ddla · Segreteria generale della Camera, fu approvato 
qall'Ufficio 4i Pre$idenza nell'aprile '66. Dopo la legge n. 147 dd 
1Q71 l~ Camera ~urava la natura del proprio Archivio storico che 
qiv'ençavi istituto culturale con auronorni;l.. organizzativa, ponendo 
~~pe !>]:emeSse per qudla. distinzione tra interessi dell' amministr3zio­
n~ amva . e interessi dell'amministrazione ar~hh;~tica che è general­
~IC!':~e .c9p.side~ra una garanzia per la correm,t gestione dei fondi. 

Naturalmente l'Archivio non è lasciato. a se .stesso. Costituisce, 
g>l}le già ricordatfh non un servizio della Camera ma un istituto cul­
wra,[e che riei1tta 1,1_ell' a,ttività 4i vigilanza e 4i indirizzo espressi dale 
l'~ppg~i~o coJ,11Ìtat_o deJJ.a Presidenza per la documentazione, affinché 
la, sua, pol,itica cul~ale sia coerente con gli ip.dirizzi generali e con i 
çorp,p~ti prop!Ì dc:lla Camera dei 4epu~ti. Nel corso dell'ulti1Ilo de­
cç~oJ'A,rchivip storico h;l. r~untQ risw(;l.ti di grande rilievo: è stata 
aV;YÌ;tta,\;t r~one 4i inventari analitici che sotto la guida dei sovrin­
te_ndep.ti che sj so.llo succeduti nd tempo è giunta sino a comprende­
rela maggior parte delle serie archivistiche. dd periodo regio, i fondi 
della Consulta e q udii della. Costituente. Alla. loro pubblicazione è 
<iedicata in via principale la collana dei Q;.taderni dell'Archivio storico: 

Lo studioso potrà trovare ndla Guida .all'Archivio storico della 
Camera una sommaria illustrazione di tutte le serie archivistiche, con 
lè principali caratrerisriche formali di contenuto e di consistenza. E' 
proseguita la ricerca storica, ormai tradizione dd nostro Archivio e 
testimonianza di una consolidata apenura alla comunità degli studio­
si, di cui la collana delle fonti è tangibile dimostrazione. Sono state 
recuperare alcune serie documentarie particolarmente deteriorate con 
la consulenza dd centro restauro degli archivi di Stato e con la colla­
borazione dell'Istituto centtale per la patologia dd libro. Gtazie al 
lavoro svolto dall'attuale Sovrintendente dottoressa Cartocci, sono 
stati pubblicati gli indici dei volumi della Commissione d'inchiesta 
sulla loggia massonica P2. Oggi sarà possibile leggere e comprendere 
meglio alcune pagine oscure fondamentali ddla recente storia repub­
blicana che altrimenti sarebbero rimaste sepolte tra le molte migliaia 
di pagine che contengono gli atti della commissione che fu presieduta 
da TmaAnsdmi. 
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Si sta operando perché il versamento dei docwnenti dell'ammini­
strazione della Camera nell'Archivio storico sia effettuato in modo 
automatico, come prassi ordinaria, superando cosl la tradizionale 
vischiosità di ogni burocrazia a liberarsi· delle proprie carte. Si sta pro­
cedendo all'inforrnatizzazione del :fondo della ConsUlta e della 
Costituente, primo progetro pilota per la futura informatizzazione 
delle altre serie archivistiche. Questo progetto verrà presentato al pub­
blico entro l'anno e si propone di coniugare il corretro uso dello stru­
mento informatico con il rispetto dei più rigorosi criteri di descrizio-
ne archivistica. · · · · · · · 

I.: identità nazionale di un paese sta nella capacità di ciasçuna 
generazione di porsi in rapporto con quelle preçedenti, cogliendo nella 
memoria nazionale il senso della propria storia e del proprio divenire. 
Gli archivi sono giacimenti della memoria nazionale, alla quale abbia­
mo il dovere di artingere perché, superato il bipolarismo e con esso la 
sragione degli odi e delle contrapposizioni pregiudiziali, si possa final­
mente costruire l'Italia nazione, con valori civili condivisi da tutti, 
indipendentemente dalle collocazioni politiche. Anche sorto questo 
profilo il nostro lavoro ha •solo una funzione servente' nei confronti 
dell'opera degli studiosi alla cui intelligenza e competenza i docwnen­
ti sono consegnati. 

Vi rinnovo il mio saluto .ed il mio augurio di buon lavoro. 

Mauro Zampini (*) 

A me sperta il compito ed il piacere di portare il saluto dell'Am­
ministrazione della Camera. agli studiosi ed ai partecipanti di questo 
Convegno. Tra iprincipi che ispirano e hanno ispirato il lavoro di que­
sta Amministrazione, vi è sempre stata la convinzione che l' atrenzione 
verso il mondo della cultuta e lo scambio di informazioni ed esperien­
ze con chi vi opera siano esigenze fòndamentali per il migliore fi.mzio­
namento dell'istituzione camerale. A tale proposito, sopratrurto in 
questa legislatu.ra, ma anche. nelle precedenti sono state intraprese ini­
ziative di grande apertura al mondo della cultura (ne abbiamo avuto 
un esempio ancora ieri serà con un concetto tenuto nel Transatlantico 
di Montecitorio) e anche ai cirtadini, con l'apertura periodica di un 
giorno al mese del Palazzo, con una risposta veramente eccezionale in 
termini di rapporto tra cirtadini ed istituzioni. 

I.:Archivio storico, .al quale come ha ricordato il Presidente 
Violante è attribuita per regolamento la qualifica di istituto culturale, 
è tra le sttuttui:e diquesta Camera una di quelle perle quali questa esi­
genza di apertura e di confronto culturale è necessariamente più viva 
e fisiologica. I.:incontro odierno, ma anche la frequenrazione abituale 
di questi locali da parte di molti dei presenti, che dell'archivio sono 
non solo utenti, ma·anche preziosi interlocutori nel lavoro quotidiano 
di tutela e valorizzazione delle carte conservate, ne sono chiara testi­
monianza. 

Negli ultimi anni, dopo l'apertura ufficiale al pubblico l'Archivio 
storico della Camera ha lavorato con rinnovato impegno per la miglio-

(*) Segretario gener.de della Camexa dei deputati. 
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re attuazione dei fondamentali e delicati compiti affidati dalla legge 
iscitutiva del 1971, dal regolamento dei servizi e del personale, e dal 
suo stesso regolamento.· Io desidero dare atto e ringraziare a nome 
dell'Amministrazione non solo l'attuale Sovrintendente dottoressa 
Cartocci, ma anche i predecessori Giuliana Limiti e Anton Paolo 
Tanda che vedo qui tta i presenti. 

Primo fra i doveri indicati è evidentemente quello dell' acquisizio­
ne, conservazione, inventariazione e valorizzazione storica dei docu-
menti prodotti dalla Camera dei deputati. · 

!:incremento continuo dei fondi, accompagnato dalle esigenze di 
adempiere nel modo più corretto edefficace al compito di acquisire, 
inventariare e tutelare i documenti versati, avevano fatto emergere. nel 
corso degli ultimi anni l'esigenza di una revisione e maggiore articola­
zione del regolamento dell'Archivio storico. Revisione che . doveva 
anche tenere .conto dei delicati problemi posti dalla gestione <lei fundi 
segreti, nonché dalle nuove possibilità (e responsabilità) assqci:..te al 
trasferimento nella nuova sede e all' apeffi!.l"a al pubblico. · 

Il nuovo regolamento approvato dall'Ufficio di Pres\de!lZa della 
Camera nel settembre 1994 (all'inizio di questa legislarura). fornisce 
una rispoSta proprio a queste esigenze. Lo fa con le sue procedure det­
tagliate con i nuovi· compiti. affidati all:>, Commissione archivistica 
(incaricata tra l'altro di. sovrintendere ai vers<llllenti), ma anche· con 
talune innovazioni di grande spessore politicocparlamentare, come 
quella costituita dalla possibilità per i gruppi parlamentari di donare o 
depositare i propri fundi presso l'Archivio. storico.All'Archivio storico 
è poi concessa la facoltà di acquisire archivi.o documenti di parlamen­
tari ed ex parlamentari nonchè altri fondi privati, e la Presidenza della 
Camera ha recentemente intrapreso iniziative dirette a favorire tale 
tipo di versamenti. . 

Negli ultimi anni, ha compiuto notevoli progressi anche il proces­
so d'informatizzazione dell'Archivio storico .. Dopo una attenta fase di 
studio, si è intrapresa una strada che punta ad associare il rigore archi­
vistico .con un alto livello di innovazione tecnologica. Il programma di 
inventariazione prescelto, permette tra· l'altro la riproduzione .dei 
documenti nella loro imm~e elettronica, ed è stato personalizzato 
nel rispetto degli standard nazionali ed internazionali in materia. 

Mauro Zampini 7 

Tenendo conto delle esigenze specifiche di un archivio storico, attual­
mente l'Archivio sta sperimentando la sua utilizzazione su alcuni fondi 
selezionati, e la versione definitiva del programma tertà conto dei 
risultati di questa fase di verifica operativa. Le grandi potenzialità degli 
strumenti informatici utilizzati permettono l'accesso ai daci ed alle 
stesse riproduzioni dei documenti attraverso reti su territorio e con­
sentono di pensare a modalità radicalmente innovative di fruizione 
delle risorse d'archivio da parte degli utenti. 

Vorrei sottolineare come l'Amministrazione abbia dedicato parti­
colare attenzione alla formazione e all'aggiornamento del personale 
che opera nell'ambito dell'Archivio storico. Proprio negli ultimi gior­
ni è terminata la seconda fase di un corso di :>,ggiornamento professio­
nale che ha visto la partecipazione nel proprio corpo docente di alcu­
ni fra i più illustri specialisti italiani di materie archivistiche. !:inizia­
tiva che proseguirà e tertà conto delle esigenze specifiche del program­
ma di informatizzazione, segna l'impegno dell'Amministrazione anche 
sul piano concreto della formazione del personale, nel campo della 
preservazione e valorizzazione della propria memoria storica. 

!:Archivio storico ha portato a compimento nell'anno appena tra­
scorso un ulteriore e gravoso lavoro che è opportuno segnalare e che è 
stato ricordato dal Presidente Violante: quello di realizzare gli indici 
dei volumi pubblicati dalla Commissione parlamentare di inchiesta 
sulla loggia massoni ca P2. Si tratta di un compito che l'Archivio aveva 
ereditato dall'ufficio stra! cio della Commissione, e che per l'enorme 
mole e complessità del materiale da indicizzare ha comportato un 
impegno particolarmente rilevante. 

Anche l'attività più propria di studio e ricerca sulle carte possedu­
te è proseguita alacremente, e negli ultimi due anni è Stato possibile 
pubblicare, oltre ~ atri del Convegno internazionale sugli archivi 
storici parlamentari svoltosi nel marzo 1993, significativamente inti­
tolati La memoria del Parlamento, due nuovi numeri della collana dei 
QJJaderni dell'Archivio storico, mi riferisco all'inventario dettagliato dei 
fondi delle "commissioni parlamentari d'inchiesta della Camera regia 
fra il1862 e il1874", e da quello delle "carte della Camera dei depu­
taci del Regno di Sardegna", uscito proprio in concomitanza con que- . 
sto convegno e del quale si avrà oggi seni altro motivo di parlare. 
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L'incontro odierno non è dunque una iniziativa occasionale, ma 
momento di un'attività di lavoro e di ricerca che prosegue intensa e ci 
auguriamo feconda; il inio augurio .. è che possa rivelarsi un momento 
di approfondimento utile e produttivo, sia per l'Archivio storico, sia 
per gli studiosi e ricercatori che abbiamo il pia.cere di ()spirare ~ ai 
quali rinnovo il mio saluto e augurio di. buon lavoro. 

J.• t 

·' 

INTRoDUZIONE · 
Barbara Cartocci (*) . 
L'Archivio storico della Camera dei deputati nel panorama delle fonti 
parlamentari 

Le riflessioni che esporrò più Che il risultato di ricerche sistemati­
che sono l'esposizione di esperienze personali, dalle quali ho cercato di 
isolare quegli dementi oggettivi, che in ogni caso vanno oltrd' espe­
rienza personale e che entrano in gioco quando il responsabile di un 

. archivio parlamentare tenta di siruarsi nel mondo degli archivi. 
Desidero soffermarmi anche·sulla collocazione dell'Archivio stori­

co della Camera all'interno dell'·istituto parlamentare, come espressio­
ne ·di un forte impulso costantemente manifeStato affinché le istitu­

. zioni parlamentari si aprano sèmprè più al mondo della cultura e alla 
società civile ed anchè come d4nostrazione di una professionalità ed 
una versatilità di questa Amministrazione che si propone su tanti 
fronti, non sempre strertamente legati alla tradizionale attività istitu­
zionale. · 

Non estranea all'introduzione dell'archivio storico parlamentare 
ro.n apposita legge, la considerazione che esso non possa essere so t­
tratro alla dispombilità degli srudiosi di storia politica e di storia delle 
istituzioni, affinché. il•lavoro parlamentare sia oggetro della massima 
~asparenza. Considerazione, questa, che possiamo far risalire al 1848 
quan.do in Aula. a chi avanzava dubbi sulla necessità di istituire un 
archivio; il deputato çadorna, Segretario di Presidenza, osservava che 
la .. C;uner;t, dopo tm solo mese di vita, aveva "infinite carte le quali 
.abbisognano di essere ordinate e tenute in serbo" (') e Ton. Farina 
$ost~rieva:".,: i. documenti che sono depositati negli archivi della 

(*) Sovrintelidente all'Archivio storico. . 
. · : (9 :Came.a dei .deputati. Atti del Parlamento subalpino, Discussioni, 5 giugno !848, 
~~ . 
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Camera entrano nd dominio di uno stabilimento pubblico ed è giu- · 
sto che i privati ne possano avere visione e forse anche copia "(2) so t­
tolineando fin da allora il ruolo ddl' archivio non solo come "memo­
ria-autodocumentazione" a scopi pratici e giuridici, ma anche come 
patrimonio della comunità. 

n personale degli archivi parlamentari non ha nulla di straordina­
rio e non deve essere considerato diversamente ndl' amministrazione 
dei parlamenti: l'integrazione delle artività archivistiche, storiche e 
delle lirtività documentarie attuali costiruisce più la regola che l'ecce­
zione nella gran parte dei parlamenti europei; una opportuna forma­
zione tecnica può completare quella formazione storica, giuridjça ed 
economica che è il denominatore e<:>mune di ogni fimzio11ariq Parla­
mentare. In questa direzione vi sono state sqsranziali apqni positive da 
parte dell' Anuninistraziqne <{ella Camera. 

Sono convinta che a motivo ddl'interdipende=a dd tutto e delle 
parti, la giusta comprensione di ciò che si fa ed ·in quale modo, in ter­
mini che non falsino la realtà, passa attraverso la conoscenza qdle 
motivazioni più profonde ddle regole, dell,e fupzioni e <fdlo spirito di 
servizio che anima ogni srruttura ddla Camera dei deputati.. . 

l:Archivio ddla Camera è solidamente fondato su obbiertivi ben 
definiti, e conta sull'esperienza di uÌi esistenza passata éh~ da~ Clall() 
scorso secolo e le sue attività sono ben. regolate all'internq 
ddl' Amministrazione. Tuttavia, tep.uro conto della responsabilità che 
lo sovrasta per la Camera e per la vita politica e generale de~o. St;tto, è 
importante perseguire l'integrazione ddl' archivio parlamentare: ndl: ar­
chivistica nazionale e internazionale, con. circolazione-ddle idee e. delle 
persone. Anche su questo piano; ndl'ultimo de~nio, l'Archivi() st()~ 
rico della Camera ha assunto molte iniziative concrete. 

Un freno a tutto ciò potrebbe essere la tendenza a consider:lfe gli 
archivi parlamentari come degli archivi speciali: Trqppo facilmente si 
fa un paragone a loro svantaggio con gli archivi tràdizionali, più ric" 
chi, per concludere sulla lorò banalità. A questo proposito la P\lqqli" 
cazione della Guida alle serie archivistiche è srata. un passo obbligato per 
la conoscenza di questo archivio. Per quanto riguarda il carattere par-

(') Camera dei deputati. Atti dd Parlamento subalpino, Discusswni, 31 agosto 1849 
p. 281. 

Barbara Cartocci Il 

ziale ddla documentazione qui conservata, potrei rispondere che la 
documentazione quasi mai corrisponde a ciò che "lo studioso spera o 
si augura di trovare". Bisogna. tuttavia guardarsi anche dalla tentazio­
ne di considerareJ'archivio parlamentare come una sorta di microco­
smo esaustivo. Si deve. ;1prire invece una prospertiva molto feconda 
sullo studio comparato dell'esercizio dd potere e più in particolare 
sulle .forme di comunicazione che sono utilizzare a questi fini. 

Il Parlamento, o.ggetto e<:>mune di ricerca per molte discipline, è 
un grande .laboratorio· interdisciplinare per costituzionalisti, storici, 
sociologi e politologi. ·. 

· I: archivio parlamentare da un lato risponde alle necessità di inforc 
111azione dei parlamentari e partecipa al lavoro corrente svolto all'in­
terno dell:t Camera, dall'altro, può fornire all' artività parlamentare 
qudl' orient:unento .storico che va oltre i. limiti di ogni legislatura. n 

· Parlamento infine è esso stesso oggetto di ricerche storiche. e politolo~ 
giche: senza i documenti e i dati conservati e messi a disposizione dalla 
çamera e dalla .sua Amministrazione ndl' archivio, questa ricerca si 
vedrà privata delle fop.ti e quindi, di farro, dd suo stesso fondamento. 

. l documep.ti parlamentari sono indispensabili dagli stadi iniziali 
dei l:~vori delle Assembl<ie fino al termine dd processo di decisione, ma 
essi. Ìnantengop.o la loro . importanza anche quando sono versati 
all'Archivio storico. Si tratta di documenti eterogenei: si formano 
all'interno ddle Camere, ma provengonO anche da istituzioni pubbli­
ch<; (i. ministeri, le direzioni cldle ammipistrazioni pubbliche), da 
esp5!rti \ffiÌ-versitari, da istituti ed !lffici particolari, ed anche da or~ 
Dizzazioni privare, locali o professionali .interess:~re al tema trattato. 
Infine, provengono anche dai cittadini che desiderano dare l:~ loro opi­
niqm: direttamente :tUe • perso ,ne che dabqrano i testi che ordineranno 
taJoro vi~ quotidia!).a. -
- Non si p1,1ò dimenticare che alla più ampia pubblicità dei dibarti­

ti:iQ Aula e.in Cotmnissione corrisponde una minore visibilità di alcu­
ni processi . di formazione delle decisioni che . si svolgono · in 
Co1llffiissio11e. Ed è questq l9 stadio in cui il!,rerviene il processo di 
chiarifi.C:lzione _ ddle in~ellzioni, <id Goverp.ç> e ddle varie parti politi­
çhe c:; per loro tr~te, d~i cirradip.j. l documenti formati, trasmessi o 
sgUecitati dalla commissione stessa, non hanno spesso vita al di fuori 
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della Commissione che li ha ricevuti e, rurravia, possono rivestire una 
grande imporranza nel corso delle discussioni. ·. 

I:Archivio conserva rutto il materiale, compiuto e non compiuto, 
le ricerche, le proposte, le espressioni delle molteplici voci dell'opinio­
ne pubblica cui spesso la soluzione di una legislatura non ha permes­
so di giungere a buon fine. Ma rutto ciò non può e non deve essere 
solo oggetto di conservazione, deve essere afferro come visione conti­
nuativa e non soltanto occasionalmente commemorativa. 

Essenziale infine, nel raccordarela massa d~lle informazioni.rac­
colte con i procedimenti di decisione e di conrrollo politico, si è rive­
lata l'attività di documentazione e di supporro tecnico professionale 
dei servizi interni agli apparati parlamentari, ormai.decisamente collo-. 
cari in un ruolo sempre più marcato di necessaria collaborazione con i 
soggetti dell'istituzione parlamentare (commissioni, gruppi, singoli 
deputati e senatori, ecc.). .· · .· · 

Accanto alle serie che documentano l'attività istituzionale, espres­
sione dei singoli organi della Camera, bisogna quindi dar conto del­
l' evoluzione amministrativa che ha contraddistinto l'apparato serven­
te della Camera dopo la Costiruerite. Le varie articolazioni burocrati~ 
che attraverso le quali si è esplicata I' attività di assistenza al 
Parlamento, costituiscono una storia parallela non meno eloquente e 
ricca di spunti. · . ·. . · · 

La collocazione dell'Archivio, pur attraverso un cammino com­
plesso e a volte difficile, va sempre concepita come pienamente orga­
nica all'istiruto parlamentare e a rutto ciò qeve urtirsi una progressiva 
volontà di allargamento degli orizzonti e dei rapporri con le istituzio-
ni .aventi un'analoga finàlità di srudio e di documentazione. · · 

Anche oggi, pur nella sua piena indipendenza scientifica, 
l'Archivio storico cerca di mantenere quel rapporto originario con i 
bisogni e le domande del mondo scientifico che ne hanno costituito 
la prima ragione di esistenza e la fonte più feconda di risultati e pro-
gressi. · . 

I:organizzazione della srrurtura documentaria, le sue scelte srrate­
giche, sono infatti in sintonia con il· rapporto nuovo che si viene deli­
neando rra ricerca storico-istituzionale e "organizzazioni politiche" del 
Parlamento. 

·,, t~. 
. ~:;: 

__ , .. 

>' .• -
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· Una pluralità di strumenti. di ricerca si sono presentati come indi­
spensabili per il pieno dispiegarsi delle capacità critiche, analitiche e 
progerruali e le prospettive esserizial.i di lavoro dell'Archivio si svolgo­
no su due-direzioni operative con cui è necessario confrontarsi .dialer­
ticamente affinché le fonti· documentarie siano in· grado di rispondere 
alla domanda presente e. futura del ricercatore. 

In primo luogo; il nesso storia. del Parlamento - storia dei pro­
cessi interni • al processo di formazione della legge, vale a dire un 
deciso ampliamento dell'orizzonte di ricerca, proprio per poter dare 
una storia reale. !:altra direzione di ricerca è quella che potremo 
definire "sto.ria sociale e· politiCa.", che significa, a mio avviso, sotto­
porre il Parlamento, in tutte le sue componenti, soggetti, figure, 
organi, ai metodi di analisi delle scienze sociali opportunamente 
storicizzati. 

Q!.testa struttura che svolge un servizio pubblico e che mira a con­
quistare un posto preciso nel panorama culturale nazionale ed inter­
nazionale {'); ·ha· sviluppato alcune linee · d'azione ben · definite: in 
pr4no luogo, l'affidamento di nuovi srudi sulle fonti (4

) e l'appronta­
mento di srrumenti perla ricerca: gli inventari analitici delle serie 
archivistichè (>):e· gli indici di complesse masse documentarie (6), indi­
spensabili sia al ricercatore specialimuo che al lettore comune; in 
secondO luogo, l'avvio di iniziative secondo varie direrrrici di fondo 
per dare sostegno organizzativo, scientifico e tecnologico alla strutru­
ra, recuperare rutti i versamenti· possibili, offrire· ospitalità agli archivi 
personali dei deputati· e operare i necessari restauri. 

. (') Non si può non ricordare il convegno nella primavera del 1993: La memoria del 
ParfamentiJ,· Archivi storici parlamentari: teoria ed esperienze in Europa. Camera dei deputati, 
22-25 marzo 1993. 
. (') Sarà rta poco pubblicaro un volume sulle riforme regolamentari di fiue secolo ed è in 
coiSo al rempo stesso 1).lla ricerca rtiennale sulla CommisSionè ·di inclllesta per le spese di 
guerra. -. -- . -- - .. ·" -· . .- ' . 
· · (') Sonoyp. pubblicati i Q}tademi su: "Fonti documentarie sulla legislazione elerrorale 
1848-1882", CommisSioni parlamentari d'inchiesta della Camera regia (1862-1874)", "Le 
carte della Cameta dei deputati del Regno di Sardegna (1848-f861)"; è in COISO di stampa il 
quaderno su •Incarti cJiyersi di Segreteria della Cam= deidepucati del Regno d'Iralia (1861-
!943)". . 
· · ':. (') I:arclùvin ha cwato la redazione degli indici degli atti della CommisSione parlamen­
tare d'inchiesta sulla loggia Massonica P2. 
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I risultati di oggi sono anche, e non porrebbe essere altrimenti, il 
frutto del lavoro di chi mi ha preceduto e con grande competenza e 
passione ha operato in questo Archivio, né posso omettere l'impor­

. tante contributo scientifico che è derivato dal.rapporto di collabora­
zione e consulenza che questo Archivio da tempo inrrarriene con gli 
Archivi di Stato. A turri il mio più vivo ringrazi;liDento. 

!;Archivio stqrico ha da tempo avviato anche un programma di 
informatizzazione che prevec:k tra I' alJio l;~, rçalizz;!zione di inventari 
automatizzati e l'archiviazione su disço e ip. formato il]llllagine di 
una larga parte del patrimonio documentario conseryato. n pro­
getto in fase di _avanzata sp\'rimentazione, sarà prç:sto operativo e si 
ritiene di poter completare una prirp.a re<!lizzaz,iqne c4e çopra illte­
gralmente il fondo dell'Assemblea c;ostitt~ep.te enrrq il prossim9 
anno. 

Si stanno affrontando a11che i diversi problemi della cons!!rvazio­
ne della documentazione prodorra su suppq.q0 el,ertronico, soggetta 
per sua stessa natura ad una vita di breve dlffilta, passibile ad ogrii 
variazione di essere autodistrutta. Il documento elertronico pone pro­
blematiche del tutto nuove per la difficoltà, addirittura l'impossibilità 
di conoscere come le varie parti hanno .collaborato nel processo di pro­
duzione, conservazione e trasmissione· degli archivi informatizzati, e 
per gli interrogativi quanto alla lqro futura conservazione: Anche que­
sto difficile problema archivistico è allo studio per potersi adeguara­
mente attrezzare a fronte della documentazione di qi.J.esta Am,mini-
srrazione tecnologicamente sempre più _avanzata. , · · • ·_ 

Quando nel maggio 1994 il Presidente della .Camera inviò a turri 
i deputati e ex-deputati una lettera invitandoli a versare il oro archivi 
personali all'Archivio storico parlamentare, si apriva unsignifìcativq 
fronte di attività. · . 

Il regolamento dell'Archivio storico, fin dalla formulazione del 
1966, ha dedicato una norma agli archivi dei Gruppi -parlamen­
tari, espressione all'interno del Parlamento dell' organi~ione poli­
tica del paese, in considerazione della loro peculiare natUJ:'a, per crea­
re, nel pieno rispetto delle loro autonomie, le condizioni favore­
voli _Per la donazione o il deposito dei loro fondi presso l'Archivio 
stanco. 

-. 
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!;acquisizione di archivi di singole personalità politiche, che il 
nuovo regolamento auspica, costituisce ora una delle linee .progettuali 
alle quali si sta dedicando attualmente grande attenzione . 

Gli archivi privati si conrraddistinguono per la loro ricchezza e per 
la loro fragilità; a causa della loro natura essi possono .subire sposta­
menti e distruzioni che porrebbero far perdere ad un paese una fonte 
no~evole di iQformazioni storiche e culturali. 

Si narra in primo luogo di muoversi nel senso di un servizio al 
Parlamento, ai suoi membri; si rrarra anche di indicare un luogo, il più 
consono a cosrruire un nuovo patrimonio di fondi che riuniscano 
l'immagine del lavoro dell'istituto parlamentare artraverso il lavoro 
specifico di ognuno dc::i suoi membri. · _ 

La costruzione consapevole di memoria storica è un elemento che 
deve particolarmente caratterizzare l'archivio parlamentare. La conser­
vaziqne attenta di archivi privati avrà, a mio avviso, un ruolo decisivo, 
p.e.r recuperare le tessere di un mosaico dal disi'gno non precostiruiro e 
spesso impr.evedibile che, .se comporra alcuni problemi di ordinamen­
~o;. offre .la possibilità di aprire significativi srralci sul vissuto indivi­
duale, si.J.lie sue gerarchie- di valori e di rilevanze, che si prestano ad 
essere messe in relazione con le finalità e le strutture .di · alrri fondi, 
rispecchianci invece esigenze istituzionali, organizzacive, comunicative 
di vari.livelli._. 

Io penso che gli archivisti del Parlamento devono conciliare due 
imperativi: quello di .inserirsi nella realtà archivistica, nel senso tecni­
co del terÌnine; e. quello .di servire i cirradini: dapprima, attraverso i 
loro rappresentanti, i parlam.entari, quindi attraversai ricercatori, nel 
sens() plù ampio del termine. n lavoro degli organi della democrazia è 
più _intenso- nelle:: commissioni parlamentari c4e nei grandi dibattici 
pubblici, ma s.e questi ultimi hanno .diritto ai mass media, i primi ree 
srano sconosciuti. I dossier dalle commissioni arrivano agli archivi: 
bis_ogna~ che gli archivisti contribuiscano alla loro diffusione nel pub­
blico. 

Questi obbierrivi si raggi.ungono sensibilizzando i parlamentari e 
gli uomini politici al valore archivistico dei loro scritti e, quando ciò 
sarà da loro compreso, a non tergiversare sui mezzi da porre in atto a 
cominciare dalle risorse umane e finanziarie. 
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Le regole, le convenzioni e le strutture parlamentari sono sempre 
elementi costitutivi di un sistema democratico. Un' osservazi9ne pun­
tuale della natura di tali risorse e delle logiche sottese alla loro. fruizio­
ne, può contribuire a spiegare la dislocazione funzionale del Parla­
mento nel sistema politico. italiano. 

La quantità di documenti degni di essere archiviaci è ben inteso 
infinitamente più ampia di quanti ne sia realiscicamente possibile con­
servare. Nei decenni e secoli a venire, gli uomini si porranno sulla sto­
ria domande nuove e diverse da quelle dell'epoca attuale. Tutto 
potrebbe quindi divenire importante. In altre parole come trovare un 
compromesso accettabile fra le esigenze del pubblico e della scienza a 
favore di un'informazione il più rapida e completa possibile e la tute­
la della riservatezza sui fatti e sulle persone che figurano nelle fonti. 

Risulta immediatamente evidente l'importanza del lavoro di sele­
zione delle fonti, operazione da cui non si può più prescindere specie 
per l'età contemporanea, ma che deve rispondere a criteri rigorosi 
riconducibili ad una valutazione specialistica dei materiali nell'ambito 
del filone temacico, quello del Parlamento, sulla base del servizio ·che 
si intende svolgere. !:approvazione del ·nuovo regolamento del­
l'Archivio (') e la conseguente nomina di una "Commissione archivi­
stica'' consente oggi di lavorare per la costruzione dell'archivio storico 
fin dall'archivio corrente, per una costante attenzione alla documenta­
zione che si sta formando parallelamente all'attenzione dovuta a quel­
la che si è già formata, contemperando armonicamente - questo è il 
fine - "l'esigenza per gli interessi giuridico-amministrativi, l'esigenza 
per il rispetto della memoria storica, l'esigenza per la tutela dei segreti 
di Stato e della riservatezza attinente alla sfera privata delle persone." 

La Commissione pottà dare, soprattutto in fase di prima applica­
zione, un importante' contributo alla tazionalizzazione delle serie 
documentarie prodotte nei vari settori, alla fissazione dei criteri per 
la loro conservazione nonché alla formazione di una mentalità consa­
pevole dell'importanza per la futura ricerca storica di qualsiasi atti­
vità svolta in ragione dell'appartenenza all'Amministrazione · · della 
Camera. · 

(') n regolamento è stato approvato il29 settembre 1994. 
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n problema da affrontare non è semplicemente quello di scartare 
le catte che non servono più nel momento in cui queste ingombra­
no locali e scaHàlature neq!SSarÌe all'attività .quotidiana; è invece quel­
lo di valutare i documenti per i loro vari . profili. e in relazione alla lo­
ro capacità di documentare l'organizzazione, l'attività, le funzioni e 
le procedure dell'istituto e in genere il loro significato per la ricerca 
futura. . . 

E' necessario sottolineare che il proliferare della documentazione, 
di fonti primarie, pone dei problemi nuovi al lavoro dell'archivista. 
Una concezione puramente tecnica di queste mansioni non ha più 
senso. n problema della conservazione e dell'organizzazione dei mate­
riali riceve connotati totalmente nuovi nel contesto di una "società del­
l'informazione"; l'individuazione, la selezione e la presentazione delle 
fonti deve scaturire da uno stretto rapporto tra tutti gli operatori spe­
cializzati; questa almeno l'esigenza appena si supera la soglia minima 
di un servizio fondato su basi scientifiche. Se al ricercatore in scienze 
sociali e allo stori<p in particolare spetta il compito più delicatq che è 
poi quello di sapere interrogare le nuove fònci o anche di porre nuove 
domande a quelle già note, anche i compiti della struttura documen­
taria diventano più complessi nella gestione di documenti man mano 
che ci si avvicina all'età presente. 

!:archivio parlamentare ha subito un cambiamento funzionale che 
si è accelerato moltissimo in questi ultimi tempi e che corrisponde al 
rapido cambiamento che si è verificato in tutti i settori dello Stato e 
della società. r; archivio, pur sempre memoria dell'amministrazione, 
tende sempre più a diventare un'impresa di servizi per il cittadino; 
manifesta una volontà e una strategia di traSmissione dell'informazio­
ne, una apettura netta verso l'interdisciplinarietà, una liberalizzazione 
crescente e una democratizzazione dell'utilizzazione. 
. n Parlamento ha dedicato negli ultimi decenni una parte consi­
stente all'attività "conoscitiva" ed i risultati di questa attività sono 
diventaci una fonte importante per la conoscenza dell'organo costitu­
zionale e della sua amministrazione. 

n Parlamento non si è limitato a ricevere passivamente i daci infor­
mativi; al contrario, ha considerato suo compito essere a sua volta 
fonte di informazione e di interpretazione, in modo da esaminare pro-
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blemi e alternative e creare autonomamente nuovi dementi di infor­
maZione. 

Se molta parte dd prestigio deriva al Parlamento dalla forza ddla 
tradizione e dalle immutate insostituibili fìmzioni che svolge; le 
Camere hanno sicuramente adeguato il loro modo di operare .alle 
diverse condizioni storiche, politiche e sociali dd paese, per non· per­
dere la guida dd processo di sviluppo e farsi condizionare da forze 
esterne. 

Ormai superata l'accusa di una funzione meramente "notarile" di 
decisioni già prese in altre sedi, la questione ddl' efficiem:a e i problec 
mi dd Parlamento in generale artir:!llo sempre più l'attenzione. delle 
forze politiche, sociali e culturali, nonché dei cittadini. · 

I Parlamenti producono sempre documenti di granclt! imp<>tt;lllZa· 
Senza un'azione sistematica di censimento, di conservazione, di valo­
rizzazione e di disponibilità diturti gli scritti prodptci <41- Par~ento, 
dai suoi organi e dalla sua amministrazione, la contimu~ dd lavoro. 
parlamentare non potrà avere :J.degua,ta considerv;ione. Ugualmente, 
né la funzione attuale dd Parl:J.ment<> ndl<> Stato dempcratico, né la 
sua importanza e le evoluzioni storiche potranno éssere "onor:J.ti come 
si deve, senza gli archlvi parlamentari e senza i! loro lavoro. 

g_. 

,,_ ., 

PRIMA SESSIONE 

Fonti parlamentari 
e ricerca storico-istituzionale 



Pietr() Scoppola (*) 

Mi è· s_rato. chiesto dai colleghi dell'Archivio storico della Camera 
(~permetto di chiamarli così in ricordo della mia lunga esperienza di 
funzionario parlamentare) di presiedere questa prima sessione· dd 
nostro Convegno sul tema "Fonti parlamentari e ricerca storico-istitu­
zionale". Nel pomeriggio, la seconda sessione sarà dedicata alle singo­
le serie archivistiche. · 

Mi pare che negli interventi dell'onorevole Violante e del 
Segretario generale, e sopratrutro nella relazione dd Sovrintendente 
dell'Archivio, Barbata Cartocci, sia stata già fornita una idea di fondo 
di che cosa l'Archivio rappresenti e di cosa significhi perciò l'iniziativa 
odierna della Camera. 

lo vorrei soltanto, molto brevemente e senza togliere spazio ai col­
leghi relarori, esporre.qualche.osservazionemarginale.ln primo luogo, 
il presupposto di rutro quello che abbiamo sentito è che, per antica 
tradizione e in ossequio al principio dell'autonomia del Parlamento, 
Camera e Senato .non sono • tenuti al versamento dei loro documenti 
all'Archivio centrale.dello Stato. Una legge dd 1971 ha sanzionato e 
ulteriormente precisato questa atipicità del Parlamento. Ciò. ha porta­
to alla nascita degli archivi della Camera e del Senato,. e comporta rutti 
i problemi che sono stati qui illustraci: 

Vorrei. sollevare .un. interrogativo che spero possa essere ripreso; 
questa autonomia può risolversi (natutalmente salvo sempre il princi­

·. _ · pio, ricordato dalla dotroressa _ Carròcci, dd rispetro delle. esigenze di 
riserpo dei do.cumenti_ che toccano le persone) in una abbrèviazione 

(*) Università "La Sapienza" di Roma. 
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dei termini previsti per l'accesso alle fonti, particolarmente lunghi nel 
nosrro paese? Noi sappiamo che in alrri paesi (negli Sraci Unici 
d'America in particolare) l'accesso alle fonti è consentito agli'srudiosi 
dopo un periodo di tempo molto più limirato rispetto allo svolgimen­
to degli eventi. La normativa iraliana prevede invece lin limite di 40 
anni, che possono diventare 30 in certi casi; turto questo crea dei pro­
blemi. Mi chiedo allora se l'Archivio della Camera, dara l'autonomia 

. di cui gode e la particolare disciplina che ne regola il funzionamento, 
possa affrontare questo problema in una prospertiva più moderna, con 
maggiore attenzione all'esigenza di tempestività nel seguire gli eventi; 
una spinta,. quesra, che viene anche qal mondo degli studiosi .. · 

Seconda osservazione. Vorrei sortolineare quello che risulterà già 
implicito dall'elenco dei relatori di oggi: il carartere. interdisciplinàre di 
questo nosrro confronto. Qui a fianco a me c'è un coscituzionalisra,.il 
collega ed amico Lanchester, e c'è uno storico delle istituzioni:. e si rrat­
ta -lo dico da studioso di storia- di un fatto nuovo ed interessan­
te. E' positivo che da alcuni anni si siano. superate quelle rigidità che 
ostacolavano lo scambio interdisciplinare, rendevano difficile che lo 
storico s'inconrrasse con il coscituzionalisra o con lo scienziato della 
politica per confrontare i risulraci della loro ricerca. La storia. e la vira 
delle istituzioni rappresenrano un tema che può essere affiancato solo 
in questa prospertiva interdisciplinare. La storia delle istituzioni e la 
vira dello Srato non possono essere comprese se non partendo da que­
ste diverse prospertive, questi diversi punti di vista. 

Vorrei proporre infine un'ultima, osservazione. Ho già ricordato la 
mia passata esperienza nell'Amministrazione del Senato della 
Repubblica e sono sensibile anche sul piano archivistico ai problemi 
del bicameralismo. Vorrei anche qui segnalare l'esigenza che ci sia un 
coordinamento delle iniziative. n Senato, soprattuttO il Senato del 
Regno, conserva materiale di grandissimo rilievo; pensate al Senato 
costituito in Alra Corte, ai verbali del Senato costituito in comirato 
segreto, ai documenti relativi ai proèessi a carico dei rninisrti, al prQ­
cesso all'ammira,glio Persano, al processo Nasi, al processo per l' assas~ 
sinio di Matteorti. Si rrarra di materiale prezioso, che si integra spon­
raneamente con quanto è conservato nell'Archivio della Camera. Mi 
sembrerebbe molto opportuno che almenò a questo livello, in attesa di 
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riforme più incisive per quanto riguarda il bicameralismo nel nostto 
ordinamento, .fosse previsra una forma di collaborazione e di scambio 
di esperienze, in modo che lo studioso possa, essere orientato, sia che 
acceda all'Archivio della Camera sia che acceda agli Uffici del Senato, 
su quello che può· si rrovare nell'insieme ncigli archivi parlamenrari su 
problemi O· sç!ttori specifici. . . 
· Dopo qlleste brevi osservazioni, ho l' obbligQ gradito. di clare la 

parola ai colleghi. n programma prevede quattro relazioni e un inter­
vallo fra un'ora circa, devo quindi invitàre i colleghi a contenere l'e­
sposizione nei terlllÌni di rrenra-quaranta minuti. 

La prima relazioJCie è quella del professar Fulco Lanchester 
dell'U.niver~ità di .Roma "La Sapienza", sul tema "Fonti parlamentari e 
zone grigie ~t;l djrittocoscituiionale". ··· · ·· 



Fulco Lanchester (*) 
Fonti parlamentari e 'Zone grigie" del diritto costituzionale 

Sommario: l- Premessa. II- Costi~onalisti e fonti. parlamentari_:_ l ~ ll_diba~to_~di.f4te 
secolo. 2 ~ Dalla crisi dello Stato liberale alla Costituzione del1948. 3 ~Dal disgelo g>stic 
ruzionale alla crisi di regitÒe. III ~Là Costituzione cultwale e la memoria storica: I :...C I:an. 
9 della Costiruzione e i supremi organi costituZionali. 2 - Gli ~arChivi def·' supÌ'emi 9rgani 
costiruzionali. 3-Conclusioni. Una proposta operativa: omogeneità n~.-qiversili.:-

I. Premessa - li titolo di questa relazione è volutamente eccentrico. 
Esso riprende infatti, in maniera provocatori:~.; un' e~Jpressio1.1e 4ella 
scuola antiformalista dell'inizio dd secolo ed intende ~otrolineare non 
soltanto il problema del metodo, all'interno di una riscoperta della 
prospettiva storica nello studio delle istituzioni, ma anche territori 
documenrari nascosti (o non ancora sufficientemente sfruttati), che 
risultano invece preziosi sia per comprendere la storia costituzionale 
italiana sia per l'attività del giurista positivo. ('} 

Debbo, inoltre, ricordare che l'espressione fonti parlamentari può 
assumere perlo meno un duplice significato: per il giurista identifica gli 
atri o i fatti idonei a porre regole di comportamento nell'ambito delle 
assemblee politiche; per lo storico tutti i documenti rilevanti (scritti, 
orali e materiali) più o meno coevi agli avvenimenti o .U problemi con­
cernenti i predetti collegi. In pamcolare, nel nostro ordinaniento pos­
sono essere catalogate come fonti del diritto parlamentare i regola­
menti ex articolo. 64 della Costituzione e le altre fonti scritte. Tra qlle­
ste ultime possono recuperarsi i regolamenti speciali di specifici orga­
ni parlamentari (Giunta delle elezioni e Giunta per le autorizzazioni a 
procedere), i regolamenti interni approvati dagli Uffici di Presidenza 
delle due Camere (per la Biblioteca, l'Archivio storico della Camera, la 
contabilità interna, l'ordinamento degli uffici, la carriera giuridica ed 
economica dei dipendenti). Devono essere prese in considerazio11e 

(*) Università "La Sapienza" di Roma. 
( 1) Per il concetto di storia costituzionale e la sua connessione con il regime si rinvia a F. 

Lanchester, "Alcune riflessioni sulla storia costituzionale", in QJuu.lerni costit11Zionali, 1994, 
n. l, pp. 7 ss. 
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altrc;sl le cosiddette · fonti giurisprudenziali dell'ordinamento parla­
~entare o~ia le circolari presidenziali ei p;u:eri interprerativi delle 
gtqnte per il. Regolamento· e le Jonti non sqitre, che sulla· base della 
consuetudine e 4e!la prassi forniscon~ fl~sibilità e fluidità. alla vita 
4elle C;uner~. (2) . . · . • 

Com'è oyvio, anche le 9tate fonti del diritto costituiscono .docu­
llleJ.1ti storici utilizzabili sia dal gi~ che voglia af&qnrare una que­
stiq-!le di <:l,iritro positivo nella prospetriya diacronica,. sia dallo. storico 
i!l"senso stretto che vogija ;~,pprofondire la dinamica <ielle istituzioni 
parlamçnrari .e dell'intero ordinamento. · . ·· - . 
_ La rdazione p~ dalla Wnstatazione che una parte dell'oggetto 

. ~t,~e .. ~eJ!'~dagine st#e fonti parlamentari· risulta comune agli 
. 1S~~onalisn m genere (anche se le fìn~tà disciplinari sono differen­

ti) · (3) e si articola in tre parti· distinte, ma C9IJ,catenate. La prima (che 
~. al!~e ~' o?gin~ ~ titolo) vuok evidenziare il.peculiare rappono 
eh~~ p>stttuzlon,.lisn hanfio avuto nei confronti del Parlamento,, delle 
fqptl parl3.111enta.ri e dell;l storia .:Ostituzion~e in genere. La seconda 
~ili str~fUIDente cqnnessa eon l'attività del gi~ta positivo si pone, 
wyece, il prob!emadei p~incipi costituzii>n~ Ì!l mat~a di tutela del 
p;lgùnoillo storièo qU):J.lrale (art. 9 Cost.) in relazione.alle Camerè del 
Pa,rlari:J.ento; nia più in g~erale ai suprçmi organi costituzionali. La 
t~, è con~usiva ajlì:onta il problema specifico clelia tutela del patri­
mQrno sto neo del P.irlamento alla luce della strUttura bicamerale e del c 
l'autonçrnia delle singole Camere pre~e fu Costituzione, suggeren-
dottna proposta operativa. · · · •. · ·· - · 
·,_:·_;_, ... -. - . .- . . 

If= Costituzionalisti e fonti parlamentari 

; C L Jl tfib_attim di.fil'!e secolo- La prima parte della relazione è deci­
S:llJlente introspetriva. La dottrina costituzionalistica ( ove si intenda 

· çpn qu,es~. d4ione il, gruppo di specialisti çhe si occupano dei probl~-

. -··' . (') v. A. Manzdla, "/1 Parlamento", in Manuale di diritto pubblico, Bol"F. ll Mulino, 
1994 (4a ed.), pp. 374 ss. e T .Martines, "Le fonti dd diritto parlamentare , in M . W. 
Diri#o~re, Rimini, Maggioli, 1992, pp. 43 ss.. · . · ·. · ' 

· ---(~)v. M._ Guercio, "H-documento del ve.orunesimo-secolo: il concetto di documento e 
!'~patto delle nuov~ recnoltigie", in La mmwria del Parlamenm . Archivi smrici parlamentari. 
~.<le). Convegn? m~nale <iella Ca,nera dei !le!'utati, Roma, 22-25 marzo 1993, 
Roma, Gunera del dep'!tap; 1994, pp. 44 ss .. 
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mi attinenti all'organizzazione dei pubblici poteri ed alla libertà con­
~r~pp~sti .agli operatori dd diritto ovyero a colqro che agiscono nelle 

_ lstltu:ziOm) ha avuto durante questo secolo un atteggiamento prudenc 
t~ nel confronti delle istituzioni parlamentati. Alll!. base di questa posic 
z10ne,. che ~olto spesso è sfociata nell'indifferenza quando non nell' 
avver~10m;, SI pongono .due ~nvergenti motivi. U primo si sostanzia 
nel dibar;lto meto~olog1co all mterno delle materie giuspubblicistiche 
e ~e l espand~m ~ella .sc~ola ~rlandi:m~ con la sostanziale emargi­
naziOne de1 costituziOnalisti antiformalisu. U secondo motivo si· con-

. cretizza nella peculiarità delle stesse fonti parlamedtati, di CIIÌ---- al di 
là della pubblicità richiamata dallo Statuto e dalla Costi~one (4) -
possono parlare in maniera totalmente cònsapevolè . e . concreta . solo 
coloro che agiscono all'interno delle Camère perché in posses5oqelle 
conoscenze e del materiale di base.· · · --· ·- -- - · · ·· · 

Il tema è meno astratto di. quanto si pensi (l!.flche se formalmente 
concentrato sul metodo da ·applicare nello-· srudio del_ diritto costiru~ 
zionale) e coinvolge un piccolo ma rappresentativo strato della classe 
dirigente. Prima della cosiddetta "rivoluzione orlandianà' i_· eostituiio~ 
n:W~ti. ~pplicav~? infatti un merodo eçletticq, collegando elellle!lti 
gmndic1 ad analisi ffiosofìche, psicologiche è storiche. La confusa fase 
~ qeazi~ne delle scienze sociali_!n Italià v~va a sovrapp~~s(ad {m:l 
1mpostaz10ne cop.sapevolmente rmpegnata a fuvore del.nll()vo Staxo 
nazionale unitario e dei suoi valqri b3$ati sul compromesso monarchi~ 
co-rappresentativo. Il costituzionalista pre-orlaJidiano individilltva, di 
~orma, la centralità del Parlamento come istituzione rappresenia!iva 
nspetto alla Corona, articolando perq i propri modelli o yerso l' esemc 
pio "moderato" e storicamente sedimentato di derivazionebritanni­
ca o verso quello "radicale" e razionalmente costruito di origine fran-
cese. · 

Nell'Italia degli anni Ottanta del secolo scorso due fenomeni si 
fusero, mutando il panorama pubblicistico: da un lato la disillusione 
per il cattivo funzionamento della forma di governo parlamèntate con 
la polemica contro le degenerazioni del cosiddetto parlamentatismo 

(') v. P. CostanZO, "La pubblicità dei lavori parlamentari (profili storicò-comparatistici 
ed aspetti attuali)", Roma, s.!, 1981 (esrr. da Rassegna par!Amentare, 1981). - - · 

---·-----
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(');, dall' alo;o lo sforzo teso a costruire una scuola giuridica (a somi­
gli~ di q!J,dJa. tedesca), in cui l'elemento tecnico fosse scisso da 
quello politico. I paradigmi della scuola giuspubblicistica h<!ziop.ale, 
.fon4llta sw conçettq di Srato e sulla sua persolll).lità. tendevano, da un 
lato, a neuo;alizz;<re la pervasiq11e della politicità derivl).llte. dall'allarga­
mento del suffragio all'interni:) delle isçituz.ioni, dall'altro ad' omoge­
neizzare la forlllazione della classe burocratiça 4ello Stato unitario. (') 

•- N dJ' 4itimo ventenni_o del secolo :x:QC, <iecisivo per comprendere 
gli sviluppi de)l'Itali.itliberale _ e le derive successive, il dibattito meto­
do.logiço interp.o ai giusp)lbblicisti (cui p.oil furono estranee anche le 
ttasformaziol;IÌ 4eli'Uniyersit~ italiana) (') vi4c: il giovane Orlando 
costrUire in manic;ra decis~a la sua SC!lqla che, però, trionfer~ solo nel 
periodo_ 4c;Ua cr~i defì11itiva dello Stato !ibeple-oligl!.fchico. Il 
P~la111enrq c; gli sf!+<li 4i <f_iriqo pariame!ltate verranno, iq.yece, prati c 

ca!i-di prefere!lZll d_agiuspubbliçisti al-di fuorj di q!lesto indirizzo. 
. Il Parlam~to non p-oteva che essere tta5çurato dal nuovo approc­

CIO metodologtco, pçréé porta <l' aç~so .dc:Aa società civile nelle isti­
t)JZioiJÌ donie di çpntr~9dizioni mulpple ù.J.<lesiderabili. La dottrina 
an,tiformalisp.~ che llla11tenne '-!Il. atteggiatll.ei).to critico nei confron­
ti <lei. S)lddettO indirizztJ, . non pre5el)_(aVa .certO siÌniJi _caratteristiche. 
Es~a continuò ad_ essere mdto coll!!ga-ç:t all'.esempio inglese e. francese 
ed in ol?ni caso al concreto fimzio!WllenfO d~e istitUzioni (con patti­
c()larertguarqoperqllelJ,e parlamep.tati_), Fino alle soglie del secolo XX 
Arco leo, . Bru.ill:p.ti, . M0sca, _ Majorana,- .COntuzzi, ·_ Zanichelli, Mi celi; 
Ferracciù, Sìorro Pintor, Chimienti ricostrUirono l' ordiw dell'ordina:.. 
Inento srarui:ario, me~tre Rà.cioppi e- BrWl.elli e Mancini e Galèotti 
p~o<iuss.ero eoinine!l~P. :lde~ti alla peoiliare narni-a dell'esperienza 
starutana. · · 
- - -._- Tutti gli autori precedentemente citati si occuparono di-temi 
çhe costiruiscono i'l).Sse porrl!.flte dell'Archivio storico dellaCamera dei 

·- ' . ' --- . ' _. ' . -'· - . . . . 

_- _, -· (~) v. G. ~~~11:e.- "Parlam~tarismo e an~~làmenrarismo nd po~-Ris(;>~ro" ~ in 
N_Uf've q~oni dj_.;, dfl!Jiw~ e _dell'unità 41ta/;a, 1Wano, MarZòrari,l9~l, vol. II, 
pp,§21 ss.. ..· • . . . -· . . ·- . 

·-. (') v. G. Cianferotri, Il pensiero di V.E. Orkznth e 14 giuspubblicistica italiana fra Ottocento 
.e._Nov~cen~~ ~? .. Giufij:è, 1980~-M· fioravanti, _Gi~ti _e_.cost#uzione politica ne(l'Ottocento 
tfdes€•· J14i]ano, GnJjlÌ'è,l979. _ ___ _ -· · _ _ · ·. 

- -- (') v. F. Lanchest!",. Momenti e figure_ nel dirilto costituzionale in Italia e in Germania, 
Mi)apo. Giuffiè, 1994 (soprarruttò l'Appendice documentaria)._· · . · · 
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deputati: dalle inchieste parlamentari alle petizioni, dalle immunità ed 
incompatibilità alla verifica dei poteri per arriviJie alla discussione sul 
sistema dettorale in senso· stretto. (8

) · 

La peculiarità delle Assemblee parlamentari come crocevia tta 
società e istituzioni veniva esalta:ta dallo studio delle prerogative spe-
ciali e delle fonti (scritte e non} che le caratterizzavano. ' · 

Non è dunque un caso che nella prima serie della "Biblioteca di 
scienze politiche", diretta da Attilio Brunialti, fossero stati, d~ altto 
canto, pubblicati sia il saggio su la "Tattica parlamentare" di .BerÌtha!n­
Dumont sia il "Trattato pratico di diritto parlamentare" di Poudta -
Pièrre, due classici dell~esperieru;a parlamentare franco-britannica (') 
Simile interesse risultava d'alno canto coordinato c:On il dibattito sulla 
crescita istituzionale italiana a circa cirÌquap.ta anni dalla prornulg3zio­
ne dello Statuto albertino; nd pieno della polemica sul cosid~o pai­
lamentarismo e le sue degener~oni ed in prepar~one della crisi di 
fine secolo. · ··. · ·· · · • · · · · · • .;· · 

I costituzionalisti dd periodo furono coinvolti, assieme ad un'ampia 
pubblicistica, in una riflessione collettiva sulle disillusioni della realtà 
politica post -unitaria ed evidenziarono in maniera inteJlS<L come l~ svi~ 
luppo istituzionale si fosse disraccato dai moddli britanniCo e francese. 

All'inizio dd Novecento Manfredi Siotto Pintor e· Antonio Fer­
racciù, due costituzionalisti antifoimalistii sosrennero sugli .Amiali del­
l'Università di Perugia che esistevano zone grigie nd diri~o qlStituzh­
nale e cioè aree di frontiera in cui il metodo pùramente giuridiCo non 
poteva essere utilizzato, dovendosi il giurista riferire ad altri elementi. (10

) 

Pochi anni dopo un allievo di Mosca, C:!hndo Càristia, scrisse 
una serie di saggi violentissimi contto l'impostazione metodologica 
della scuola giuspubblicistica orlandiana, perché emarginava gli .srudi 

{') v. Camera dei dèputati, Guida aU'Archivio st<Jrico della Camera. St<Jri4.dell' Archivio e 
guida alle serie archivisriche, Roma, 1993. · 

(') v .J. Bentham ·S. Dumont, ~La tattica paxbmenrue", in Biblioteca di scienze politi­
che diretta da A. Brunialti, I serie, Torino, Unione Tipogtafica EdiiriceTotinese, 18u;1892, 
voJ. f• pam; 2 a, p.p-7!7-844. eJ. Poudta- E. Pièrre, "Trattato ptatico di diritto paxlamenra­
re >m Bzb!ioteca di spzenze politiche, I sene, a.t., -vol.·4:._parte Il; pp. 1-:715. ·· 

(
10

) v. M. Siotto·Pintor, ":Nella zona grigia del diritto ·cOstituzionale (aricora in tema di 
immunità dei depurati)", in Annali dell'Università di Perugia, 1904, setielll, fase. n; pp: 109 
~-,e ~ ~erracciù, "'D dirittp costituzionale e le ~e zo~e· grigie (note ed appunti ID:~todologi-
ci) , m idem, 1905, fase. II {este.). ; · · · . · · · ' · 

•.:. 

,, 
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basati. sulla realtà costituziQnale e faceva perdere la capacità di rico­
struire lo · svQlgersi della vita . istituzionale in favore di esercitazioni 
puramente dommatiche. Si trattava di una. impostazione "polemica" 
che aveva indubbio fQndamento, ma che dipingeva a tinte troppo fotti 
.il P>ntesto. (11

)-

·.··· Un simile diha.ttito è recuperabile per alcuni versi anche in 
Gern1an~ dove soJq Ul1a patte limitata d.el!a dottrÌ.\la si dedicò ai terni 
çlçl dirittQ, parl~en_tare (a<f. es, I}ar,schd;:) gilla base di precise scelte 
pq).itich_ç ·C:C .. mçtqdologiclJ.e.I,:an,alisi d_c;lla Jettc;ratura fr:tpcesç, soprar­
tutto,britannica dd periodo evid~ invece dj.l:ferenze. n_tarcate, che 
confHfilano la presenta eli un continuo inter~e per le Asscmblc;e poli-
tiélle e per la pr()~pettiva storica.. (i2

) . . . • 

·•· ·· ~arebbe tuitayÌ;t.sbagliatofomire una rappresentazione d_el diritto 
costiruzioD.ale italian.o. e ted.èsco .dicotomizzata. tta scuola dolll.Ì.Qante e 
si.tigòlfed • }~òlaci' ~tudiosi · inriforrD.alisti. interessati ·al funzionamento 
delle istiéuzioni: .Ad.· esempio lo stesso Vittorio Emanudé Orlando 
negli anni Novanta (nel periodQ ~uccessivQ vertà assorbito dall'attivi~ 
politi<:a) avev'a dimostrato forte inter~e per le fonti parliJillentari 
quando· aveva· receilsi~o ·positivamente la pubblicazione dell'edizione 
econo~ca ci egli atti de!la Camèra dei dep.utati . (~>). E'. però evidente 

('') v .. .soprattUttO C Carisi:ia, Il diritt<> costituzionole neUa domina mmtissima. To.tiuo, 
Bocca, 1915. SuCaristia si rinvia a R Lanchesrer, ~Caxmelo Caristia e il diOOttito sul metodo alle 
5oglie del primo co~tto !'"'ndiale", il! St~J~ij4 Am~ ~~ ~ !"'!'• 1995. 

' . .. -(12). Poiché le s~resr $0.np. Sempre pen .. · co .. -lose e .rischiano-di essere. . . dist~)[cen . .. n, e opportu. · 
no sfatate il mito che i grarulimaestti del diritto ~ non pcaacassero il ~tto paxbmen­
tare. Ricordo in pro~~-=che lo stesso Laband st era mter~to~. ~ppure sllll al~o Ia:o della 
batricara, del Buì:lçe;r-ch; per ~rare le com~erenze P:Ubmenran sulla. base _de!Ja -~= delle 
lacune e del pfÌ!J.oplO II!Ouatchico. Geotg Jel!inel< era l!lV""' apetto agli Stl!d\ di. dintto parla· 
tnentate in consider.jzione de!la sua A)lge17leine Sraatslek~ (Bad Hom~wgvo') Hobe, Gentll!'f, 
1959, 3aed.)di tipo.dicotòmico e non è un caso che ~vessecurato l opera di GeorgMeyer su 
Der pa. rlamentaro. ·che mì.'ahlrech. c{Berlin, Hànn.·ting, .. 1:1901) e eh. ~. avesse_app. rofuudico il rema dell~ 
Verfassungsiinderungen e delle Veifauungswandlungen.{Bedin, ffiring,1906). Per le o~ di 
Diritto padaxnenrue·di Jellinek Y. .Ausgewahlté Schriften und Ree/m (1911), Aalen Saenoa 
Veclag, 1970, Il, pp: 181 ss., cna anche l'axnpia analisi recuperabil~ in Gesetz. und Verordnun_g. 
Staatsrechdiche U~gen, Freiburg I.B., ~~ (~ie~, 1907. P<;< un ~o~.P~ù 
completo sul dibattito v: R Lanchesrer, Alle ongtm di Wmnar. Il di~attm> cost1tUZUJnoltstu:o 
tedesco tra·u 1900 e i/1918, Nfilano, Giuffrè, 1985. · · · 
· ·· (") v. Archi.W di diritt<> pubblico, 1891· (I) a p.152 ree. ~ Or!an<l? a Ani parlamentari 
edizione e_couomica, per çura Qeiia ~pografia della Camera. dei, depu_raa, 1891; v. an~e a P· 
77 ree. di Orlando a L. Rava, Il Siiulacato par~f(= SuiJ_ amrmnrstrazzo_ne de_l bila~o, 
Bologna, 1890, dove Orlando 8ttonca il volume··tacC1alldolo di contributo di scorra dell un· 
ministraz.ione pubblica. · 
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che, per quanto riguarda la. prospettiv.a storica .e gli stessi .studi sul 
Parlamento, gli effetti che ebbe la costituzione .. della s<;uola orlandiana 
furono riduttivi. · 

2. Dalla crisi dello Stato liberale alla Costituzione de/1948-·. Chi 
legga il profondo saggio critico del Galizia e le ampie rassegne biblio­
grafiche del Furlani e ddl'Aquarone ·(14

), si può accorgere come l'int& 
resse per le fonti e per il diritti:! parlamentare si sia attenuato dalla fine 
del secolo fino al periodo fascista (anni Trenta), p~r poi ririascere len-
tamente nel secondo dopoguerra. · · · 

Vrncenzo Miceli, uno dei più intelligenti tra i costituzionalisp 
antiformalisti, sostenne pochi anni prima della ~grande guerra" che il 
ditino costituzionale era una materia giUridica con "!e'sui caratte,risti­
che peculiari, i suoi pecUliari iStituti" (15). Per il docente j:>alerÌnitanò il 
diritto parlamentare trattava; "il complesso dei rapporti politic:<)~giuri" 
dici che si sviluppano all'interno di l,liÌassemblea politica; o na le 
assemblee politiche esistenti Ìil uno Stato, o fra esse e gli alti:ipubbli~ 
ci poteri- quindi le norme che formulano e regolano tali rapponi, e 
la scienza chele studia". ('6t ·· · · · · . · .. · 

Durante la pr~a guerra mondiale la nècessaria èsparisione ·dei 
poteri dell'Esecutivo pose in primo piano il .tema della .decretazione 
d'urgenza; mentre l' espagsione del suffragio (1912) e l'adozione di llil 
sistema el.ettorale speculare· (1919) produssero profonde Ìp.odifìcazìo~ 
ni nell'organizzazione e nel funzionamento dell'Assemblea di 
Monteçitorio. A tre anni c:lalla fìrie del co.Qffittò e .quasi 1,1,ella ~~ ter­
minale dell'esperienza democratico~liberale, Gaspare AmbiosiniValutò 
in maniera efficace le cOnseguenze delle trasformazioni istituzionali. in 

. -. . •. - .- - - -· -· -· • . -__ ' . ' --· ---- -~ • • '•. ' __ ,- • -.. c 

(
14) v. M ._Galizia, ~roflli storico --comparadvi dd!a scienza.çk;l diritt;o cosqtuzioiudç", 

in ArchiVÙJ Filippo Serafini, 1963 (esrr.); S . Furlani, "Guida bibliografica", in Ik re;.olamfnt<J 
della Camera del deputati. StorUz, istituh, procedure, cit., p p;. 649 ss. <A. i\qUaron<, Le iStitu· 
zioni", in Bibliografia deU' età del Risqrgimp~~p in 01wre_ di AJbmo:U Gljisalber;ti, T;irer=, 
Olschki, 1972, pp. 475 ss.. . ·. . • . · .. ·.· 

(") v. V. Mice\i, Principi di. diritto costimzionale, seconda edizione ffi.t<f3I11ente rifatta, 
Milano, Società editrice libraria, 1913, p. 60, .. . · . . •• , . . .•. 

('') v. V. Miceli, Principi 4i dir#to f:Uiamentare, Milano, Società editrice libraria,J910 
(Il ed. 1913); su Miceli v. P. Ungari, ProftkJ.st<Jrico del4iritto parlament4T" iJ!ltl{lia, ç,çrso un.i· 
versitario 1970·1971, s.I., Cacucci, 1971. · . . . . .. ·.. · 
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Parlamento, descrivendo la centralità del ruolo dei partiti e dei gruppi 
parlamentari nella nuova società di massa. (17

) · 

· ··· La crisi dello· Stato liberale e il conseguente mutamento di regime 
comportarono necessariafl,l,ente la sottovalutazione del Parlamento, 
che venne aggravandosi con le riforme incrementali che investirono 
l'ambito statutario; Risulta cosl comprensibile . <;ome, dalla 
Commissimie dei cosiddetti Soloni in poi, le Assemblee parlamentari 
venissero considerate sempre più residuali nell'organizzazione costitu­
zionale, mentré il dibattito costituzionalistico. riprendeVa "formalmenc . 
ic::" gli argomennde1la polelllica di fìD.e Ottocento sulla necessità del 
recupero di alcune previsioni statutarie. (") ' . . . . 
· < Alle soglie d~i anni Trenta lo stesso CostantinoMortati ne' 
L'ordinamento delgoiJerno nel nuovo diritto pubblico italiano, parlò nuo­
vamente della neCessità di riferirsi alle cosiddette "wne grigie" del 
di,rin;o costituzionale pur mantem~ndosi nell'alveo della scuola giu­
spubblidstica nazionale, ma in s9stanza non prese;: in considerazione il 
P;iflamento, ma l'Esecutivo che gi~ dagli armi Ve~ti risultava esserè il 
Perno della ~uova $ituazione. (',)' · . · ·· 
C :L<> S~eSSO di\>attito giuspubblicistiço SuJ Inetodo tenne COntO della 
ll~OV9- SitjÌa:?ione CQ,IlqappOfl\!ndogli eredi della vecchia SCU()lagiu­
Sp~J.bblic;istiq nazionale (tesi ad appliça,re i veCchi scherni. senza alcun 
pr,òl:>lema); i gitll"isti iffip~ati vqjti 'alla crea.zi<me di una .nuova dog­
llJ.àtica sulla base dei principi del regime ed un gruppo di giuspubbli­
çisti più avveniti che tendevano a storicizzare i concetti e gli istituti 
.sénza rinunziare . alle· conquiste tecniche della tradizione giuridica 

' . nal ("') . . nazto e. · .. 
· · · Da un simile dibattito verrà formata la generazione dei giuspub­

.blidsti che condizioneranno la dottrina .del secondo dopoguerra 
(Chiarelli, Mortati, Esposito, Tosato, Crisafulli), ma anche la tenden-
~;i--·' '\:-o . . •. _ ---. - . • : _--- ' - .. -- . 

• ('') G. Ambcosini, Partiti e gruppi parlamentari. dopo la proporzionak;FJienze, La Voce, 
).?21: .• . . ·. ,· .•. ·. •. .· .· . •. • .. . . . 

·. (") v. A. Solmi, Le riforme costi~onali, Mil;mo, Temegni & Calegari; 1924. 
.:: • (") v. C. Mortati, Lfmiinammt<J tkl Govemo nel nuovo diritto pubblico italiano, Roma, 
ARE;_l931,.- l~ ~.-imposta,ziorie venne-sigOifìcati~te ~ta da-·Qres;te Ranelletti nel sUO::manuaie.- -·-- -· · ·- · · -- · - - · · - · 

· -''> .. · '("') Si v. la polemica tra Giuseppe Maranini· e V ezio Crisafulli, conclusa da Giuseppe 
.<:;Ji4relli, sui primi numeri di Stat<J e dir#to, 1940. · 
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za della stragrande maggioranza dei giuristi a sposare in maniera. for­
male la teoria çontinuista della parentesi~ della continqità is~tuziot?-a­
le tra p re-fascismo ed ordinamento repubblicano, rinunziando a situa­
re storicamente istituti e strumenti di analisi. (21

) 

La vicenda del diritto parlamentare in Italia nel periodo post-od­
lico sconta queste premesse. La dottr~ costituzionalisticà si tiavvi­
cinò con diffidenza ad un terreno che considerava troppo politicizza­
to ed estraneo alle categorie dogmatiche del1a personalità dellg Stato e 
della sua sovranità, (22

) Di qui l'esistenza c:li un èampo che vèll.nelascia" 
to, fino agli anni Cinquanta, in quasi esclu5iva gestione ai fP.nzionari 
parlamentari (23

), anche se già si intrave<ie.da un nuovo interesse sulla 
base del testo costituzionale del 19'f8, c:Ongeb.to però dallo scontro 
muro contro muro tra partiti perlomeno durante la pri.m,a législa­
tura. (24) 

3. Dal disgelo costit1fZionale alla crisi di regime - Con il c:lisgelo 
costituzionale successivo al1955 si sviluppò un processo di riappr0-
priazione dei temi del diritto parlamentare· da patte dei costituzionali­
sti. La crisi del centrismo, il faticoso ed avventuroso avvio· dell' espe­
rienza di centro-sinistra ed il suo fallimento costituiscono lo sfondo di 
una dinamica specifica che si sostanziain·perlomeno tre tappe: la sen~ 
tenza n. 9 del1959 della Cotte costituzionale, la discussione·sulla crisi 
del Parlamento e la f.ise di redazione dei nuovi regolamenti parlall1en-
tari del 1971. (25) · 

I..:attività dei costituzionalisti, al di là d~e derive disciplinari, evi­
denziò nel quindicennio 1955-1970 una sempre maggiore attenzione 

(1t) v. su questo F. Lanchester, Momenti e figureJiel Jjritto costituzionale in Italia e in 
Germania. cit.. . 

(22) v. G. Amato, "La Sovi'anità popolare nell' oidinamento iraliano", in -Rivista trimestra­
le di diritto pubblico, 1962, n: l, pp. 75 ss ... 

(") v. E Mohrhoff, Tr:attato di dirit;o e procedura_ parlamentare, Roma, !\ardi, 1948. 
('') v. T. Martines, La natura giuridica dei regolamenti parlamentari, Pavia. TI p. dd Libro, 

1952; M. Bon Valsassina, Sui r'J.olamentiparlamentari, Padova, Cedam, 1955. . 
(») v. su questo: P. Bati].e, p. cra:llo .W un antico feti_cçio (gli interna corpf!ris) iJ;J. una sto­

rica (ma insoddis&.èenre} sen="· in Giurisprudem;a costituziowile, 1959, pp .. 237 ss.; 
AA VV., La Sininra davanti Id/a c'risi del Par/amenw, Milano, Giuffrè, 1967; AA VV., Il rego­
lamenw della Camera dei tlepuratj. Storia, istituti, procedure, Roma, G= dei". deputati, 
1968. 
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per il Parlamento sia per quanto riguarda argomenti _cl~ici come ~ . 
rappono fiduciario (Galizia), il · procedimento legiSlanvo ( Gueli, 
Galeotti, Spagna Musso, Elia, Lucifredi), il Presidente di Assemblea 
(Ferrara), i gruppi parlamentari (Savignano, Pizzorusso), le inchieste 
(Pace), sia per quanto riguarda ricerche empiriche (Predieri) .. 

· Di fronte alla realtà di. una democrazia bloccata e carattenzzata da 
governi coalizionali instabili, le Camere, in~eri~e in posizione ~tr~e 
nel circuito.decisionale descritto dallaCosntuzJOne, dovevano diveru­
re luogo di partecipazione, all'interno di una strategia di integrazione 
delle maggiori forze politiche. · · 

· · · In una simile complessa situazione, ritengo significativo che, pro­
prio alle soglie degli anni Setta?-ta_> ~enisse bandita dal _"Cesar~ Alfieri" 
di Firenze la prima cattedra di dirtrto parlamentare (t ternan furono 
Giuliano Amato, Valerio Qnida, Silvano Tosi). (26

) · 

·· · In quegli· stessi anni· il persistere dell~ di~coltà sisterni~e _e la 
sostanziale applicazione della patte o!~nva della Cos?-tuzione 
dell948. vennero' viste. come la fine di un pertodo ·della stona repub­
blicana, inducendo storici e giuristi a riflettere sulla.storia costituzi~­
nale . .Su· questa base venne approfondito. il tema· del rappono conn­
nuità rinnovamento con la storia unitaria che era stato alla base della 
rice~ca di giuristi non inquadrabili nel settore dominante della dottri­
na costituzionalistica. 

. In effetti, qopo gli scritti c:Ji Giorgio Arcoleo e D?me~~ 
Zanic:helli e Ia pionieristica Storia costituzionak del Regno d'Italza di 
Gaetano Arangio Ruiz, la prospettiva. di s,tor~a costituzional~ ~enne 
rapprçsentata pr0pr,io ~egli ~ Trenta da Gmseppe . .Mar= _e da 
Giacomo Percicone,.che solo negli anni Sessanta provvtderò a redigere 
le: due maggiori oper~ del1a !oro gener,uione (~ .. Con gli~ Settant~ 
la riconsidérazione storica delle istituzioni ed il rlfillOVato lfiterçsse dei 
~stituzio~ti p~rle rac:liCÌ. costituzio~ provocarono un risveglio di 
ir),terçs;;c; !l:llèe iri quçsto' settore; No~ mi riferisço sol~to al volume 

(") v. G. Amato, !:ispezione politica del Parlamenw, Milano, Gi~. 1968; v; Onida,, Le 
leggi di spesa nella Costituzione, Milano, Giulfrè, 1969_. P~_quanto nguarda S. "!'o" v.,'? l al­
tro, Modificazjoni tacite della Costituzione attravmo ildintto parlamentare, Milano, G~uffrè, 
1959 e La direttiva parlamentare,Milano,Giuffiè, 1~69. . · . 

-• · (")v. G. Marnnini; Swria del poter< in Italia.F= Vallecclll, 1967; G .. Perncone, Il 
regime parlamentare nella Siatziw albertino, Roma, Edizioni dell'Ateneo, 1960. . 
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di Carlo Ghisalberci o al successivo Profilo di Umberto Allegretti (28), 

ma sopratutto all'ampia ricerca organizzara in occasione del trentesi­
mo anniversario della Costituzione repubblicana dalla Regione 
Toscana, che costituì indubbiamente un volano perla riconsidei<!Zio­
ne storico-istituzionale ed anche per la riflessione sulle fonti sto~iche 
esistenti all'interno degli organi costituzionali ed in particolare in 
Parlamento. (") 

Nell'ultimo ventennio la polerp.ica nei confronti dei regolamenti 
parlamentari consociativi del 1971 e d~a forma di governo t:j.tito 
simile al passato "trasformisra" hanno costituito una COSt:ailte ed un 
impulso all'approfondimento dei p~ecedenti (30).1n partic0!,ue, duran­
te il passato decennio si è assistite:> ad un triplice fenomeno: in prirp.o 
luogo ad una progressiva "ristrutturazione" delle regole parhu:nep.tari 
degli anni Settanra; in seconda. istanza,· ad una giurisprudenza della 
Corte costituzionale non sempre coerente in tema di sinc4cabil!tà dei 
regolamenti parlamentari; infine, ad un interesse sempre cresç~;nte 
dei costituzionalisti perché la Costituzione venisse osservara ·in. ogni 
ambito. · · 

In questo specifico quadro si· è avuto . un sempre maggiore 
approfondimento della natura e della dinamica delle fonti del diritto 
parlamentare {"), mentt.e gli anni Novan.ra. hanno visto la, pubblica-

(u) v. C. Giùsalberti, Storia costituzionale d'Italia (1848-1948), Bari, Laterza, 1974 eU. 
Allegretti, Profiw di storia costituzionàk italiana. Lo Stato liberale. n regime fasciSta, Cagliari, 
Cuec, 1983 e poi Profiw di storia costituzionale #aliana.In4i.vidualismo e assolutimw neUo stato 
liberale, Bologna, n Mulino, 1989.. . . 

(") v. tta gli altri: AA.vv., L'Italia degli ultimi trent'anni. R4ssegna critica degli studi, 
Bologna, n Mulino, 1978; E. Cbeli (a cura di),· La fondazione della Repubblica. Dalla 
Costituzione provvisoria alla Assemblea Costituente, Bologna, ll.Mulino, 1979; G. D'Alessio (a 
cura di}, AUe origini della Costituzione italiana.. I laVorfprepararori della Commissione per studi 
astinenti alla riargani=azWne deUo Stato (1945-1946), Bologna, n Mulino; 1979; R. Ruflìlli 
(a cura di), Cultura politica e partiti nell'età della Costituente: 1• L'area libtràl-dernocratica. Il 
mondo cattolico ·e la Democrazia cristian4,· Il - !:area ·sòcialista.Jl· Partito c_om~ista ·italiano~ 
Bologoa, n Mulino, 1980; U. De Sietvo (a cura di), S>elte. tJe.lla costituente ~cultura giuridica: 
I· Costituzione italiana e modelli stranieri; JJ. Protagonisti e momenti de/dibattitO costituzio­
nale, Bologna, n Mulino, 1980; U. De Siecvo (a cura di), Vmo la nuova Costituzione. Indiee 
analitico dei lavori della Assemblea Costituente. Spoglio sistpnatico rjelle riviste gi~ridiche dell'e-
poca, Bologna, n Mqlino, 1980. · . . . · .. 

(") v. ad. es. G. Boccaccini, Sistema pelamentare e regolamenti parlamentari, Milanp, 
Giuffrè, 1980. · · · . ·· . . . . . . .. 

(") v. in panicolare G. G. Floridia, n ·regolamento parla,.entare ne/sistema dellefonti, 
Milano, Giuffrè, 1986 e M. Manerti, Lo fonti del diritfO p"'fa,i,entare, Milano, Giuffrè, 1990. 
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zio ne di manuali di· differente impostazione, che collegano la dottrina 
anche all'esperienza dei funzionari d~::lle due Camere ("). · · · 

I costituzionalisti si sono, dunque, sempre più aperti verso gli srudi 
sul Parlamento, ma .nello stesso tempo hanno dovuto fare i conti con 
la modificazione del contesto istituzionale e dei soggetti politicamen­
te rilevanti.l.a crisi di regirp.e che ha investito l'ordinamento politico­
costituzionale iraliano nell'ultimo ttienruo obbliga a riflettere sulle 
innovazioni adorrate e quelle che potrebbero essere introdotte sulla 
base dell'onda lunga della storia d'Italia e dèi valori costituzionali. Di 
qui un rinnovato interesse per riconsiderazioni della dinamica istitu­
zionale iraliana ·e per l' mganizzazione degli srudi sia sul lato delle strut­
rure accademiche, sia· per quanto rignarda le fonti archivistiche. 

III - La Costituzione culturale e la memoria storica 

l- L'articolo 2 della Costituzione e i supremi organi èostituzionali- La 
seconda parte della relazione si connette strettamente al tragitto per­
cor$Q e. sviluppa il tema della memoria storica sorto la prospettiva del 
diriti:o positivo. Se, infatti, lo Stato costituzionale risulra storicamente 
situato ed in esso la Costituzione, fondata. sulla "sovranità popolare, 
determina il quadro dei valori e delle norme fondamentali, quando si 
parla di Archivi storici delle Assemblee parlamentari, ed in generale dei 
st!Premi organi costituzio11ali, . è, . a mio avviso,· indispensabile partire 
da quanto · di~p0$1:0 çlall' articolo 9 . della Costituzione per cui "la 
Rep\lbblica promuove lo syiluppo della cultura 1:: la riC~;rca scientifica 
e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico .della 
Nazione", 

I.: articolo in questione, com'è noto, viene considerato come la 
testa di capitolo della Costituzione culturale e costiruisce la norma 
quadrq attraversorui orizwntarsi. . . . 

· Util.i?zando il t~;r~e "Repubblica" il çostiruente ha voluto, 
infatcl, indicare l'.irp.pegno della totalità dell'assetto istituzionale, com-

(") v. A Manzdla, Il Parlamento, Bologoa, n Mulino, 1977 (2a ed. 1991); M. L 
Mazzoni Honocati, Lezioni di diritto parlamentare, Torino, Giappichelli, 1991 (2a ed.1995); 
T. Marrines, C. be Càro,•V. Lippolis, R. Moretti, Diritto parlamentare, Rimini, Maggioli, 
1992. .. . . 
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prendente oltre che lo Stato -governo anche.lo Stato - comurùtà, com­
posto da una serie di altre figure giuridiche. soggetrive (13), .nell'azione 
di tutda di un patrimonio arrribuibile a quell' e,ntità merastorica e cui­
rurale denominata Nazione ('4). 

In questo contesto gli archivi rappresenwo un p!liltO centrale sia 
della tutda dd patrimonio cul~e della colletTività, sia de)lp svilup­
po della cultura e della ricerca sc:;ientifìca (35). J;:ssi s0no costiU!iti .da un 
complesso di documenti (comprendendo in questa <lizioJ1egli.atti.giu­
ridici in senso srrerro e ogni altro documento considera,to rilevante), 
legati fra loro reciprocamente da un vincolo oFigin4rio, necessario e 
determinato, che - da un lato - devono essere opportu,n~nte sde­
zionati e conservati, dall'altro devono essere fill!SS~ ,a djsposizi0Ae degli 
studiosi. · · 

Per k Assemblee parlamentari (ma in generale per i supremi orga­
ni costituzionali) simili disposizioni devono. éssei:e coordinate. con le 
previsioni costituzionali che garantiscono alle stesse autonomia ed 
indipendenza. Al principio di cui all'articolo 9. della Costituzione 
devono, dunque, rispondere- nella forma. più opportuna a garanrire 
la loro peculiare posizione - anche i supremi organi costituzionali 
facenti parte dello Srato-apparato. · · · · 

2. Gli Archivi dei supremi organi costituzionali 

N d caso specifico le disposizioni di cui all'articolo 9 della 
Costituzione indicano una numerosa serie di atrività che coinvolgono 
genericamente il pubblico di ciqadini e non o più in particolare gli 

· studiosi. · ' · · 

(")v. C. Mortati, "Art.1", in Comm. Branca, pp. 2 ss.; L Paladin, Diritto costituzionale, 
Padov., Cedam, 1991, pp. 11 SS: e C Lavagna, "BaSi per uno srudio delle figure giuridiche 
soggettive contenute nella Cos~ruzio11:e i~ana (19~3)", ora-in"i?icerch.e sul sistema -~rnljltivo; 
Milano, Giuffiè, 1984, pp. -739 ss; · -~ 

(") Sul concetto si v. 'l Crisafulli- D. Nocilla, "Nazione", in Enc.del dir? vol. XXVII, 
pp. 787 ss.; per l'applicazione all'art. 9 v. p. 810. 

(")v. E. Lodolini, Archivistica, l'rincipi e problemi, MiJano, Angeli, 1995, p. 18.e 115 
ss .. ; G. Pasini, "Archivi", in Enc. gi~r.--TreCC41Zi, vol. Il.;. I~ Soffie~. "Archivi. di Sta;to",. in 
Digesto IV; I, pp. 374 ss. e AA.VV., Les Archi~es et /es art:hivistes au service di./tzproteètion du 
pa>rimoine culture/ et naturel Dresda 1990, Ministero dei beni culturali, 1993. 
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Per quanto riguarda il patrimonio storico e artistico degli or­
gani costituzionali e la sua fruizione sono state prese di recente ini­
ziative per la sodalizzazione di tesori nascosti. 

Le visite guidate ai palazzi di alcuni organi costituzionali 
rispondono ad un preciso indirizzo volto a, far fruire il pubblico di 
territori prima indisponibili, con lo scopo mediato di avvicinare i 
cirradini alle istituzioni.· 

Per quantoriguarda lo specifico settore degli Archivila ~uestio­
ne risulta più compfe~sa, perché 4npliqt decisioni strurrucili sulle 
funzioni e l'org311~iom: degli organi in questione. 

Si tratta di p~eÒ:aie in )IDa vera propr4 zona grigia del nostro · 
patrimonio culrurale, In. proposito c'è da chiedersi,· per prima cosa, 
quale sia la situazione degli Archivi dei supremi organi costituzionali. 
La loro organizzaziope nsult:t infatri differew:iata e risente di tradizio­
ni, fiùtzioni e pc:i~rièhe culturali diverse. · · ·· 

·· Com'è noto, la base :O.ormariva dell' org3,11izzazione degli Archivi 
in Italia è il DPR 30 settembre 1963, n. 1409, che stabilisce- tra 
l'altro ·- attribuzioni, organi dell'Amministrazione in questione, 
nonchè .le J10rme relative alla consultabilità e alla conservazione dei 
documenti. La legge n.l47 del1971 ha soppresso la previsione del­
l'articolo l del DPR n. 1409del1963, ed ha stabilito che gli orga­
ni legislativi "cò~erv:,mo i loro atti pressÒ il proprio Archivio stori­
co, secondo la determinazi~ne dei rispettivi uffici di Presidenza". 
mentre rimane .laramente in vigore l' artico.lo 22 rdativo all'esteri~ 
siÒne delle :O.orme contenute nell'articolo 21 sulla consultabilità dei 
documenti . 

. La dizione dell'articolo ).IDico della citata legge n. 147 riconosce 
la funzione dell'Arc.!llvo s~orico delle Ca,mere ed apre, sull'esempio 
di àltri ordinamenti, ampie. possibilità di slnergie, su cui intendo 
soffermarmi, assieme all'ipotesi di estensione della. previsione alla 
Presidenza. della Repuhb!ica e ;ùJ.a, Corte. costituzionale, nella parte 
conclusiva di questa relazicme. Mentre per gli atri del Governo val­
gono le disposizione del . DPR del · 1963, si deve ri" 
tenere· che, per analogia di posizione, Presidenza della Repubbli-
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ca e Corte costituzionale debbano essere equiparate alledue Canle-
re (36). . . · . . .. 

~J. La Camer_a J:i deputati ed il Senato posseggono in materia di 
arc~vio. una srona più che secolare con servizi ded,icati alle particolari 
~10ru d7lle ~semb~ee,. che si sono svil~ppati ~fl esse. Nella nostra 
stona costituziOnale l unico accenno agh archivi delle Canlere. era 
recuperabile all'artfcolo _3~ dello Staruto che prevedeva la funzione di 
anagrafe reale dell Archivio dd Senato (~, evidenziando un incrocio 
co~ 9u<;llo. ~e su~iy~ente sarebbe divenuto il Quirinale. Gli 
sc:Iru di Giulian~· Llffiltl, di Carlo Crocella, di Tomma50 Affinita, di 
NI~ola Antonerq e Francesco Soddu delineano, invece, in Iilaniera 
articolata le vicende degli Archivi delle Camere. ("'} · .... 

All'interno delle due Camere i servizi di documentazione ed infor­
mazion~, biblioteca e archivi? risultano maggiormente= svilt,tppati (••). 
La Presidenza della Repubblica e la Corte costituzionale strutturano 
invece i loro servizi in maniera più semplice.· .··. · . · · · · · 

• ~36) ,Esist~~ altti.due-setto~ :Sterni agli Archivi di Stato che richiamano 1a "regia prero-
ganva : l An:Wvto st~nco ~~ M~o <kgli affari _esteri e quelli storici delle I<or:ze armate. 
Per q~~o _nguarda l Ar~o sto neo· del ~ero degli affari esteri ~ menzionato ufficial­
mente g.a nel RD 2 gennaio 1902? n. 2, e le cui attribuzioni vennero fissate dal RD 9 aprile 
1908, n. 241-v. ~ero degli affari esterj, Indici de/l.:Archiviostorico. !fJ!ume I, Le $cnt­
ture della segreten;t di Stato ~gli rrffo.ri.esteri del Regno di Sardegna, a cura di R. Moscati; Ronia, 
l ?47, p.l2. Per 1 documenn del Ministero della difesa,. conservàti presso gli uffici storici delle 
differennF?rze. annate, 'f· lefono segnalate da P. Saraceno.- E Venturini, Stru7J!"'li per /asto­
na delle nnt=onz: b!~!Wgrafia e gnide archivimche (1848-1948), mppl a Le carte e là storia. 
~t .•. P· 34/3?- e_le n,o~e conten~re··~ 'E.Lodol.~; Organizzazione e leglslazione archt"vis#ca 
ztaluma dal! Umtà dTta/ia al/a CO$htuzwne del Mmutero dei keni culturali e ambientali, pref. di 
G. Spadolini, Bologna, Parron, 1989 (4a ed), pp. 147 ss.. • 

(") Sulle funzioni del bibliotetario - archivista v. R.acioppi - Brunelli, Ctmzmento allo 
S~ del Regno, To.nno,!J~ne Tipo~caTorinese, !909, !'P· 379 ss.. . 

( ) v. G. Limio, Per l"Archzvzo $torzco delkz Camera dei depurati. e per il Museo. del 
Parlammto. Le n;gioni di una ba;taglia, Romà, ·.n p. Colombo, i 993; C. Ctotella, "l:Atch.ivio 
della Camera dei depurati dal 1848 al 1943", in Guida all:Archivio storico della Camera, cit .. 
PP. 13 ss. e dello sresso A., "!:Archivio storico della. Camera dei depurati", in Le Carte e la sto: 
'"'!'> 1995, n. l, pp. ~O ss.; T. Affinira "!:Archivio del Senato della RePubblica", in La memo­
na del Par~, ~t., pp. 150 ss. e N. Antonetti -F. Soddu, "Ipotesi per una ricerca sul 
Senato del Rel?"o, m Le Carte e la storia, 1995, n. !, pp. !Q! ss. . · · · 

(») Per l differenti modelli di organizzazione in relazioJ;Ie a storia e funzioni delle 
Ass.ernblee v. G. Buchstab, Gli archivi parlamentari europeh cit., pp. 29 ss. e le relazi .. "oni nazio-
nali al Convegno La memoria del Parlamento. . · · · · 
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Non ripeterò qui ciò che ~o OS$ervato alui, sopratutto in occa­
sione dd Convegno S\l La memoria del ]>arlamento, sulla specificità· e · 
sulla delicatezza degli Archivi parlamentari (40

). La narura e la dinami­
'ca degli avvenimenti p~ultano aver sviluppato in maniera peculiare sia 
la ~iblioteca ch,e 1'1\.n;hiyio ddla Canlera dei deputati In periodo 
repubblicano il fl~!S50 di · Il1ateriale,. che caratterizza il bicameralismo 
perfetto disegnato dalla Costituzione, deve essere corrdato non sol­
tanto alle dimensioni delle due Assemblee, ma anche alle funziorii che 
le .stesse si sono poste nei eonrronti dei propri appartenenti e dd pub­
blico. In questa prospettiva è opportuno sottolineare che la Carnera 
dei deputati dalla metà degli anni Settanta ha accentuato consapevol­
mente lo sforzo di essere punto di raccordo tra società e istituzioni. Di 
qui la decisione di wia sempre maggiore apertura al pubblico esterno, 
culminata con il trasferimento della Biblioteca e dell'Archivio storico 
nelcomplesso .di via del Semi11ario e con l'apertura al pubblico degli 
stessi. ' · · · · · · 

E' opporumo sottolineare quesro specifico impulso della Carnera 
dei deputati volto a fornite servizi non esclusivamente fu.nzionalizzati 
all'interno ddl'istiruzione camerale e la .sua carica esemplare di "trai­
no" al di fuori delle finalità tradizionali della informazionè parlamen­
tare . n modello eucopeo di Assemblee parlamentari risulta, infatti, 
molto meno aperto ed appare risolto al proprio interno. Per quanto 
riguarda alcuni aspetti dd rapporto con la società civile (tacendo 
ovviamente sulle sensibili differenze) si può affermare Chela tendenza 
della Carnera dei deputati sia più vicina all'organizzazione sraruniten-. 
se, disegnando il ruolo di una Assemblea che non soltanto vuole esse­
re reattiva, ma desidera essere cenuo socializzato di formazione cultu­
rale. Un sinille progr~a ha in<lubbiarnente bisogno di competen­
ze e di risorse ingenti, per evitare di soggiacere a sovraccarichi peri­
colosi. (41

) 

('")idem. 
(") Nell'ambito del sistema nniversitario nazionale (ed in particolare di quello romano) 

la Camera dei depurari.si sta, infimi, fucendo carico di un peso rilevante di supplen:za. La deci­
sione d,i mettere _a disposizione del pubblico di riçercatori e di stUdenti il proprio patrimonio 
compo:rta anche;: la nç<;essirà :di sopperire ~ carenze esterne .alla istituzione parlamentare, 
importando tensioni all'interno dell"organinazione ~erale. 
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Per quanto riguarda il tema specifico dell'Archivio stOrico, la 
Camera_ dei deputati prevede una particolare autonomia dello stesso, 
mentre il Senato della Repubblica Io fà dipendere dal Servizio affari 
generali-Ufficio informazioni parlamentari -Archivio ("12

). Risulta evi­
dente la differenza di impostazione che si connette alla fìlosofìa ·gene­
rale che per adesso separa le due Camere su quest'aspetto. · ·• · ·. · . · · 

b) La Presidenza della Repubblica ha, in~ece, mat1tenuto per Il),Olto 
tempo _la_ :r~ionale connessione tra Bibliotec;t ed Archivio,. J;na oggi 
la sens1bilita del Capo de!lo Srato (già at+torevole CO-Illponente d.ell<t 
Camera _dei depurati~ ha poJ:tata ad un importan,te sviluppo dell'azio,-

. ne finalizzata ad evitare la dispersione di un patrimonio che s0lo 
durante brevi periodi sembra sia stato (l+tela,to. (43) · . . 

c) La Corte costituzionale, infine, atttibuis<;e la funzione di respon­
sabil~ d~'A:~~o al S~izio affari generali e personale. Le cart~- per­
sonali dei gmdio, le ncerche preparatorie di decisioni della Corte 
costituzionale, le pubblicazioni ufficiali o interne sono dunque'regi­
strate e raccolte nell'Archivio generale e consultabili tramite la rete 
informatica locale (documentazione generale) d-illa Consul~ m~~tre 

' ' - . . " .. : - -· - ': . ~ '- - - ' ' ... 

(") Ricordo che per quanto riguarda la Camera dei ,:!epurati l'Archivio s.torico si inseri­
sce- nd settore dei· servizi preposti :all'attività di docurp.eJ:!.taz.ione, accanto ai servizi:. -studi 
archivio legislativo e d<?CWUenrazion,e, biblioteca, d.oc_umentazi,o~e a~to~ _resoconti 
parlamentati~ ~o~ relazi,oni comunitarie e interÌtarionali è agli ÌÌ!ficl sp.aali (~­
pa ·e puhblicauoru; mfonnaz10ne· parlamentar.e); _' Il Senato .inserisce-~ invecè · l Archivio 
nel Servizio affari generali, Ufflcio informazioni parlameritarL- Archivio. Pef·I~ani~lazione 
dell

1
'
5
ap
9

parato delle Camere v. M. L. Maxzoni Honol'lltÌ,, Lezio~i di diritttJ parlp_nentare, çit., 
~ . . 

(") Pane del! 'Archivio deUa &al Casa venne versaro con le cane dd Ministero ddla Rea! 
Casa. Alla.fine degli auni Quaranta il Presidente Einaudi richiese un intervento i.rchivisrico 
per il riordino dd materiale esistenre, che yenne pa.zìalinente versar<> all'Archivio centrale 
dello Stato nd 1955. Nd 1992 il Presidente SoMaro ha nonlinato Consulente storìa>,archi­
vistico la pro~ressa ~iuliana Limiti; ~d 1995 la Commissione per l'organizzazione deUa 
Presidenza-Comitato studi e proposte (!Sntwto con decreto dd Segretario generue dd 27 gen­
nato 1994) ha previsto Yisriruzione delfArchivio sroòco airinterno del servizio Archivio 
documentazione e biblioteca, sOsciruep.do çOslla preaxiente dizione Biblio~, "doci.un~ta~ 
zion~ ed :Ucb!vi. All'Archivi?. (cui d?vr~bbero essete impegnate persone dd ruolo specifico 
degli aichiVlStl) sono devolun 1 comp1n di raccolta e pubbl!qlZÌone dei ~dd Presidente 
della Repubblica, ar"?ivio stori"'? e di deposito, ~nunissione di vigilanza sugli archivi, ricer-
che storiche sul Quirinale, redazione di quaderm. · · · · · · 
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nell'Archivio giudiziario sono racèolti gli atti ufficiali ed Hascicoli d'u-

dienza. C44l · 

' < Come si yed~ )a sirua.ziohe rist)lta variegara ed in progress. 
SoJall),ente l'Archivio -storico della Qwler<t dei deputati possi!:de, per 
~~a, tm ~ego~~t~,-mentr~ quello dçl Senato è in .~tresa _d~o stesso 
e del definitivo trasferimento del materia!!: presso· 1 locali di palazzo 
Gill!òtiniapi. E' quindi>possibile ragionare sui modello della C~era, 
sulla sua attUazione e sui criteri di individuazione dei· documenn. 
. Per quanto riguarda il regolamento ?ell' ~chi~o s~orico ~ella 

Camera dei deputati, il testo approvato dali Uffiao ~ ~res1d~ ,il2? 
settembre del19.94 prevede che la Camera conservi, at sensi dell" aru~ 
colo. 28 del. regolamento dei servizi e del personale (art. l),. ogn~ 
espressione e testimonianza dell' ~ttività_ prod_o~ &. ~unque VI operi 
in ragione di .un rapporto:organtco o di serviZIO e mdipendeD;t~ment~ 
dalla qualità del supporto su cui.è registra~" {art. 6). La d~~10ne di 
documento or ora citata deve essere coordinata con la prev!Slone del­
I' articolo 8 relativa al termine dei sei mesi dalla fine di ogni legislatu­
ra per l'effettuazione dei versamenti degli affari ~uri~ ed in;t~one ~ 
identificare. con maggior precisione i soggetti comvolu. La dizione di 
cui all'articolo 6 si .riferisce; infatti, ai titolari. di posizioni potestative 
all'interno della Camera ed ai dipendenti della stessa. Infine, la pecu­
liare natura dei gruppi parlamentari viene evidenziata ~ar~colo l? 
che sottolinea la loro autonomia nella rutela del loro patrrmomo archi­
vistico, ma anche la possibilità degli stessi di richiedere il concorso 
della Commissione archivistica e dell'Archivio storico. (45

) · 

. La filia impressione è che il regolamento·~ ques~one co~ti~sca 
un complesso :ò.ormativo di ottimo ~vello, la ~w efferuva applia~z10~e 
deve essere yetifìcata. La seadenza di fine leg~slatura e la nota ntrosia 

(~) Per maggiori informazioni v. un classico r~~orio -~ ~~tterarura grigia": ~go 
delle pubblicazioni ufficiali o interne deUa Corte cosmuzwnak; ServlZlo AA.GG. e Pers., gtugno 

1995. alla ' . dd . 
. e~)- St+ questO ten;ta. partiCQlarmeiÌte delicato in T~o.n; . r~nte. ~ - SIStema 

partitico tradizio~e~ con·· la consegu~te scomp~ di..·al~ soggem poh::c1 _che a;c:vano 
caratterizzato l'esperienza della Repub~lica, ":le o~om ~ G. Buchs~~ . Gli archiVi. par­
lamentari europei: sttUttl1Ia, natwa de1 fondi, acce5Slbilità dei documenn , m La numorta del 

Parlamento. çic., pp. 25 ss. 
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dei titolari di organi politici (anche parlamentari) a versare il materia­
le c<;>stir_uisce i_ndubbiamente un_a difficoltà di non poco conto· p~ la 
cos?tuzi?ne eli: UI_Ia documentaziOne completa, mentre il capitolo più 
delicato e cosntuito dal problema della i:onsult:abilità dei doèumenti. 
Si tratta di un t~rritorio a pelle_<!! leopar~o, che richiama la peculiarità 
della natura dell Assemblea polinca, m~ s1 collega anche agli articoli 21 
e 22 dd citato DPR n. 1409 del 1963. · · · 

. n reg<;>lamen~ dell'~chi'?? storico stab~~· infatti, un regime 
arncolato rn ~el=o~~ :ili auto n~ em~ante gli atn~ Per quanto riguar­
da documen n acqmsm con classificazione di riservatezza o di segretez­
za d? Govc;r;'l-o o quelli dell'autorità .giudiziaria sono i soggetti ema­
nann a stabilirele .çegole. Per quanto attiene. invece i documenti di ori­
~e interna sono gli stessi soggetti· di cui all'articolo 6. a stabilire un 
vL?C?lo _no_n superiore ai vent'anni; Gli organi. delle Camere, le com­
nussioru bicamerali possono apporre il.seg.çeto funzionale, indicando­
ne la durata, s~ compless? dei documenti. e degli scritti in loro pos­
sesso, .~entre 1 documenn della Corrunissione. inquirente .sono con­
sultabili dopo quaranta anni. 

:Largomento in questione si dimostra di estrema delicatezza, 
soprattutto quando si consic[erino gli articoli 17 (autorizzazione) e 
18 (declassifìcazioni). ~i confermano la natura peculiare dell'or­
gano camerale, le funzioni strategiche dc::! Presidente della Camera 
e del Segretario generale nei loro· rispettivi ambiti e la natura di ve­
f~_P{::fria eminenza grigia del Presidente. dd. Comi~to di .vigi-

Non è possibile approfondire in quega sede il regolamento, nè 
conf~ontarlo ~on quello pre~eden:e. Tuttavia essp pare costituire la 
t~a~c1a s.u cm. ~pe~e l umfìcaz10ne <!egli. sforzi tra i responsa­
?Ili deFili arc~VI de1 supremi _C!fgani costituzionali per adempier~ 
1~ maniera articolata alle finalità interne ed esterne prima eviden­
ziate. 

(") Sare?be invero opportuno specificare meglio natura e funzioni del Comitato di vigi­
~ Per le rnchieste ex art. 82 Cose. v., oltre a A. Pace, Il potere d'inchiest<z delle Assemblee 
legzslative. Saggi, Milano, Giuffrè, 1973 ), nello specifico A. P. Tanda, "Diritto costituzio­
nale e peculiarità degli archivi storici parlamentari", in La memoria del Parlamenta eit. 
~~ '. ... ' ' 
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· 3. Conclusioni- Una proposta operativa: omogeneità nella diversità 

Giunto al termine di questa analisi relativa alle fonti parlamentari 
e agli Archivi sotto il profilo degli interessi dd costituzionalista, vorrei 
proporre una conclusione aiticolata. 

Nel corso della r.çatrazione il grigio è risultato essere il colore pre­
valetite. Un mio caro ru,nico· nel corsq della discussione per la selezio­
ne dd colore del primo numero della coperrina di Quaderni costitu­
zionali, indicò il g.çigio, afferm:rndo che gli sembrava molto giuridico, 
e domandò se nonvi fosse un g.çigio ancor più g.çigio. In quel caso si 
trattava di un atteggiamento fàvorevole ad una cinta che pare seria di 
per se stessa e capace di incarnare i caratteri di lilla categoria di stu­
diosi. Ma nel rorso della relazione il g.çigio ha rappresentato significa­
ci ben più concreti; che mi hanno fornito lapossibilità di spaziare dal 
tema .dd metodo da applicarsi nello. studio del diritto costituzionale, 
alla regolazione del settore storico-archivistico dei supremi organi 
costituzionali fino ad arrivare "a,d un tipo di documetitazione che la 
biblioteconomia denomina"letteratura g.çigia'. . 

· Nell'ambito di questa apparente llliformità cromatica, che ricor­
da - di cOnverso c l'importanza delle variazioni, vorrei dunque sottoli-
neare quattro ·plllci. . · · 

In prima luogo IIlÌ: sembra evidente come, sia per il costituzionali­
sta che per lo storico (delle istituzioni o contemporaneo), la docu­
mentazione degli Archivi storici parlamentari (ma in generale qegli 
organi costituzionali) possa essere di estrema urilità ai fini delle rispet­
tive analisi. 

In seconda istanza gli Archivi rientrano nella prospettiva dell' atr. 9 
della Costituzione e i singoli organi costituzionali che siano dotaci di 
indipendenza autoorganizzaciva risultano vincolati alla tutela della 
loro memoria storica. 

In terzo luogo, viste le differenti situazioni di patrenza e l' autono­
mia dei supremi organi costituzionali, la suddetta attività di tutela 
dovrebbe avvenire all'interno di uno schema comune capace di copri­
re gli incroci ed elinlinare il più possibile i vuoti che si possono crea­
re. Ciò significa che si impone un'integ.çazione-esplicitazione alla legge 
n. 147 del1971, prevedendo che anche l'residenza della Repubblica 
e Corte costituzionale conservino i propri atri presso un proprio 
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Archivio storico. Al di là di un simile intervento; è in ogni caso da 
auspicare un coordinamento tta i responsabili delle strutture in ogget­
to, poiché l'omogeneità nella diversità richiama come minimo lo sfor­
zo dd coordinamento pratico anche in presenza della differenZiazione 
strutturale. · · 

Infine, e questo riguarda in particolare modo le due Camere, lo 
sviluppo dell'informazione al Parlamento accanto all'informazione sul 
Parlamento dovrebbe essere promosso in maniera' unitaria. La questio~ 
ne si inserisce a pieno titolo nd dibattito sul bicameralismo italiano e 
la sua revisione, ma - al di là di ogni innqv(!Zione istiruzionale -· si 
pone nell'onda dd miglioramento delle capacità dd Parlamento di 
rispondere alle finalità generali e speciali che Io caratterizzano.. ·· 

Alcuni autori hanno già da tempo som>lineato I'ùnpo~ di 
prevedere una unificazione funzionale dei servizi rdativi all'attività di 

· srudio e doClllnentazione, alla biblioteca e alla raccolta dati (47). Come 
già accennato, l'articolo I della legge 147dd 1971 fornisce la possibi­
lità che i rispettivi uffici di Presidenza coordinino, se non a,ddirittuta 
unifichino, i loro sforzi. I:ipotizzato ttasfe!."imento della Biblioteca dd 
Senato a piazza della Minerva fornirebbe, in questa specifiéa prospet­
tiva, la possibilità di coordinare i rispettivi servizi. biblioteca e docu­
mentazione, mentre per quanto riguarda gli ;vchivi correnti e quelli 
storici l'utilità di coordinamenti (se non addirittura per questi ultimi 
di unificazione) risulta evidente. · · 

(4 v. su questo le interessanti notazioni relative all'apparato burocratico espresse da E. 
Cheli, "Ruolo del Parlamento e nuovi auatteri della butoc<azia parlamentare", in Studi in 
memoria d! Bachelet. l, Milano, Giuffi:è, 1987, pp. 185 ss.. · · 

Guido Melis (*) 
Fonti parlamentari e ricerca storie~ . . . 
Il punto di vista degli storici delle zstz.tuzzom 

I. Nella prefazione della sua Storia costituzionale del Regno d'Italia 
Gaetano Arangio-Ruiz scriveva: · 

. . "Se, come ~n I.righiltc;:rra, la vita dd Par~~to fosse _intimamen­
te legata, anche;: in Jtalia,. con la vita della so~ eta, questo.lib~o avre~be 
il fine ristretto di so:guire il progresso e lo sviluppo ~s~tUZlo~e tra: 
liano, nei' suoi primi cinquant' ~, espqp.endo ruto 1 ~bi~enu 
notevoli nell:t po]itiça, nel@ legislazione; nelle co~suerudini. Il ~ileva­
to distacco, però, o\:!i:>liga I' auto n:, talv~lta, a 4sCiar ~ banda il Par ~ 
lamento, per tener cJieq-q ai fatti poli ti'? ~ella f~rmaztone d~?" St;tto, 
talaltra a rifugiarsi in P:l!!;unento, quasi dimenu;o. della soci~ta. ( )_. 

Sarà forse per quèsto paradosso, p~r. quest? dis_tacco tra Isntuzio­
ne parlamentare e società, se una. tradizione di st~:IO.gr~a p~lame~­
tare attenta s~cifkarnen~e _al funzionamento dellisnruzt?ne m ~~~ 

uasi non è esis.til:a, La stonografì;t sul Parlam~nto, · ~ noi, ha ~s~ 
~ tra un approccio etico-politico (la ri~str~~~e dei contenuu po~­
tjci dei dipartiti parlamentari, la.storia ~el p~u ~ Parl~ento, .rutr al 
iù la bipgrafia dei grandi parlamentari) e - 10 IlllSuta ~ore-. - 1_100 

P. "di _ costiruzionale. (il ruolo .dd Parlamento nd sistema co~uru-
gtuti co . . . . . . · 1 ~'" "l' 
zionale, i conflitti e le "alleanze" con gli alm poten, a Ullesa. o mva-

. (*) Università di Siena. 

*Questa relazione si avvale del determinante aiuto del_d~tt. Frand Sod~di chfu M. 
messo erosamente 'a'·n:iia-diSpc>sizione la sua esperienza di ncerca n cam~ . e_ n~ 
~ 1am . __ ,: ____ ed ha collaborato non poco con-le sue osservazJ.oru e 1 suo1 della stona par entare lLa.UaUa • • . . • 

suggerimenti, a chiarire vari puno. enna. _ . 

(') G. Ar.mgio-Ruiz, Storia costituzi<Jnak del Regno d'Italia, ristampa, Jovene, Napoli, 
1985, p. VIII. . 
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sione" delle prerogative parlamentari). Su entrambi i terreni l'indagine 
storiografìca ha colto, spesso con acutezza, certi caratteri di fondo del­
l' esperienza parlamentare italiana: la. tipicità. del nostro bicameralispio 
per tutta l'età liberale; la precoce rivendicazione ·del ruolo del 
Parlamento rispetto a quello della Corona; il mutare degli equilibri 
nelle e tra le due Camere, specie con il succedersi della Cqstituzione 
liberai-democratica a quella oligarchica; l'emergere dei partiti parla­
mentari e il loro sfaldarsi negli anni del rrasformismo; la specifìçità 
della maggioranza giolittiana come momento-chiave della "dittatura 
parlamentare" di Giolitti; le trasformazioni sul piano ele.ttorale e il 
gioco dei collegi; l'impatto dellaproporziqnale e gli §SO~volgimenti 
che ne sono derivati. · . . · · · · 

Gli studi, però, hanno più raramente affio;ltato)lnodo crinco 
delle funzioni del Parlamento e dellà loro evoluzi()ne nel tempo. li 
Parlamento come "macchina" per fare le leggi è rimasto assolutamen" 
te ai margini dell'interesse degli storici, Ha.scritto al}ni fa Alberto Pre­
dieri: "Si può notare come la )toria parlamentàri' sia stata intesa co­
me storia dell'attività di indirizzo politico del Parlamento, con seatsis­
sima, per non dire nessuna considerazione, dell'àttività legislativa" {2

). 

Analogamente, lo studio, anche biografico; 'del personale parla­
mentare, rivolto, per le varie epoche; a determinare i tratti distintivi 
della partecipazione di questo gruppo alla funzione (distribuzione.delle 
patti nel lavoro parlamentare, affinamentocdicapacitll tecniche patrie 
colati, tempi e modalità dell'esercizio della· funzione, comportamenti 
parlamentari, stile di lavoro ecc.) non è srato sviluppato quanto in altri 
paesi. Come è capitato in molti settori della storia istituzionale italia­
na, la dimensione del funzionamento dell'istituzione, della sua routine 
quotidiana, della serialità che ne contraddistingue le dinamiche per 
così dire fisiologiche (a regime, non in circostanze particolari) èrima" 
sta pressoché inesplorata. _ 

Non possediamo, infatti, lavori di sintesi (e neppure, per la verità, 
. di dettaglio) sulla produttività delle Camere nei vari periodi (e ciò 

nonostante esista in merito un'apprezzabile tradizione di documenta­
zione da parte de.! Parlamento: gli stessi indici degli atti· parlamentari 

(')A. Predieri, "La produzione legislativa", in S. Somogyi, L Lorti, A. Predieti, G. 
Sanoti, l/Parlamento italiano. 1946-1963, ESI, Napoli, 1963, p. 233 n., · 

\ 
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sono stati più oggetto di consultazione ?~ionalf eh~ n~n, ~ s~dio 
di da patte degli storici); né smdi SU1 temp1 dell att1v1ta leglsla­::0 néc~ qu:l!ltitative sull'impegno del_ gover?o _in Patlamento; 

né ricerche approfondite sul meccanismo degli u.ffi~ prrma, ~elle com­
. · · . 1· :e sull'iter complesso che precede l approvaz1one delle mtss1oru po , . · · . chi 

leggi. Su altri aspetti dell'attività parlamentare (le m este, per esem-
. . la. disciplinà· interna delle Camere) gli storici hanno lavorato 

p1o, o. . . . . . · · . d . all' pe 
poco e frammentariamente, sicché spesso ~ . eve soprattUttO . o ·. -

· ; · tifìèa di chi ha militato professwna1mente nelle srruttute ros1ta saen . . . . .. · · · · al · d 11 
degli archivi parlaffientari (~che se per poi J?ru;sat~ _mesner~ e ~ 
storj.co di pro~ione) se poSl;lamo dispor~e di sru~ e ncerche illum1 
nanti: ricorderò qui, soltanto, la vasta ncosttuz1one dello s~dalo 
bancario di fui e ~eçolo che Eli~o Vita!e ha, con4o?'o, ori?at oltre 
vent'anni fa, prinqpalmente sUl fondi deU {U#vlo stonco dalla 
Camera('). · .. · .· .. 
. · n genere della biografia parlamentare, d'altronde, non ha prodot­
to in Italia quel (;çlllples~o cOordinato di ric:rche che al?'ove ~pertso 
alla storiografìa inglese, a co~cia.J,"~ _d~ ~s1~ lavoro di N~u:r del 
1929 sul personak politico aJ. ternp~ di G~o1:g10 III, ;i proposlt!) del 

uale · ustam!!nt(! Nicola Anto11em ha c;li _re~ente const3;tato co.me 
~on ~!ra: in Italia tlulla di analogo) (4

} cosn~conq ~ SJ?lna dorsale 
degli smdi sul Parl~rpento, Alcune inw~artn ecceuoru ~per ~e~c 
. io i due volUlni su L'em.i/ig, Romagna. m Park:rr:t!nto. cur~n da Matl~ 
~ere~a Pirercl ·e Giovarmi Guidi . (') oppure il .dizionatlO bwgrafìco ·del 
parlamentari sardi curato da Tito O~rù) (") non bastano a correggere 
l'impressione di l,lil fotte ritardo stonografìco. · . · .. · 

(') E Vitale,· La riforma degli istituti di emissione e gli "scandali bancari" in Italia. 1892-
1896, della Camera dei d<,putati, Roma, 1972 · · 9. la 

· '. (') L. Namier; Th.e Struct!=· ofP~Iitics at theAaession of George 111, London, 192 ' 
citazione è da ,N, Anronerti, .Gli invalidi deibl costituzibne. Il Senalo del Regno 1/HB-1924, 
Laièrza; Ro,;,...B~ 1992, p. XXI n. . . . . aro 

(')L'Emilia &magna in Parlamento (1861-1919). I Cof.kgi, e/eziont, compo'!"mento P . -
lamentare; ILDizio1UJ,rio ~-df:P~ a ctira-~ M.S.Piretti e G. Guidi, Cèntro ncerche. stona 

politica, Bologna, 1992. . .• . 0 --'-• di M 
(')T. Orrù, "Dizionario biografico dei parlamentan sardi , m La~-.,,~ a cura · 

Brigaglia, lll, Edizioni Della Torre, ç.gliari, 1988, pp. 336 ss. 
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2. Per rendere più chiaro quanto sto cercando di sostenere, riten­
go utile uno sguardo, anche solo sommario, alla letteratura sulla storia 
parlamentare di altri paesi europei. 

Solo pochi esempi, scelti tra i più recenti, ~eniapreie5a di. com-
plet=. · · ·· . · .· ··. 

Nell'agosto del 1993, la Revue ftançaise de S~kr;q Pf!lftique h,a 
pubblicato una ricerca di Charles Henry su "Les questions écritès des 
députés", vasta indagine sulle questions po~ie dai deputati ai ministri 
nella Terza, Quarta e Quinta: Repubblica. Il 'saggio si sofferma sùi 
seguenti profili:· media annuale delle questions e sue variazioni anche 
in rapporto alla prossimità o alli lontananzadalle.scadenze elettorali; 
media per deputato e distinzione dì vari gruppi di deputati a seconda 
che risultino più o meno inclini a presentare questions; rapportotra:i 
gruppi dì deputati presentatori e la loro arrzianità dì mandato; rap~ 
porto con il partito dì appartenenza. La conclusione è che la pratica 
delle questions si collega al lavoro politico quotidiano riçhiesto per la 
consolidazione e la riconquista periodica dei mandati parlamentari; 
esse - sostiene Henry -, al dì là del loro argomento e dei ministeri 
cui sono dì volta in volta indirizzate, servon<;> non ad unoscopo stret­
tamente funzionale al lavoro parlamentare ma p!uttosto per rendere 
visibile presso l'elettorato la presenza del deputato in aula, .materializc 
zando il rapporto tra il deputato e gli interessi ançhe' minuti del .suo 
collegio. E interessante è il rilievo d! Henry secondo cui frequentec 
mente le questions sono svolte secondo· schemi "copiati~ da questions 
precedenti dì altri deputati, attraverso uri leggero adattamento dei par-
ticolari dì dettaglio ('). · . . . . · · 

Secondo esempio. Tre studiosi irlandesi (Dunleavy, Jones e 
O'Leary) hanno pubblicato nel 1990 un articolo sulla. Partecipazione 
dei primi ministri inglesi alle sedute dei Comuni tta il1868 e il 1987 
('). Essi hanno setacciato l'insieme dei resoconti parlamentari per l'in­
tero periodo, registrando tutti gli interventi dei primi ministri in cari-

. - . l .. 

rl C. Henry, "Les questions écrites des députés.Analyse des usages d'une procédute par-
lamemaire", in Revue Française de Scieni:e Politique, voL 43, aoiìt 1993, pp; 635 n. · · 

(') lvi, p. 653. . 
(') P. Dunleavy, G. W. Jones, RO'Leary, "Prime ministers and the Coffi!ll9ns: pattems 

ofbehaviout, 1868 to 1987", .in Public Administration, voi 68, Spring 1990, pp. 123 ss. 

,_._. 

' 
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ca; li hanno quindi classificati a secop.da.del1atipologia dell'interven­
to .. (risposte a. quystions, discorsi .nel cors() dì dibattiti, dichiarazioni, 
interruzioni o dialoghi· brevi); hanno infine elaborato una serie dì 
tabelle per evidenziare quanti interventi i primi ministri abbiamo 
effettuato,. dì quale tipO, con· .che frequenza. in rp.edia, quan)i gi9rni 
utili siano tiascorsi tra un intervento e il successivo, eccetera. 

La rasségna offre, alla fine, una sintesi plausibile del rapporto che 
i primi ~inistti hann<J intrattenuto con i C:Omuni è quindi, indiretta­
mente, qualche elemento dì conoseenzà in più, in chiave dì compara­
zione storica, sllli' evolUzione delle modalità di rapporto tra esecutivo e 
Parlamento. · · · · . · · 

Su ~ altro versante, quello dei comportamenti parlamentari, l' ac 
nalisì delle scienze sociali (specialmente negli Stati Uniti, ma anche in 
Inghilterra e in fraÌ:tcia) è più consolidata ed offre preziosi spunti dì 
riflessione anche agli storici delle istitUzioni. I: interesse si appunta in 
qualche caso sUll'analisi statistica del voto parlamentare Oean Rivero 
ha proposto dì mettere a raffronto le cararrerisriche socio~profes_siona­
li dei parlamentari e.illoro yoto, ·nonché dì·misurare attraverso il voto 
in Aula l'indice dì "coesione partigiana~ dei gruppi politici) (10), oppu­
re su altri indici di comportamento quali la presenza nelle commissio­
ni e l'attivismo su questioni procedurali o politiche. Prost e Rosenzveig 
hanno misurato, con questi criteri, i comportamenti dei deputati fran­
cesi tta il 1882 e ill884 (!'); Jean Yves Cherot ha più ampiamente 
riflettuto .(utilizzando una metodologia statisticocquantitativa) sui 
voti, sulle posizioni e gli atteggiamenti nelf ambito dell'assemblea, 
sulle relazioni tta eletti e interessi (12); altri studi, specialmente in 
Inghilterra, hanno; approfundìto il rapporto tra interessi regionali e 
attività parlamentare.e.l'attività dei gruppi portatori dì quegli interes-

(
10

) J. Rivero, "Parlement et ad.ministrarion ... , ·in Annuaire Europén d'.Administration 
Publique, 1981 pp. 171 ss.S,ull' analisi.statistica dei voti esiste un'ampia bibliografia prevalen­
temente in lingua inglese: cfr. l'esauriente nota bibliografica posposta a J.Y. Cherot, Le 
Comportement parlamentain!, Economica, Paris, 1984, spee. pp. 221-=. 

. (") A Prost, C. Rosenzveig, ~Measutement of Attirude. Changes Among the Members 
of the French Cbamber ofDeputies, 1882-1884", in The History OfParlia1f!'lltary Behavior, 
ed. byW.O. Aydelon,e; Princeton University Piess! Ptinceton, n~· !'P· 102 ss.; id.,. "La 
Chamhre desdépurés (1881cl885). Ana]yse &ctonelle des scrwnns , m 1/wue azse de 
scie7u;epolitique,.I97l,pp;5ss.. · . · Ut' Cf?UT<,.. 

· (") J.Y. Cherot, Le.Comportement parlementaire, Economica, Paris . ,JJ·O::. 
. . ~ ~ 

"' .,, 
. ' 

· ~ a lac'i·i\ 
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si (13
); in questa stessa chiave ricorderò anche i contributi sul Senato 

degli Stati Unici comparsi nell989 sulla "Legislative srudies quaner-
ly" (14). . . . . . 

Narutalmente simili ricerche hanno senso se utilizzano la fonte 
parl~en~ar~ nella sua dimensione seriale, cioè se la seracciano per 
mten p~nodi, cosl_da ~nsencire adeguare comparazioni, Ecco dunque 
-lo dico per ora mcidentalmente, ma ci tornerò-.- che la fonte par­
lam~tat;e non è pi~ il luogo &ricostruzione di evepci politicamente 
(e qumdi anche stonografìcamente) significativi, di episodi isolati, IÌla 
diventa il terreno di verifica delle grandi tendenze, delle "ltinghe dnta­
te": d~q~e significativo diventa semmai il ripetersi degli evènci, l' af­
fermarsi di una tendenza, la normalicit dei comportap:J.enci· parlamen-
tari e non l'eccezionalità. · · · ·· . · · · 

l! n ultimo tema che conviene mettere in rilievp rigwrda r ap­
pr?CCIO alla storia delle assemblee legisl;tcive. Unpmfìlo sigll.ificacivo 
mi pare, .ad esempio, quello ben sintetizzato in un lavoro relaciyamèD.­
te recente sulle tecniche deliberative dell'Assemblea costituente delc 
1'89 in Francia: l'opera (sto parlando de Les méthodes de travaU: de la 
Constituente. Les techniques délibératipes de l'4ssmiblée Natiwzak 1789c 
1791: di An<;lré Castaldo) si suddivicie in tre Parti, l;i prima dedicata 
alla ncostruzwne degli assetti regolamentari, la seconda alle strutture 
~ell'Assemblea e ai servizi (e cioè 4el!'or~one ;unminisrraciva 
mterna, del servizio del processo ver)lale, del sc:ryiziq clei decreti, di 
quello degli archivi), la terza infine al fUnzionamento {15). • 

P~r altro, se guardiamo all'Inghilterra, e ci basiamo questa volta 
sulla rmpo~ante ~segna bibliografica di Stuan Bali, aggiornata al 
1991, pos~Iam.o :1ass~ere la letteratura parlamentare inglese· sotto 
al:une voa ~rmc1p~1 (~e tr~o, appunto, dall'indice di quella bi­
bliografia): ncosrruzwru generali; rappotti Parlamenro-Costiruzione; 
sviluppi isciruzionali e procedurali nell' attivitit delle Camere; composi-

(") Un esempio tra i molti è M. Cragoe, "A Cheaper Sort ofMember? Welsh MPs, Sdect 
Co~ttees and the Representation of Local · Interests in Parliamenr 1852-!865", in 
Parliaments,_ Errau' and &presen~n. vol. 14, n. 2, derembre 1994, pp. l33 ss. 

(") Mi rifensco a1 tre numen della rivista Legislative Stndies (@arterly, aXIV(l989). 
. (") Les mithodes de travail de la Cunst#uente. es techniques délibératives de. l'Assemb/Je 

Natzonale 1789-1791, par André Castaldo, Presses Universitaires de France, Paris, 1989 .. 
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.zione del Parlamento;. servizi di supporto dell'attività parlamentare; 
organizzazione dei partiti in Parlamento elom disciplina; fazioni par­
lamentari e. singole personalità (16

). Porrebbe essere l'indice, mi pare, di 
una futura storia complessiva anche del Parlamento italiano. 

3. E' stato Sabino qssese, qualche anno fa, ad osservare che "per­
ché soggiacçiono àl nìito dell' onnipotenza del legislatore (: del positi­
vismo, i giuristi non srudianoi modi i1l cui si scrivono le norme e le 
politiche. legislaciv:!"" (17

). 

· Vale la pena di osservare però come, anche in termini più propria­
mente di ricostruzione storica, il momento tecnico-formale dell' elabo­
razione legisl;tpva sia stato oggetto di quasi nessun interesse. Spunti 
imporranti sono yenuci -. narutalmenre - dal dibattito storiografìèo 
degli ultimi trent'anni. La stagione di srudi storico-istiruzionaliaperta­
sì negli anni Sesianta grazie ad opere di ambizioso respiro, corrie la col~ 
lanà .·sulla Organizzazione ··dello Stato diretta da Alberto Maria 
Ghisall>~tti e AIJ:>erro Caracciolo, o come, la raccolta degli Atti del con­
gresso celebrativo tkl CC7ltenario delle leggi amministrative di unificazio.ne, 
ebbe il mer-iro ili CJ:lMeiJ.ti.re IJlla prima; escursione nel campq delle fonti 
legislative (18

). ~tuili çi>.\Il~ quelli di Ragionieri (19
), di Maranini (20

), di 
' . " ' . - -- -, ·--. '. - _. __ -__ :-. '. ' . _.-.- ·' -- - . 

· (") S. Bali, "The Briti.ili &r!iamem 1900-1951: a bibliography" in Par&tmentary 
histury, vol. IO,. part 2, 1991· (Parliamen~ Governement and party politics, 1900-51), pp. 378-
386. . . . . 

(
17) S. Cassese, "'IntrodUzione allo studio della normazione~ ;in Rivista trimesPrale di dirit-

to pubblico, 19~2, n.2; pp. 3os's5.t~ cir. è nana dalla p. 310. · · . · 
(") Nella prima (i voJwni sono <!liri da Giuffrè) erano ricompresi gli srudi di C=iolo 

su.! Parlamento nella foCII)aZione del Regno d'Italia, di Pavone sull' anuninisuazione centtale e 
periferica dello Srai<J ne]I:èià: ~ Destra, .di D'Addio sulla magistratura, di Aqùarone sull'u­
iillìcazione legislativa, di Moscati sul Ministero degli esteti, di Pieti sulle forze armate, di 
Talamo sulla scuola, della D'Amelio s.u Stato e Chiesa, di Izro sulla finanza pubblica e anco­
ra di Caracciolo .. sulle _istituzioni del nuovo Stato "'n,elle ~ni mondiali ... Negli Atti i 
laVori antologici sull'unific3zione amministrativa (a cura di Benve~uti e Miglio), sull'ammi­
nistrazione sanitaria(Alessi e Bodde),su Comuni e Province (Giannini e Amotth), sulla giu­
stizia amministrativa (Mide); sulla pubblica istruzione Qaccarino) e sUlla legislazione eccle­
siastica (D'Avaçk). Su qw:sri aspetti rinvio più arnpia.menre a c;. Melis, "Is!iruzioni liberali e 
sistema giolittiano",il!,$tudi stori<i !978, n.) 19~7, pp. 13lss. 

_ . ( 19) Soprattutto-q~_poi ~-~lti j.n E. Ragio.Q..ieri, Politica e amminiftrazione neUa sto­
ria del!Ttalia unita, La:terza, Bari, 1967. 

(") Si allude qui all~ormai classico. G. Maranini, Storia del potere.in Italia.!848-!967, 
Vallecchi, Firenze, 1967. 
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Aquarone (21
), di Carlo Ghisalberti (22

), o come quelli raccolti nel 
numero speciale della rivista "Amministrazione civile" .. (con ilfonda­
mentale saggio su "Parlamento e amministrazione" di Massimo Severo 
Giannini) (23

), o nel vohime miscellaneo su La formazione dello Stato 
unitario curato nel 1963 da Gia.tllranco Miglio ("'), o infine come lo 
studio di Astuti su L'unificazione amministrativa del Regno d'Italia (25), 
valorizzarono turti la fonte legislativa e, per molti versi; anche quella 
parlamentare. · · · · · · ·· · 

Un càso a sé per la felice intuizione pionieristica di certe pagine, 
fu però soprattutto Stato e società civile di Aibep:o Caracci.olo (26), che, 
parlando. del Parlamento postunitario, attirò l' attenzi(mè -·-. · ad es.em­
pio- (già nel196Q) sugli "ill.\lumerev()li progerti presi in considera­
zione, discussi negli uffici, porrati anch.e all'a!Xenzione di una delle due 
Camere, ma poi non trasfOrmati in legge. solo per il meccanismo è le 
diffiroltà interne .del Parlamento" (singolare handicap, in una oostitu~ 
zione oligarchica nella quale - avrebbe notato i~ quegli stessi anni 
sessanta Massimo Severo Giannini - il Parlaniénto viveva la su:i fase di 
maggiore "libertà" dagli interessi' organizzati) (2'); opp.lre ricorderò la 
difficoltà incontrata nel rinnovare lo stesso Regolamento interno dèll~ 
Camera (per non dire della tentata e mai risolta rìforina del Senato); o 
ancora - e qui siamo già ai margini del nostro discorso - citerò la 
p~ecoce ingerenza della burocrazia nella formazione delle leggi, o l'ag­
guament? del _Par~~ento da parte dc:ll'anJm.inisrrazione a~averso gli 
strumenti sostitutiVI del regolamento, del decreto ministeriale prepac 
rato negli uffici del dicastero interessato, della circolare (28). · · 

' . ' . 

' \") A. Aquaro_ne, L'unificttZione legislativa e; codici de/1865, Giuffi:è, Milano,)960; id., 
Alla ru::roz de_0Ttalia libera/è, Guida, Napoli, 1972; id., L'organizzazionè dello Sttito tutalitarW, 
Einaudi, Tormo, 1965. Su Aquaro.ne èfi:. comunque. la Biblio.· >grafia ... . ·. •.tk_li .. smitt··. diA/h. """.· 
Aquarone, ~cura di ~· De Courten, presenta~ al recente convegno di srudì ·promosso a Roma 
nel1995· (m corso di SllUllpa negli atti). · ·· . ·. · · · · •· . · 

. (") C. Ghisalbetti, Contributi alla storia delle amminirtrllZioni preumtarie, Giuffi:è, 
Milano, 1963. · · · · 

(
23

) M.S. Giannini, ~Parlamento e a.nunÌILi$trazione"', in Amministrazione -Civile~ 
n. 47-51, aprile-agosto 1961, pp. 145 ss. · . ·. · · .· 

(") La formazume dello St/ltQ nnitaria, a cura di G. Miglio, Giuffi:è, Milano 1963. 
(") G. Asruci, L'nnificllZione aminùtistrativa del Regno. dTtalia,. · Guida, Napoli,1966. . 

. (") A. Caricciolo, St/ltQ e società dvi/e. Prob!etiz; dell'unificllZione •italiand, Einaudi, 
Tonno, 1960. . · · · · · · · 

(") M.S. Giannini, Parlammto e ammi~. cir. 
(")A. Caracciolo, St/ltQ e società civile. cir., pp. 114-116. 
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Questo complesso di studi, turti databili all'incirca negli anni 
Sessanta, posero, ceno, le premesse per il lavoro storiografìco del 
decennio sqcc:essivo, che - sul piano della ricerca storica strettainen­
te intesa -. culminò· negli sforzi di ricostruzione generale di 
Candeloro, Carocci e Ragionieri (29

), ed anche. nelle pagine dedicate al 
Parlamento da Giuseppe· Galasso nel saggio su "Potere e istituzioni in 
Italia", che poneva in evidenza i limiti del regime parlamentare italia­
no come "democrazia latina" (~); e, su un terreno che definirei stori­
co-politologico_._ (ma estremamente fertile) potrò alle ricerche di Paolo 
Farneti, sulla C01llposìzione pat:lamentare negli anni tra l'unità e la 
prima ~erra mondiale ('') nonché. all'imporrante volume collerraneo 
curato da Giovanni Sartori nel 1963. sul Parlamento repubblicano. (32

) 

~pecial!nente per ùaggi di Sartori (che si soffermava sul comporra­
mento parlamentare e polleva il problema del raccordo tta commis­
sioni parl~entari é uffici minìsteriali) (33) e di Alberto Predieri;la cui 
analisi della, "p~oduziop.elegisl'!,tiya"· costituiva un rarissimo esempio di 
appli~()ne di·~etodologie di indagine quantitativa ancile in chiave 
s.torica: . si veda il ptpitolo dedicato all'aumento delle leggi, frutto di 
llil3. riley;IZÌone .s.u alcun.i semestti della produzione legislativa tra il 
1888 e il19()0, cui si g>llegavano la verifica della J,ùnzionalità ed effi­
cienza .<!el P,ar1atnen,t() e \l= serie di interess.a.!lti osservazioni s.ul muta" 
re di rapp()trO tra pr:opo51:elegis}ative di iniziàtiva parl:mientàre e dise­
gni di legge di ~niziativa governativa; o l' altr9 capitolo, sui ~tipi di pro­
dtiZione tegis)lltiva", eh~ tra l'altro sfatava la leggenda sul Parlamento 
kgishitoré genc:r*. nel periodo il}lmediatamente postun.itario, 
mostrando, sulle fonti,. colJle gr'!-fi parte ddlà legislazione costituente 
fo~e propriamente delegata all'Esecutiv:o,e il .[>arlamento si ri<fu'7Sse, 
anche in quel peri <><lo "aure()", acl appr()Val:(;! prevalentemente !eggi di · 
~~~!]cio; Je~é; 'pr~yrellime~ti ~ettoriali, eccste;~ (34

). 

· • (") G. Candeloro, Stona dell'Italia moderna, soprarmw voli. VI-X, Felttinelli, Milano 
1870-1945; G. Carocci, Storia d'Italia daltUmtà ad oggi. Feltrinelli, Milano, 1975; E. 
Ragionieri.- "La storia politica sociale'", in Storia d1talia. 4, r.3, Einaudi, Torino, 1976. 

(") G. Galasso, Poterf e is#tuzUmi in Italia. Dalla caduta dell'impero romano a oggi. 
Einaudi, Torino, 1974; · ·. 

(") P. Farneci, Sistema politico e società dvi/e. Saggi di teoria e ricerca politica, 
Giappiebelli, Torino, 19.71. .·· · · ·· . · · 

.•. (") S; Somogyi, L Lotti, A. Predieri, G. Sarruri; Il Parlamento italiano. 1946-1963 cir. 
(") G. Sanoci, "Dove va il Parlaruenro"?, in S. Somogyi, L. Lotti,A Predieci, G. Sarroci, 

IIP~ italiano 1946-1963 cir., pp.-281 ss. · · · · · 
(")A. Predieci, La produzione legislativa cir., specialmente pp. 221-216, 228-233. 
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Stimoli, intuizioni, frammentarie ricostruzioni,· primi tentativi di 
interpretazione generale che ebbero tuttavia scarsa ricaduta sulla .sto­
riografìa propriamente parlamentare. Basterà, per convincersene, apri­
re le poche storie parlamentari delle quali disponiamo: quella pubbli­
cata da Flaccoyio, ad esempio, rutta impostata sunno.schema "evene­
menziale" che lascia pochis,simo spazio all'apprezzamento della pro­
spertiva di ricerca sull'artività e sui suoi modi (35); o quella, per molti 
asperti più innovatrice, edita dalla Nuova Cei: nella quale-.- è vero­
la biografia parlamentare trova per esempio nn suo spazio considere­
vole (sebbene qua e là con iLrischio di cadere in nna certa medaglio­
nistica), ma poi la storia delle assemblee e quella specifica dell' artività 
sfumano. in nn approccio pìù.generalmente di storia politico-wsòtu­
zionale, nd quale predominano piuttosto le ricostruzioni d'insieme 
dei problemi politici delle. varie. legislature (cioè la storia esterna dd 
Parlamento) mèntre resta ai margini l'esperienza interna delle struttuc 
re istiruzionali (36). Tra le operemonografìche dedicate espressamente 
alla storia parlamentare merita poi nn rilievo particolare il bd lavoro 
di Hartmut Ullrich, che tuttavia, per impianto e obiertivi, sceglie la via 
di nna ricpstruzione pnntuale della classe politica giolirtiana in 
·Parlamento, con attenzione minore per gli asperti istiruzionali {'7). 

Sorto nn altro profilo si devono naturalmente richiamare le due storie 
costiruzionali di Carlo Ghisalbetti e di Umbetto Allegrerti (pur di 
impostazionè tanto diversa) ("). Ma anche in questi casi per rilevare 
come complessivamente manchino ricostruzioni adeguate della routi­
ne legislativa, cioè· grandi analisi· a base seriale che evidenZino moda­
lità, procedimenti, tempi e caratteristiche della lavorazione legislativa. 
Le stesse grandi collane dedicate alla legislazione costituente dd 1865 
cui si faceva cenno privilegiavano l'analisi, per così dire, a valle dd pro-

-· ç_~o di elaborazione legislativa, piuttosto che quella a morite; gli snidi 
più recentemente dedicati alla legisl~one crispina degli anni Ottanta­
NoVl!llta (per citare nn altro corposo tentativo di ricostruzione delle 

("}Storia del Parkzmmw Italiano dal 1848 a/1968, vol. I-XX. Flaccovio, Pal=9• 1963,1984. 
(")Il Parlamento italiano 1961-1988, Nuoya Cej, Milano, 1988-1991. 
(") H. Ullrich, La classe politica nella crisi di partecipazione delfltt;lia ~littiana, 1909-

1913. voli. 3, Camera dei depurati. Segrerariato generale. Archivio storico, Roma. 1979. 
(") C. Ghisalberri, Srpria costi;uzjonale d'Italia 1849-1948, Laxerca, Roma-Bari, 1974; 

U. Allègtetti, Profilo di storia costittido711Ìfe italiana. Indivitlua/ivno e assolutismo. nello siaw libe-
rale. n Mulino, Bologna, 1989. .· 
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istituzioni postunitarie) si soffermano assai raramente sull'iter forma­
tivo degli indirizzi. normativi messi allora in essere. Solo marginal­
mente, in queste pur significative ricostruzioni d'insieme, vengono 
messe a giorno le dinamiche attraverso cui la legislazione si forma: la 
funzione, spesso decisiva, delle commissioni preparatorie create a livd­
lo governativo, l'attività di emendamento spesso sostanziale degli uffi- · 
ci delle due Camere, il gioco spesso non puramente formale dd cap­
potto Camera-Sep.ato .. (nd .quale-. dimostrano studi recenti- al 
Senato non to~ sempre e. ?Jmnnque nn ru~lo rati~c;atorio, ma piut­
tostQ quellq di nna sQrta di consulenza tecruco-dao;nca fondata sulla 
particolare competenza dei senatori provenienti è categorie ."buro­
cra,ticJte") (39), il protagonismo di singo!epe~;sonalità parlamentari che 
a5surn.ono, rispetto a. determinate materie e argomenti, nn ruolo cru­
ciale quanto a conoscenza e continuità di impègno (penso ad esempio 
al. ripetersi negli anni degli stçssi nomi c:ome re~atori al bilancio. degli 
stessi ministeri) (40

). . . 

4. Un indirizw di studi partic:olare (ma anc:ora nna volta l'e§em­
pio viene dall'estero) insiste sulla redazione deiJe nQrme, cioè s~ quel­
la specifica teçnica che si definisce comnne!llente legal drafting (41

). 

Penso,. pei-Ht;ilia, àJI' esperienza del Parlaffi!!llto liqera.le, e specialmen­
te al caso; per moln versi illurn.irumte, della nl1ova legislazione specia­
le per il Mezzogiorno, a partire dall'intervento per N~poli del 1885, 
masopran:uttò al complesso di leggi ell1ap.ate nel_primo quindi~o 
dd s~éolò per le varie regioni e situaziQni .loCali dd Sud (42). La ncerca 
(sopratriÌtto quellache ha. ripercorso le fonti d' a.rchivi9} ha potuto evi-

. . ; - ·' .-·, •.• ··'· ' i . c •• :' • • • 

(")n riferimento è qui, in particolare a G. Melis •. "La partecipazione dell'alra burocra­
zia italiana al Senato nell'epoca liberale" in Trim=e,l988, n: 4, pp. 211 ss.; e alla tesi di E 
Soddu, l/Senato de/Regno in età~littiana. Uruversitàdegli studidi Roma "La Sapienza" •. ~ot­
torato di ricerca in .~or~~ delle dottrine~ dcl.le istitu:4oni politicl,te :,e. fìlo_sofìa della poli~ 
1995. Sugli svill\ppi più reeenri della ria:rca sul Senato cfr. "Ipotesi per una ria:rca sul Senato 
dd Regno"; in Le Carte e la Swria. 1995, n: l, pp. 101 ss. · · · 

(") A questo proposito è da tener presente lo studio çhe Emma Mana ba dedicato di 
recente a una. personalità di rilievo del Parlamento in età giolittiana: E. Mana, f:a. professione 
di deputato. Tancredi Ga/i7flberJi fra Cuneo e Roma (1856-1939), Pagus Edizioru, Paese 
{'Ii-evJSO), 1992. ·.. · ·· · · · · · · ·. 

(") Sul problema rinvio al numero monogralìco della Rassegna parlamentare, XXXVII 
(1995), gennaio-giugno. 

· (") Mi permetto di rinviare "in proposito a G. Melis, "Amministtarioni speciali e 
Mezzogiorno nell'esperienza dellò Srato liberale", in Studi storici. XXXIV (1993), n. 2-3, 
pp. 463 ss. 
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denziare in questo caso come al cambiamento di contenuti (la legge 
"generale e astratta" di mqdeJlo postunitario ~ciava il campo alla 
legge di Settore; qu~do npn alla leggecprovvedi.tnento)~ cortispondesc 
se un'evoluzione nella fattura stessa della norma, wi.o spostarsi delle 
sedi di elaborazione e un intreccio: più fitto di quanto non fosse mai 
avvenuto nel passato tta l'iniziativa propriamente parlamentate e quel­
la degli staff tecnico-legislativi della Presidc:;nza .del Consiglio ·e dei 
ministeri, al cui interno. maturarono allora robuste personalità di fun" 
zionati-legisti. Tutto ciò, fra l' altto, si rifletteva propriamente nell'atti­
vità di drafting: se è stato giustamente sèritto (da Guglielmo Negri, in 
relazione alla legge baneatia del1&9~) .(4>) che Giolitti scriveva perso­
nalmente le norme (come dimostrano le stesure autografe rinvenute 
nelle Carte Giolittt), bisognerà però anche osservare che nell'età gioliì:­
tiana alcuni funzionati ebbero un'incidenza decisiva in molte • delle 
nuove legislazioni di settore dei primi ddsecolo: come capiti> (ma non 
sono che pochi nomi tra i tanti possibili) ad Alberto Pitoni per la 
beneficenza o le municipalizzazioni, ad. Arnaldo Raimoldi ma soprat­
tutto ad Emondò Sanjust per la legge sulla Basilicata,'. ad Alberto 
Beneduce e Vincenzo Giuffrida per le assicurazioni e l'INA, a Meuccio 
Ruini per la Calabria, a Carlo Pe~occhi per le:; bonifiche, ad. Antonio 
Sansone per la materia foresrale, eé:ceteral · ' · . . . 

Nella scrittura materiale della legge, tÌ§olta spesso in unl! dialettica 
intensa tra Governo e uffici parlamentati {spesso con la costituzione di. 
commissioni miste tra parlamentati esperti del. problema (! funzio~i), 
si operò dunque una sintesi· di competenze, che avrà· prodotto riflessi, 
presumibilmente, nello stile e nel linguaggio del legislatore, nonché, 
naturalmente, nell'articolazione deija materia .e nelle. specifiche S()lu­
zioni tecnico-legislative a<lottate. Come d ricorda sempre Casse5é, in 
Francia; ttadizionalmente, vale. il ruolo di codecisione (rispetto al 
Parlamento) del Conseill~t, I\el Regno Unico esiste dall&69 un 
Office of the Parliamentary Coùnsel che dipende dal Prime Ministere dal 
Gabinetto, nc::gli Stati U11iti I\asce nell919 un Legislative Counsel 
Office. Nella tradizione italiana il consolidarsi di queste fimzio!lÌ di 

(") Cfr. l'introduzione a Giolitti e la nascita della Banca d'Italia ne/1893, a cura di G. 
Negri, Laterza, Collana srorica della .Bànc:a d:Ip>!ia. DoC1llllenri, Roma-Ilari, 19&9; in pani-
colare p. 21. · 

. ,, 
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supporto è viceversa mol~o tatdivo (l'Ufficio centrale per il coordina­
mento. dell'iniziativaJc::gislativa e dell'attività normativa del governo, 

· presso la Presidenza del consiglio,. sarà istitUito solo con la legge n. 400 
dell988) (44). . 

Non va naturalmente. dimenticato il ruolo imporrante svolto in 
questo camp() ~:Consiglio di Stato, che già Armarmi nel "Trattato_. 
Orlando" richiamava come "legislatore della forma", distinguendolo 
dal "legislatore del concetto" ("). Una ricosttuzione in chiave storica . 
dell'attività· patalegiSlativa del Consiglio di Stato non è stata ancora. 
avviata (sono in ;corso .però impc;>rtanri progetti di ricerca sulle fonti 
dello stesso Consiglio di Stato) (46) tuttavia è evidente l'influenza: diret­
ta e indiretta di quest' OrgatlO sulla legislazione, sia atttaverso l'attività 
consultiva (che la legislazione per .. decreti accrebbe obiettivamente di . 
peso), sia attraverso quella propriamente giurisdizio11ale (resa poi più 
incisiva dalla giurisdizione esclusiva sul pubblico impic::go, introdotta 
nell923). Vale per altto; ad attenuare questa prima affermazione, l'os~ 
servazione &Francesco Cocozza, seco11do la. quale, nel caso italiano, i 
r!lÌnÌsteri hanno in genere preferito j§tituire un rapporto diretto con i 
singoli consiglieri di Stato èh.iamandolino;:i gabinetti e istituendo spe­
cifici uffici legislativi, mentte il Ministero di Grazia e Giustizia ha fini­
to per svolgere nel Governo il ruolo di legislatore della forma spesso in 
una posizione antagonistica· riSpetto al Consiglio di Stato (4

'); Tanto 

(")S. Cassese, lntròduzionecit., pp. 313-314 . 
. . (") Traggo la citazione di Armarmi da F. Coco= (;qllaborazioni prelimiruzri al procedi-

memo legislativo, Giuffrè, Milano, 1988, p. . . . . . 
· ·· (")Si veda in proposito C. Bersani, "Una ricerca sUlla storià del Consiglio di $tato", in 

Le .9= e./a Storia, .199~,. n. l, pp. $0..82. Sulla srprià .4:1 Consiglio !li Stato cfr. C. Zoli, 
"Cenni biografici dei componenti la.~ del Q>nsiglio di Stato (1831-1931}", in D 
COnsiglio di Stato. Studi in occasione del centenario, Roma, 1932, voL TI, Appendice; sul perio­
do immediatamente posrunitario G. Melis, •n Consiglio di Stato ai tempi di Silvio Spaveota", 
in Silvio Spaventa, Fi~so.fia. diritto; politica. Atti del Conoegn0. llergamo 2&28 aprilel990, 
Istituto !,.riano per gli studi filosofici, Napoli, 1991; .pp. 151 ss; e, per il periodo f.osci.sta, F. 
Cocozza, "Santi Romaoq presidente del Consiglio diStato. CeJmi e spunti problemarici", in 
Rivista.tri-"'r,Jedi dirittop~/Jbiico, 1977, n.3,pp.}.231 ss.;L, Amm~nnati, "Santi Romano 
al Consigliò di Siaro.Yeontesto istituzionale e dottrinario", in Mareria/i per una storia della 
cutura giuridica XXII (1992); n. l, pp.107 ss;; id., ~Il çonsiglio di Stato e la lenta definizio­
ne della-sua identità. Y::.-~Q.rmaziopi d~ funzione çonsultiva-nelle aspettative e p.ella pras-­
si~, ivi, XXIII (1993), n.·.2, pp. 379:·$5•; C. il<tsani, ~Codici, corpi collenivi e diritto pubbli­
co nella prospettiva del Consiglio di Stato", in Clio, 1991, n. 2, pp. 247 ss. 
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più nel ventennio fascista; quando - come già avvertiva Pred.ieri -" ~la 
legge di iniziativa governativa è di daborazione burocratica" (48

) (e pro­
prio Predieri e più di recente Cassese o~avano come nd periodo 
fascista l'adozione dd disegno di legge in luogo del decreto legge cor­
rispondesse alla mal cdata vdleità dd potere esecutivo di aggirare il 
Consiglio di Stato, chiamato in causa, invece, da entrambi gli altri due 
tipi di atto) (~). · 

Un sondaggio effettuato sul "diritto amministrativo negli anni 
Trenta" consente di cogliere alcune peculiarità di quella che una rac­
colta parlamentare di allora chianiò, forse impropriamente ma certo 
ambiziosamente, "la. legislazione fascista~ (''). Colpiscono, in questa 
produzione normativa, rre fenorrienL. · 

n primo è l'imponente sforzo di ra#onalizz:lzione compiuto ama­
verso i testi unici, speculare tu.rravia alla sempre più.accentuata fram­
mentazione legislativa, avvertita con toni di allarme dalle funti ddl'e­
poca (da notare che ndla redazione del testo unico sono sempre iinpli­
cati i soggetti rappresentativi degli interessi dd settore normato).; 

n secondo fenomeno è l'integrazione sempre più frequente, quan­
do non addirittura .la surroga, dello strumento legislativo .. con· Stru­
menti di regolazione amminisrrativa, non necessariamente messi in 
opera dallo Stato ma, .il più delle volte,.delegati ad alrri soggetti (tipi­
ca la legislazione di settore affidata. all'ente "corporativo"- come allo­
ra si diceva- ma in realtà ente "sindacale", espressione e·referente 
degli interessi di quel settore). 

n terzo fenomeno, infine, è forse il più interessante: l'intervento 
ndl' daborazione legislativa degli anni Venti eTrenJ:a non solo delle 
burocrazie dei ministeri, ma anche dei gruppi sociali o degli enti espo­
nenziali di interessi . .C "adesione" dei ministeri ai' provvediinenti che 

(") E Cocozza, Col/abordZioni cit., p. 48. · · · 
(") A. Predieri, La. prodUzione legislativa cit., p. 216.. • 

. (") A. Predieri, La prodUzione· legislativa cit., p. 129. S. Cassese, "Conclusioru", in 
Derulogation. La derego/ainentazione ammimstratio<t e kgftlativa, a cwa di S. Cassese e E. 
Getelli, Franco Angeli, Milano, 1985,cp; 131.· . · : . · ·· · • • 

(
50

) Rinvio per un approfondimento a G. Melis, ~n diritto amminisua~vo ua Jc(dJJ.e 
guerre", in Il diritto amministrativo negli ·anni tren~ esua~ dalla rivista Materiali per U"4 st<J­
ria della cultura giuridica dedicato ~ atri dd·convegno in onore di Massimo Severo Giannini 
(Sassari, 1990), ll Mulino, Bologna, 1992, pp. 21 ss. . • ' 
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ne interessano di volta in volta le compc;tenze è l'occasione per una 
rninuziosa attività di emendamento, ddla quale i testi originati escono 
spesso, profondamente modificati; alla Presidenza dd Consiglio e spe­
cifìcatamente ·al suo·· Gabinetto tocca (in accordo costante con il 
Ministero ddle finanze e specifìcatamente con la ~oneria generale, 
dopo ill923 vera burocrazia leader) la mediazione e la collazione dei 
testi (51). 

5. Il riordinamento e l'apertura dd!' Archivio storico della Camera 
offre naturalmente allo storico delle istituzioni molte e importanti sol­
lecitazioni; 

· . Per certi versi le lacune storiogratìche che sono andato elencando 
dip~dono anche <\alla · cli§p;,nibjlità lirnirara dellç fonti, sicché una 
maggiore e migliore off~rta ~u questo terr"eno l}OJ.l manchetà di riflet­
tersi positivamente sugli syjluppi prossÌQÙ della,. ria:rca. 

Pell$0 ad esempio ~ ricerche. Gh~ sistematica,mente menano a fr!lt­
to le informazioni deducibili dai fascicoli ddla serie dei disegni di 
legge, tenendo presenti l'aspetto cui accelUl~VO prima ddla produtti­
vità dd Parlamento. Già Predieri, nel saggio ricordato, offriva alcune 
efficaci esemplliìcazioni delle virtualità conoscitive implicite in un'a­
nalisi dei tempi di j:>erà>genza dei progetti di legge e avanzava l'ipote­
si. di .un Parlamenro che, quanto a disrribuzione dei tempi lavorativi, 
più ·che. funzionare come organo .legislativo, "esercita· soprattutto una 
funzione politico-ispettiva-fìnanziatia" (52

). Una serie di ricerche, che 
naturalmente tengano presenti i differenti contçsti regolamentari suc­
cedutisi nc;gli anni, ma che comunque comparino fra di loro i tempi 
di .attività delle Camere ,in epoche diverse porrebbero, credo, offrire 
allo storico generale, non solo a qudlo delle istituzioni, molte occasio-

(~1). Mentre questo sciitto era iri'corso di pubblicazione è Stato pubblicato rimportan~e 
atricolo di G. D'Auria,' "La funzione legislativa dell' amminisrrazione", in J/jvista trimestrale di 
diritto pubblico, 1995, n. 3, pp. 697 ss., resto della relazione renuta dall'autore alla tahle ronde 
su "La function legislative de l'adminisrrarion~ (Aix-encProvence; · 20-21 ottobre 1994). 
Sebbene si tratti essenzialmente; di un contributo sulla realtà atruale 4ella partecipazione dd­
ramministtazione: al pro~ ;legislativo,- il saggio offre numerosi spunti utilizz:abili in una 
chiave di indagine storica, p. 235. . 

(") A. Predieri, La prodUzione legislativa cit. 
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ni per approfondire quesra problematica (53). 

Penso alla possibilità di gettar luce sullaJase istruttoria che pre­
cede l'approvazione delle Camere, valorizzando più di quanto 
comunemente non aq::ad;~. i verbali degli uffici (il testo dei. verbiJ.li 
delle commissioni sono, se non er.ço; inediti per gran parte. dell'età 
liberale). Inoltre la documentazio.!le :(cordspondenza, petiZioni, 
memorie, dati statistici) che il fascicolo del disegno di legge spese 
so contiene in allegato rende possibile una ricostruzione degli in­
teressi che, anche in queste forme, açcedono all'istruttoria parla­
mentare. 

Penso naturalmente alla storia interna degli apparati, sull;~. quale 
altri, dopo di me, terrà la sua relazione: l'emergere faticoso di figure 
professionali legate alle varie funzioni di supporto, sinoal profilarsi 
di un vero e proprio corpo di 'collaboratori parlarnenrari; l'articolar" 
si delle funzioni di documentaZione parlarnenrare; e il nesso che que­
sti fenomeni apparentemente endogeni· hanno tuttavia avuto· eon la 
storia "visibile" dei rapporti tta ·Parlamento ·e sistema politico com-
plessivo. · · 

In generale - tomo a ripeterlo, perché il punto mi preme -
bisognerebbepensare, anche in questo campo,. ad avviare ricerche su 
cospicue quantità di documentazione,. capaci di cogliere le tendenze di 
lungo periodo e di ricostniire nei tempi lunghi il funzionamento del­
l'istituzione. Ciò implica forse un proragonismo maggiore dell'Archi­
vio e del Parlamento non solo nell'organizzazione .e conservazione 
delle fonti ma anche nella fase specifica della promoZione della ricerca 
storica, perché non si può pensare. a compiere queste rilevazioni se non 
si dispone di affiarare équipes di ri=catori e di una competenza non 
solo storiografìca ID;!. anche, allo sresso ternP9, archivisti.::.. Si n:arra, 
anche in questo campo, come orm.aisì comincia a pensar.e per la sto­
ria istituzionale in generale, di ripercorrere attraverso l'itinerario delle 
carte negli archivi i rappqrti reali tra le istituzioni e nelle istituzioni. 

(») Molto sri'molante, in proposito (anche se certamente non rivolto al tema della com­
parazione storica)' il saggio di M. R. Palanza. "Problemi dell'organizzazione dehempo nel pro­
cedimento legislativo", in Il Par/amentQ della Repubblica. Organi, procedure, apparati, Cameia 
dei depurati. Servizio informazione parlamen~e e relazioni esterne. Ufficio 'atti e pUbblica-
zioni, Roma, 1990, pp. 123. e segg. · 
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Sicché appare quasi superfluo osservare quanra imporranza possa avere 
raccordare l'Archivio sroric;o. della Carnera con aln:i.istiruti (per. primo 
l'Archivio centrale dello Srato, ma anche- naruralmente- gli archi­
vi di partito e alcuni imporranti archivi privati) allo scopo di compie­
rare e integrare reciprocamente le fonti di ciascun istituto con quelle 
degli altri. 



Raffaele Romanelli (*) 
Carte d'archivio e centralità del Parlamento nell1talia liberale 

l. Gli archivi della Camera dei deputati sono archivi di servizio, 
funzionali all'attività parlamentare. Ciò ne· segna il profilo e l'uso 
anche agli occhi non del parlamentare ma dellp _studioso di storia. 
Ogni archivio infatti può essere guardato da· due diverse ·prospertive 
(che peraltro ben presto si intrecciano): quella di chi vi cerca.materia­
li per la storia dell'istituzione stessa, e dunque in questo éaso del fun­
zionamento dell'istituto rappresentativo come luogo· di formazione 
della volontà politica e di produzione di leggi, e quella invece di chi, 
considerandolo solo uno tra i vari archivi ai quali indit~zarsi, voglia 
trovarvi _ informazioni sulla storia politica;· soçiale . o . economica del 
. paese. La prima prospettiva rinvia ad un settore disciplinare specifico 
-quello degli studi di storia parlamentare~ che è dotato di .un oriz­
zonte suo proprio e c4e ha riferimenti C~IJ.lParativi ben precisi. La · 
seconda è ben più generale e meno sisteiJ.latica e induce ad un atteg­
giamento diverso. Nel cerçar.e informazioni su un problema specifico, 
una fase storica, un evento o un personaggio, saremo infatti ponati ad 
avvicinarci ai documenti con piglio incursorio e spirito di rapi.IJ.a; all'i~ 
nizio senza fermarci a ragionare sulla natura dell'archivio stesso, e pre­
sto volgendoci ad altre funti da incrociare co.n le prime. 

Ora, in entrambi i casi, di fronte all'Archivio storico della Camera 
le nostre considerazioni muovono da una iniziale insoddisfazione. Da 
un lato, infatti, la storia degli istituti parlamentari appare in Italia sin­
golarmente pcico sviluppata, soprattutto se niessa a confronto con ciò 

(*) Istituto universitario europeo di Firenze. 
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che è stato fàtto in altri paesi, il che già invita a riflettere sul posto che 
quegli istituti occupano nell'orizzonte politico-culturale del paese. Ma 
le cane conservare negli archivi storici della Camera non sono state fin. 
qui sfruttate: appieno nemmeno da chi; d'altrò·lato, le.consideri come 
fonti per la sto rià geQ.erale. Si tratta, è vero, di fonti comunque acces­
sorie, incidentali; i materiali si addensano con apparente casualità, 
senza mai promessa di una qualche completezza. Gran parte delle carte 

conservate negli archivi parlamentari vanno viste.·del resto in stretto 
collegaiJ.lento con altri tipi di fonti e di documenti: da una parte con 
le carte della Pubblica amministrazione, e dall'altra con gli atti parla­
mentari: C()me è noto, entram.be queste fonti -cane amministrative 
e atti parlamentari ·-· -hanno una storia· lòro propria,· destinazione 
bibliotecaria· e archivistiq~.- distinta da -quelle dell'archivio della 
Camera. A quelle dovrà dunque rivolgersi in prima istanza chiunque 
voglia inq-apre11dere una ricerca sistematiqi su di un tema qualSiasi di 
stòria italiana. Ma ciò detto, quella certa insOddisfazione che C()glie lo . 
storico di fron~e alle cane dell'archivio parlamentare va ancora spiega­
ta,_ e richiaina .due ordini di problel]lÌ, l'uno che riguarda le enormi 
Perdite· s).lbite <i:ù· .materiale ·nel corso del tempo, l'altro ·che invece 
ati:iene alli JJ.:itiirit stessa d~istituzione, e al ruolo svoli:o dal materia~ 
le. documentario nell'iter legislativo;. Sia chi·. V()glia studiare ··la. stori~ 
parlamentai-e, . s~ chi voglia ; attingere all'archivio . della Camera per 
completare les~e com~scenze suun qualSiasi problema di storia italia­
~ è perciò in~tai:o. a parlare dell'Archivio storico della Camera non 
come di J.llla foit:fe na k alm:, ma èciine o~eu:9'siess() del &~orso, a 
riflettere:: ~ulla s_u,a ~truttura, ·sulla sila St()ria., ·1a sllll. m;ganizzazione e a 
considerarlo c'ome testimonianza e informazione sulla funzione dell'i­
stituto, è litfùi.e ~ sul1i collo~i~n~ isci~ii>~e dei Parlari;en~o nella 
storiaitalian~.-: .. :·:o·:· .. ·:.•-;. ·. ·.:- :.: .: - -.· .· ._, · .. •: ·' .• ·. 

: . . -.. ; _. - --~-' 

2. Tattenzione çhe oggi viene tanto lodevolmente prestata a que­
sto archivio dagli ~rgani di vigilanza, e che la' splendida sede che gli è 
stata fìnalmente concessa, nonché la pubblicazione dei primi Q!taderni 
e lo stesso convegno di oggi testimoniano così b!!ne, mettono ancota 
più in risalto il fàtro che per molto tempo, oe fino ad anni recenti, il 
materiale qui cqnservato noll sembrav:~. avere grande rilevap.za. La sto­
ria dell'archivio stesso, quale ci è stata nariata nella Guida dell993, è 
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per certi v~si sconcertante. Come ha osservato Carlo Crocella, -anche 
in un'epoca nella quale veniva fondata -una .solida cultura archivistica, 
e sotto un regime politico, quello liberale-cost4uzionale,_che prestava 
un sicuro omaggio alle is_tituzionL rappresentative, la storia _dellé carte 
d'archi~o.è_una sto~ia di ~marrimenti, di,~eggi'lfllénti, e perfino di 
sottraz1om, che tesumo_I)la non sqlq d!!llm~ezza circa la collocazio­
ne istituzionale dd materiale,. ma anche._di una ben scarsa sensibilità 
per il suo valore storico-documentario, , ,. • · - . · . . 
. ,Yìene da pens~e che questa_evi4e.m~ Qisaq~)]Zione peril:Ì<alore 
dell m~ente ~sa W çl()ct~menJi 4!! si co.1l~tr.lYi! n~gli ççlifici parlac 
me~tar1_e che m certo mo~e>"§grre~evi'l;!!-J#Vi~dip~:gdt,gi()gf!Jçgi­
slanva nfletta una concezJ.<:me çlçj,qle..Ael,l'J.!igruto p:JParn.entare stesso 
e una s~a valutazio11e çldk ~ol)i cog~citiyc:;, ispeqive, di vigi~ 
lanza e di collegamento oo.l pa~_e ffie,inye~ proprio ,in,~ Ji.l)eralela 
C~era svolgeva in mis~· ben piq rilevante ;<_li. qlfalltCI ne>n --f~~~ 
ogg~, se non alno perché allora i circuiti .alternativi di mediaZione e 
co~unicazione poJiti~ p.d paese. -~~ -~~~~~!=P.te piìi' ~èmplici; 
COSI come le capaatà di ln~ervent() dçglj app~~i amnllnistr.ltivi. · 

D~a ~ore ? ~~re rqql1S~Aegli istiruti rappresentativi 
n~ reg~e liberale gli stono h3J).l1() disç:=io a più tiprese; ed è ,indu!r 
bw eh~ il ~arlamento occupa§se un,a pos~iQIÌe ciO minante ri.~ Cùlru­
ra ~sotuzJ.onale ~ n~ stessa .1:11e9:talità pPlitica 4d t,e1:11pò:. E'_ i:wto 
che il proffio cosn.tuzwnale delineato dallo Staruto albettino oo.nobbe 
~a ip.rmediata evoluzione iri se11~\>" p:lflamentar~ ('), é, 'eh~ il 
Tormamo allo Starutq'' di Sid.ney ~o!Jllino, se lo voglian1o intendere 

come up. rafforzamento dd BO!eie regio riSpeqo, alle: prerog;ttive. ~4: 
~~nt:m? ebbe ben sc:arsa eco 1:ta le fo~ po)itiche, ~ ancora l:ll4lore tr;! 
1 gmnsn. E tuttavia, si direbbe che laeenttalità dd Parlamento che lo 
rendeva cardine dell'intero siStema e' 6;.0:(; di mediazione de~ irite-' 
ressi, nascondesse per alni versi una concezione iStituzionale'debolè, 
che ~on vedeva nell' anività parl'llllentare la fonte principale dilegitti­
m~wne politica l! la subordinava ai circuiti della politica e della vita 
s~c1~e da un lato, e alla centta\ità ddlo. S~to-persona dall'alno; Si può 
dire m alrre parole che l'alti~~a cosci~nza iStitl)Zionak eh~ a nùo gill-

~1) S~ _q~es~o punto co~Cor~o k non molté st~rie costituzio~. E' ~m~q~e ~tt' o­
ra valido il nn~o a, G. Perucone, Il regime parlamentare nella Storia dello_ Statuto albertino, 
Roma, Edizioru del! Ateneo 1960. · · 

' 
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dizio deve essere riconosciuta alla classe dirigente liberale fosse in 
sostanza· priva . di valenze democtariche, rivolgendosi più allo Stato 
come·amministtazione pubblica che al Parlamento come presidio di 
dirirti.Ciò sarebbe peraltto .tipico di una èulrura.politica- come qud~ 
la. den:~~~nerazione:liberale che dette vita ai primi 11arlamenti alberti­
m -.-.· . quale.era estranea_Qgni ttadizio11e costitUZÌonale e che inve­
ce po~vasu di ~é l'~spçrienza .di u,n.a s()lida ttadizie>ne 'lfllminisi:tati­
va, .risaie11re almffiO ai <iecenni dçll:1 ~estaupjZiqne, se non al!' assoJuti­
S!Ilo. smece!lt!=Sco. Serjandiamo allç f:ÌgtUe di Silyio Spaventa o di 
Stefa.n_p J~, di Rìcasoli, di M;inghetti o di Bonghj, nonostanfe la 
differe~ profo!ldi!; di manici c~ e di proveni<:nza, vecliarrw che 
tutti appartenevano a .una· generaziop.e di li,ber.ùi diversament~ penso­
sa dei problemi del1o Stato.e dell' ~ttazioné, ma che avéva viSto 
innestaie le iStif!lZioru rappresentatiye dir~ente Sll espf!l:ienze di 
governo paterno-notabilare, non legare a ~. cllltura dei diritti e delle 
~ppresent~p~4/nenciri. · · · . · · · · ·•. · · ·. ·· · · · ·· 

. ·. • Crçdo ch,e n()n sia azzardato coll~e la scarsa attenzione al valo­
it: documelltafi() degli archivi parlament:rri a qu~ta impostazione culc 
tura! e. N<>n a casO,. ci pare, la storia dell'archivio ci dice anche che UÌla 
m~giore eonsiqèrazione dd valore delle sue cane verme, in età libera­
le; da esponenti di una cultura giuridica democratica, e in particolare 
da Francesco Crispi, che fu il primo a soffermarsi sul problema -in 
q~~ s~one ~egli archiviSti rite~gono ~il.eeriodo. più fdice 11er}a 
ston~ dell'~<:hlVIo nella C~era. dei deputan (2): B!So~ però dire 
che s1 ttatto di una cultura IstttuzJ.onale che non llllse radici profonde, 
come dd resto possono testimoniare la cattiva fortuna della generazio­
ne criSpina; e, per-quanto riguarda gli archivi di cui parliamo, il fatto 
che a< q!lella stagipne fdic;: alne ge s~ono di assai meno felici, e che 
ei conducono diretWneiue fino ai tempi r~ti, o .recentissimi, in cui 
una culrura dernocràtiq ben alil:imi:nti radicata ha iSpirato .la svolta 
11ròfonda ç:hqp~<> vivençlo. · · · · · . . · 

3. Quali comunque siano i nessi C:on la rulrura costituzionale dd 
tempo, rimane, pçrl' età liberale, ·l'incettezza sul valore da attribuire ai 
diversi stadi ·dd processo legislativo ·che precedono la pubblicazione 

(') C. Crocdla, •I: archivio della Camera dci deputaci dal 1848 al1943", in Guit/4 all'ar-
chivUJ storico della Car,zem, Camera dei deputaci, Roma 1993, p. 38.. . 
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delle relazioni e il dibattiro in aula, e dunque al materiale documenta­
rio prodotto in quella fase preliminare. Ne sono testimonianza non 
solo la cattiva conservazione delle carte, ma le stesse discussioni. sull' ac­

. cessibilità e sulla segretezza dei documenti. Non d.imentichiarr!o che se 
le prime norme sulle funzioni archivistiche nei regolamenti parlamen­
tari ci trasmettono una concezione "notarile" della conservazione, quel­
la funzione era per definizione cenifìcata dai suoi atti a stampa. Per la 
natura stessa del Parlamento, si può affermare che tutto ciò che è costi-

. ruzionalmente rilevante è destinato ad una pubblicità cenifìcante, e 
quindi viene pubblicato. Tutto il resto, o non esiste, o è destinatoad 
una segretezza la cui natura costituzionale è tutt'altro che chiara. Perciò 
nel 1864 al deputato che chiedeva copia di un rappono del presidente 
di una Cotte d'appello relativa ad una elezione politica, il Presidente 
della Camera rispose con un rifiuto, dichiarando tta l'alno che "dove­
re suo è di dare pubblicità a tutto ciò che viene pronunciato nelle pub­
bliche tornate, e agli atti che espressamente la Camera ordina che siano 
pubblicati" e non ad altro ('). Tale segretezza verso il pubblico incide 
ovviamente sul diritto dei deputati stessi di prendere visione dei docu~ 
menti d'archivio, e quindi sulla loro natura, se notarile o funzionale al 
lavoro legislativo. Segretezza o consultabilità incidono, a loro volta, 
sulla conservazione, e dunque sul prestigio stesso dell'archivio, _soprat­
tutto allorché si venne a scoprire, o soltanto si poté sospettare che le 
lacune non giusrifìcate fossero dovute a sottrazioni dolose. Nel 1869, 
dopo che erano scomparse le carte dell'inchiesta sulle ferrovie meridio~ 
nali, il deputato Lobbia si rifiutò cji conse~e documenti riservati ~ 
suo possesso dichiarando che l'archivio non era un luogo sicuro (4). 

I documenti non pubblicati vanno considerati dunque il. rettoter­
ra dell'attività legislativa, e sono a questa meramente funzionali e con­
tigui, e dunque spesso coinvolti in una gestione tutta politica. La stes­
sa distinzione tra archivio e archivio storico è in questo caso assai più 

·sfumata che non nel caso delle carte prodotte dalle amministrazioni 
pubbliche, che subiscono una vera metamorfosi, regolata: da procedu­

. re di scarto formalmente definite, quando si trasformano da atti cor-

(') Id, p. 33. 
(') Id, p. 28. 
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renti in documenti storici, e lasciano le stanze degli uffici per essere 
versati in quelle degli archivi. di Stato. Questo. diverso destino riflette 
del resto.la natura della documentazione parlamentare corrente, che 
laddove riguardi non la storia interna dell'istituto, ma la vita politica e 
sociale del paese, n~n ha profìl_o is~tuzio~ definito~ e.s~_funge 
da fìltto e èentto di raccolta di artt propn delle arnmllliSttaZJ.oru pub­
bliche, o provenienti dalla società ~vile in ~tte _le sue form~., Ciò la 
rende complementare ad altte fono, come grà dicevo, e perc1o tanto 
più preziosa. Lo storico cbe lavora nella serie dei disegni di: legge si 
sente come quei cercatori d'oro che. iniziano a scavare senza ~pere se, 
quando e dove troveranno il filone giusto, a volte dovendosi accon­
tentare di. qualche pepita incontrata· casualmente, e che nessuno 
saprebbe rintracciare una seconda volta. _ · 
. C A -ben gr=dare dunque la C:enttalità delle istituzioni rappr~enta­
tive nella costituzione liberale si misura, più ancora che nella ncono­
sciuta rappresentatività dei dibattiti in au:a o nei documenti legis~ati­
vi ufficiali, nella capacità della Camera di fungere da centto del· s~te­
ma in continuo dialogò con il paèse, come punto di cox_werf?e~ <;ti ~ 
flusso di informazioni, di indagini e inchieste, di appelli e di penz10ru. 
' ' La potesd ispettiva che si tta~uce nelle inchi~te_ parlame?'tari, 

riconosciuta come una delle preroganve fondamentali de1 moderru par­
lamenti, è soltanto un aspetto di que5to dialogo con il paese. Lo stesso 
oonceci:o "di· inchiesta parlamentare è del resto assai· sfuggente, ed a volte 
coiò.cide con l'attività di conoscenza e di. èenifìcazione che viene attri­
buita :ili' istituto dalla scia conclamata autononìia eostiruzionale, per cui 
solÒ l~ Camera p1,1Ì> verificare la regolarità delle elezioni dei deputati, o 
giudicare su componamenti dei suoi membri; in altri casi, si est~nde 
all~opera cji commissioni tecniche, nominate ad h?c su de~ermmate 
materie, . delle quali fanno. parte, tta gli alni, alcuru dep~tatl,. ma che 
s<mo' a tutti gli effetti inchieste governative, o ammirusttanve, :he 
hanno però rilievo politico .e. parlamentare, E' perciò scarsamente rile­
vante, ai nostri fini, accenare se gli atti di alcune di queste inchieste fos­
sero" o no insenti nella serie degli Atti parlamenrari, o-se, non essendo­
lo, fossero pubblicate presso la Camera dei deputati, o magari soltan~o 
presso le tipo~e chest:WJ.pavan? i doc~e?? uffi~ ~el ~gil? (a~ 
Che peraltto accadeva soltanto pnma dell uruta, o nel prliDlSSlffil anru 
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dc;l r~no d'Italia, q ~do la stessa natura pubblica.o privata di una pub-
blicaziOne a stampa nsultava alquanto in cena) ('). ·· . 

Non vogliamo perciò riferire quanto stiamo dicendo soltanto alle 
~enta i~chieste ~?l~ dalla S:amera ttaill849 e ill897, anche perché 
il ~teriale ar~VIStlco rdanvo ha valore assai discontinuo e nei casi in 
~w ha g~ rilevanza,. o è Stato oggetto. di pubblicazione e di srudi, o 
e andato m gr~ parte ~perso 6• U nos.tro discorso riguarda s1le inchiec 
ste parlamentari propnamente dette, ma va esteso . all'attività normale 
de~ ~ci, e quindi alla ricchissima serie degli incanamenti ddle com­
llllSS~oru, che ~ene r~ett<e la narura_ dd dialogo c:p.e la Camera Stabilisce 
con~ paese, e il con_mbuto ~h~ vi r~ca, come.t.:;r;zo protagonista, o :eome 
me~to:e, la Pubblica aiil!llmlStrazwne i,n rutti i suoi vari aspetti e arti-
colazioru. . . . · . · · ' · · 

V:or~ei_sotto~l=~ 9ui la natura bilateral.e di questo r~ppon~,~e 
non Si limita all es;r~~ <i~ potere ispettivo e di in<;lagine, ma com~ 
pren~e un aspetto. ng:mvo: , che fa lfella C~era dei dçputati il ~tic 
n~t;ano ~arur~~ di 4fi. flusso di mes~aggi c,:he v!!llgçno ·4!1 paese. Se il 
&:mo c? petiZiOne è un? d9gli. Strument;i origil:lari conç(!,SSi aJ!a p~b­
b_lica oprmone nelle cos,tiruzwru ottocem~che, occorre pr~tare atteJl~ 
Zl<~ne non solo alla sua regolarJient~one, ma anche all'intensità con 
cw esso vie~eutilizzato, come indice delJa popol~ità delk ~rlÙ!rioni 
rappresentative, e dunq~e ~e! lo~o tadi~entç l;ld paese ('). s~ 71 
buste che conservano _gli o:igiJia)j delle, perizi()ni nd peri(!do .d~ regno 
ascolteremo una r~one !~ 9~~to stesso conyegno. Ma il fondo rap~ 
presenta soltanto m parte l ffilZl"!nva della società civile, che lascia trac­
c~a ~equent~ e,~vace soprattutto négli incarti ddle coilllllissioJÌi~ dove 
piÙ mtenso e l mtreccio ddle voci. · · · 

~) Si ':eda. a J:'f!.'o proposito ~o delle Finanze, Provved.itotaro ddlò Star~, 
PubblicllZlOm edite_ . St:zw_ o col suo concono (1861-1923), Roma, Libreria, de)IQ Sratp, 
\?23. Perfino ~d tltolo il rifenmento ad opere pubbliqre· "'l ~concorso~ dellp Starò tradis<,: 
lmcenezzadelloggerro. -- · · -- ·--- · ·.· .-. _ · · --· · .-· _.-._. 

(') s'! qu~te yicen<!e, e~~ consistenza-delle fonti. informa: ~coni ~-volta ptintual­
~eme la Cita~ ~ afl~.zvw ~rf:o della ~ Da segnalare COJD_unque i ·vol4Ull su Lz 
riforma ~li""""'· di em=ne egli scandali bancari 189'2-1896, a.c. di E. Vitale, Ro.nìa, 
Caroeta dci depuran !972. · · .... ·. · · · · . ·· · · ·· 

(') Al termine di uno srudio $Ulla sroria dd diritto di petizione nd parlamento olandese 
tra 1775 e 1983, _troVIa..n;~ anche_una ~i statistica per c:apipione delle petizioni. Cfr. J. 
Talsma, H et recht van pettue, ver:zoekschriten aan de tweedekamer en het ombudsnumvraa · tuk· 
Nederland, 1795-1983, Gouda Quint Bv Arhem ~989. · ·, · · <gr ' 
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• Gli appdli e le petizioni fatti pervenire alle coilllllissioni possono 
eSsere visti come· il riflesso· ddle variegate articolazioni che ·la società 
italiana va costruendo nei decenni liberali. Gli italiani ddl' Ottocento, 
usi:"! chiedere il grazio~o interessamento dei sovrani assoluti più che a 
far "alere le propri(! pret(!Se e i propri interessi nel cUbattito politico, 
utilizzano il nuovo striunento in forme e modi. che meriterebbero una 
af:t:enzione specm,ca, T~ i do~umenti inviati. da singoli, o da gruppi di 
Cinadki, alctmi sono manoscritti, altri affid.ano la loro dignità alla 
srampa, pren~do quelJ:t forma dell'opuscolo, del pap1phlet argo­
mentato, .che eclieggia la fiorente ttadiziol;le pamphlettistica che ha 
açèojllpagna~o il sorgere qella civil sociery nd paese di più antica tradi­
iion.e par~~ll~~ q>ID.e l'In~terra. Sp~so" ad espr~ers~ sono non 
numerosi mdiVidw, Jlla gruppi per cosl dire corporan , croè rappre­
St;fl~ti èii un~ pr?fessione, ~ un mestier~ (mac:st~i, irnpie~ti, arti: 
gtaru e~.); un ordi11~ prof~ion~. (C?roe ·t <;<>nstg!i. dell or~e degl~ 
avvocao e'procuraton, o det notal,o tcollegt degHmgegnen o degli 
architetti, ecc.,-chesiesprimono su progetti tecnici di loro competen­
za, si ùàtti ddla reyisione di una norma civile o penale o di un proget­
to ·di sistemazione edilizia, urbanistica, idraulica)' 9 ancora istituzioni 
èhe rappresentano interessi Costituiti, come !è camere di commercio; i 
comizi agrari, gli istiruti di credito, o la stessa Han~ nazion~e, le c~ 
spontanee ~considerazioni" su di un detenninato disegno di legge s1 
affiancano a quelle-di singoli operatori finanziari, i industriali, di ban­
chieri. Da questo dialogo con le istituzioni parlamentari non è assente 
nemmeno la Chiesa, anche se da posizioni polemiche: una petizione 
contro un· disegno di legge sul divorzio è firmata da più di cento vesco­
vi. e prdati. A volte; . ò.rganizzati dalle loro associazioni, ci dai periodici 
di settore, i firmatari si ergono a rappresentanti ddla categoria, e dun­
que illororivolg(!rsialla Qit11era p11ò essere.sent;ijo come l'espressione 
di ~corpi iJ;lteriP:elfi" che .il Inap,$~9 p()litico esdu<ie in via di ptincipio, 
l1llt che per lo. sto~ico h3.!1!1o beJl conçrC!ta rilevanza ('). . 

(~ Una cena tradizione cleprecaroria sui limiti della borghesia iraliana ha f.mo per molro 
cempo.credere che fQSSe ~-Italia;-piitgra::ile. çhe non altrove là_~ta asso~~~ ~w:n~osi srudi 
m· questo cain~ hanno invece commciato·<~;·di.S~ un q~ ~·ncoo. ~ yanegato eh~ 
ora attende però di essere completato per ciò che-n~ 1 suo1 riflesso p<?lirico~e!"ettorali. 
Anche questo è certamente_ un ~eo di ~-c_udi o~ assai sjlJfpato! ma riV,?!gendostl'~tt~­
zione prevalentemente alla srona det _parnn e all e~ere , cosJClderca fo~-parnto , è 
stata messa sotto·o,sservazione più l'mcap~tà della~ ~i~te-li~ ,4i nus~~ 
quel terreno piuttOSto che- non le sue dfemve forme di orgamxzaz,one. -· 
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Parlavamo di dialogo a più voci. Ebbene, sempre scorrendo gli 
incarti delle commissioni, si vede che la voce del paese - nelle sue 
forme individuali o corporare - non è sempre sponranea, ma a volte 
viene sollecitata dalla commissione stessa, . o dagli uffici amministrativi 
ai quali l~ commissione si rivolge. E' fitta, in questi incarti, la corri­
spondenza tra commissione e ministeri. I èommissari chiedono al 
ministero informazioni dettagliate, o indagini sistematiche, mandano 
prospetti e quesiti, statistiche. n sistema amministrativo si mette allora 
al servizio del processo legislativo, e a sua volta dispone rilevamenti e 
indagini. I prefetti riferiscono circa le deliberazioni dei consigli provin­
ciali, o comunali, o trasmettono direttamente i· verbali delle delibere 
delle giunte, o ancora delle società agrarie, dei comizi, delle Camere di 
commercio. Il confine tra sfera pubblica~staruale .· e privata-politica 
tende qui a sfumarsi: così come non· è raro· che i parlamentari, ·tramite 
la Pubblica amministrazione, registrino la voce della sociè.tà civile, acca­
de anche che dei privati utilizzino direttamente lo strumènto pubblico 
per indagini sociali ('). · · · · · · · · · 

Come si vede, le carte d'archivio restituiscono l'immagftl.e del ptto 
intreccio di cappotti che legalaCamer(l al p(lese, alle sue articolaponi 
civili e amministrative, e che non si risolve nella grande attività wno­
scitiva legata all'inchiesta parlamentare, che ptire rimane a costituire il 
modello di riferimento classico e ispira anche le relazioni a stampa con 
cui le commissioni concludono il loro lavoro. Sono spesso, ques.te rela­
zioni, quasi la riproduzione rniniaturizzata delle grandi indagini pro­
mosse dalla Camera inglese, il cui respiro imperiale si sente nel rileva­
mento sistematico della normativa vigente attorno ad un dato argo­
mento in tutti i maggiori paesi del mondo {e spesso anche nei minori 
e minimi). Così procedono spesso le relazioni parlamentari: con uno 
sfoggio a volte pedante di legislazione comparata, quasi a ricordare che 
il padre del Parlamento italiano, Camillo· Cavour, aveva iniziato la sua 
attività pubblica come relatore per il regno S(lfdo nella grande inchiesta 
parlamentare inglese sulla beneficienza che aveva preceduto la legge sui 
poveri dell834. 

(') Cosi è ad esempio nd casQ dell'~e pubblicata da Leone Carpi, L'Italia viverzte. 
Studi sociali, Milano 1878, svolta attraverso l invio di questionari alle prefetture. 
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4. I: osservazione ravvicinata dell'attività "p1;elegislativa", se così si 
può dire, ci fa dunque riconoscere nella Camera ~ei ~epuraci un cen- . 
tto fotte del sistema, punto di converge~ dell~ VIta avile, anche ~e la 
scarsa sensibilità mostrata fino a temp1 recenti per la conservaz10ne 
archivistica delle sue .m"=>orie storiche ci era sembrato che rispecchias­
se ~ debole legi~ione della sua centralità i~cituzi~nale. ~~ò val~ 
anche per il cappotto tra istituzioni rapp~esentauve. e v1ta poliuca., E 
forse constatazione ovvia dire che sare\>be tmprodumvo cercare nell ar­
chivio della Camera una informazione sistematica del sistema politico 
nazionale che è incentrato fuori di essa, nel sistema dei no.tabili prima, 
in quella' dei p(lftiti poi, e trova nel Parlamento solranto} ~uo esito 
pubblico. In quesJ:o senso si può dir~ che il _Par~en_to 1_taliano allo 
stesso. tempo 1\asce con forre ritardo nsP;etto :U su~1. rr;todelli set;te-ott~ 
centeschi e anticipa alcuni tratti d~ s~st~ poliuc~ <;0n~po~ane1: 
Ancorché sia concepito come luogo .di discuss10ne e di rifless10ne m cw 
effettivamente si forman~ le opinio~ politiche, si può ~er~are che 
dopo la fase costiruel\te - che all'incy~ p~ò esser fa~ <;X'madere ~n 
gli anni della Pesrra..,. esso non ~ona di fatto ~051. ~e -~traVIa 
significativo llllc4e Ìil questo caso il fanp che &4. arc:Jllvl sto n~ della 
Camera nonsiano mai stati visti come il, punto &rifenmento e il luogo 
di raèrolta delle ~emorie storiche d!illa vita politica. La Serie Ct!,rte di 
pC(rl4mentari è praticamente vuo.ta.. Prima dell: o~orevole Giorgio 
Napolirano ness~ President~ dell~ S=er~ ~ ~ru disposto che le sll;e 
carte siano depositate presso l ArchiVIo sronço. E forse anche qu~to il 
segnale di \lll dife~o di coscie!lZaiscit,uzi~n,ale cile delr~t? ~on n~­
da solranto il Parlamento, ma anche l ordWamçnt() archiviStico pu\>bli­
co. Se le carte · Crispi, • o le .carte Giolitti; so_no state depositate 
all'Archi~io centrale dello. Stato, non così è capitato alle carte della 
maggior parte d~gli uom!ID P;~licici libe~ali, ?a. Cavour ~ Sella a 
Luzzatti . meni:re le .carte di alttl lffipOrtanU stausu - bastera fare tra 
gli altti {nomi di Minghetti, di Spaventa, di~pe~co, di So~no o 
di. Salandra - sono rimaste nei loro luoglll <l ongme, magar1 nelle 
biblioteche del ~llegio elettqralç o presso la farnig4a. Si trat~ ~ siste­
mazioni che riflett()no la nanria nqtabilare del potere poliuco del 
tempo, e che n?~ a ~o ~u~~ ~ età ~epubbli~a, allorch~ i luog~ 
dell'attività poliuca sono 1 parnu, 1 qual! hanno r1fiutato ?gm pubbli~ 
cizzazjonç delle loro carte e hanno sviluppato la .loro separatezza 
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generando, con le fondazioni apposite, luoghi privati della memoria 
storica. · 

C'è tuttavia un momento del ciclo di vita politica, quello elettora­
le che dà vita alla Carnera, in cui, grazie al principio dell: autonomia 
costituzionale dell'organo, alla Carnera viene restituito un ruolo· asso­
lutamente centrale. Parliamo della i:onvalida <ielle elezioni; e quindi 
della legittimazione del sistema rappresentativo. · · 

Naturalmente, per .chi studia la· storia del . sistema · elettorale 
l'Archivio stoiico della Carnera. è di particolare interesSe; E.ciòuon solo 
per il succedersi dei progetti di riforma elettorale, • aléuni • ·dei. quali 
danno luogo a indagini di grande respiro già attenramente studiate in 
varie sedi. Per queste· vale quanto si è già detto circa' gli incarti delle 
commissioni, che possono dare, ed hanno dato, informazioni preziose, 
ma pur sempre aggiuntive e occasionali;Vì sono però altri fondi archi­
vistici che riguardano la meccanica intima del sistema rappresentativo. 
Se, come già si è accennato, uno degli aspetti più .discussi del si~tema 
politico in età liberale· è da vedersi nella· persistenza del· radicamento 
notabilare e nella difficoltà coli cui nascono in campo liberale organiz" 
zazioni politiche su base ideologica territorialmente ·estesa, è chiaro che 
i volumi nei quali vengono riportati ivoci ottenuti da ciascun candida­
to non già collegio per collegio (in questo caso i daci sono stati poi pub­
blicati) ma sezione per sezione, posspno essere di grande. interesSi per 
studi sistematici di micropolitica ·- che cioè documentino .il radica­
mento territoriale del mandato politico. Nella stessa .direzioilc: di inda­
gine, potrebbe dare qualche frutto la raccolta dei decreti con i quali 
alcuni comuni vengono costituiti in sezioni elettprali di un collegio 
anziché ~ quello al quale appartenevano. Un semplice sondaggio da 
me compmto mostra una continua attività di ridisegnamento della 
geografia elettorale, attraverso la quale pure si manifesta la morfologia 
intima del sistema politico. Può essere tra l'altro significativo che, :ùme~ 
no a quanto ha rilevato il mio sondaggio, questo minuto gerry mpn­
dering sembri riguardare assai poco il Mezzogiorno, dove le circciscri­

. zioni comunali sono generalmente più grandi e politicamente stabili. 
Ma è, coine dicevo, il lavoro della Giunta delle elezioni a costitui­

re una fonte estremamente significativa per lo studio della sintassi poli­
tica del paese. Si ricorderà che le indagini su singole elezioni contesta­
te sono a volte classificate come "inchieste parlamentari'~. Quale che'ne 
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sia. la classificazione, è noto che al mornerito di proclamare gli eletti, la 
Camera rivendica una delle massime ptérogacive, che potremmo dire 
allo .st~so .tempo ispetciva, giurisdizionale e di certificazione. Nei casi 
contestaci, si mette in moto un meccanismo di indagine complesso, nel 
quale la Camera sembra artogat!òi il diritto ultimo non solo di accetta­
re la regolarità delle procedure, ma di dare legittimi~ al voto espress~ 
dagli ele~ori. I~Ar~vio storico purr:oppo non co?-nene materi~e di 
grande ncchezza nsperto a qifello pot trasmesso all Aula e pubblicato. 
Ma. bastano.la serie delle relazioni a stampa (raccolte in una filza d'ar­
chivio con una preghiera di "non rimuovere", che ci ricorda ancora una 
volta .la narurn. preyalent~ente ~onale del nostro archivio, che 
deve difendersi dal! t: incursioni, dei p<ttlarnenrari), n011C;hé i pochi casi 
in cui è stato conserv.;_t~ l'inCartamento originale, per farci capire l'e­
stensione e hi. natura "misti' che può assumere l'indagine su una ele­
zione contestaÙ, nonché la molteplicità delle autorità COÌllvolte. Chi 
sco~ra sisternaciauneni:e i risultati dei procedimenti di convalida vedrà, 
che la Camera è pronta a respingere ricorsi all' app;u:enza ben. fondaci e 
ad aèC<lglierne altri di cons~tenia assai dubbia. Non se!llpre la manife­
~tazione· di ~ C?sl. ape~ (liscrezionalità 'poli~ca d:;ve. essere in~ 
rome esempio w manipolazione e di d(!gC.':neraJ,:tone parlarnenrartsn­
ca.·; secondo quanto vorrebbe una tradizione culturale antipolicica che 
fin dagli inizi ha. sviluppàto espliciti atteggiamenti antiparlamentati. 
Cip che forse più intqessa .è il fatto che a.d es~ere chiamata in ca115a da 
quell~ !Ù;é:iÌiioni è piuttostO la natw,:a Stessa. del ~dato _POli?ro, cbe i 
parlarn~:ntari liberali sentono bJ!Sata sulla effetuva capaotà di ottenere 
consenso sociale, più che sul rispetto della legg~: elettorale e sulla rego­
larità delle. proCfdure. Ed anche questo è unp di quegli ~petti poco 
appariscenti del fitnzionarnento del sistema rappresen~nvo che s~lo 
l'analisi dettagliata déi casi e delle pratiche consente .. di approfondire 
pe(9Jrrendo lecarte d' <ttchivio. · . . . . . · · 
·. · Dobbiamo co11clùderne che, quali frarnmenndi tessuto che emer-
gono da un fond;ico un tempo ri~~ di ~erci,. i do~~~n~ ~to­
rici che oggi fÌil:lhiJ.ente la Càmera ha, tncarlcatO l suc:n ~chiVIsO di .no~­
dinare, claSsificare e aprire al pubblico, possono resnnure allo sto:•co ti 
senso del.lavoro mònwnentale - vorremmo· dire di.. un lavorio mces­
sante- che si è svolto per più di un secolo tra queste mura e nel quale 
consiste la vera centralità costituzionale delle Camere elettive. 



Paolo Pombeni (*) 
Il Parlamento nella storia contemporanea 

Quando si può far iniziare la "storia contemporanea" nella vicen­
da politica italiana? E'questa la prima domanda-che mi è venuta 
spontanea riflettendo sul titolo che mi era stato assegnato. La mia 
risposta doveva ovviamente partire dal presupposto che essa cominc 
eia dopo la storia dell'Italia liberale su cui 'interviene Raffaele Ro­
manelli. 

Senza questa distinzione, sarei stato tranquillo n.el rispondere che 
la storia contemporanea inizia in tutta Europa con la Rivoluzione fran­
cese, il grande evento che non solo mette tutti di fronte ad una svolta 
programmatica che prende il potere in un grande Stato, ma che infor­
ma di sé il ttend degli eventi successivi ponendosi come punto di rife-
rimento ineliminabile. ·. • · . · • · 

Poichè però devo supporre, almeno ai fini di queste· consi­
derazioni, che la mia storia inizi dove termina l'Italia liberale, non 
avrei dubbi a scegliere come sua data di morte la prima guerra mon-
diale. · · · · · 

Che essa segnasse la fine di un'epoca era una percezione già comu­
ne alle classi dirigenti europee del periodo. Elie Halévy, ricevendo il 
dottorato. honoris causa ad Oxford nel1929, aveva ricordato due prec 
visioni sul fururo, provenienti da due personaggi tanto diversi, come il 
Ministro degli esteri britannico Lord Grey (il giovane liberale impe­
rialis~ della· generazione post -gladstoniana) e il. vecchio John Morley 
(l'ex giornalista radicale divenuto poi il biografo ufficiale di 
Gladstone): nel luglio/agosto 1914 entrambi avevano preconizzatola 

(*) Univenità di Bologna. 
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fine dell'equilibrio. politico .liberale rinviando nona caso al ritorno 
della instabilità rivoluzionaria del1848 ('). 

Può sembrare strano questo rinvio, mentre esso è molt? p~ttine~: 
re: l' ord.ip,e liberale era nato proprio ponendo ~ p~entes1, gli ~e~o 
"rifondatori" delradicalisrno quarantotresco e rilancJaildo l equilibno 
~inglese" cqntro • \'içlea gi:.1cobina d~ll:t politica (rip!endo qui l~ re~ re 
rivalutazione di Pierre Rosanvallon nguardo alle. riforme C()SOtuziOna­
li francesi del1814 e 1830) (2). Non a caso in Italia era stato lo Statuto 
albertino, eh~ è .!IDanazipnalizzazione 4ella Carta francese del1830, a 
riuscire ad inÌ.por~i corne la Costituzione del nuovo Stato, cancellando 
(fin oltre i·limitj·del consigliapile) le.altre tendenze quarantotresche . 
. · ·· Ora proprio è:on 13. pri,ma guerra mondiale venne nel nostro paese 
posto in disçl\SSi!;)n!': questo "ordine" anglo-frances_e: :d modello ~be:a­
lè dello Statòche ~i costruisce arrrav~r$0 la mediazione. fra soCleta e 
politica, ruotante intorno alle assemblee rappr~entat~ve, si ce~cò ~ 
sostitl!ire lo. St;tto. ehé ·si .legittima attraverso l'illusono tentaovo ~ 
"entrare nella st()ria" chiedendo di so~tenc:re una parre nella commedia 
dd potere internazionale. · • · · : ·· · · · · · . , 

· ·Capisco che questa valutazione possa s~Clra:~ qualche p~~plessita, 
ma sono fermamente convinto che una chiave di !D.terpretaz10ne della 
nostra vicenda pC>Iitica sia da ricercarè in questa incapaCità della no_s~ 
classe dirigente. di .rapportarsi al complesso quadro delle relaztoru 

(') Si veda ora il resto di qu"'ta lezione in E. Halévy, L'ère des tyrtmnies. _Etudes sur k_socia: 
lismeet la . ,Paris, Gallimard, 1938, pp. 171-197. Edward Grey, il Ministro degli ester~ 
britannico~hndo con il conte Mensdorf il23}uglio 19 ~ 4 diceva: «A~enn,·.una ~=.•~ 
seguita da un completo collasso dd ereditò e dellmdustna m Europa. Ai nostn gtorm, nei p1u 

di srati indusuiali;- ciò- conipOrrerà uno stato di :cose ~ore-~ qu~llo d~ 1848» .. ll 
=nd<1 eta Jobn Mo!ley, f eli. direrrore "radica!~ d~ Fo~ghdy ~ew •u tempi dd COS!~­
cktto caucus di Ch~~rlain_._ poi _divenuto ~oru~o <f! ferro,_ .çn.ID.lStt? .. col grande v~o 
e 'suo biografo ufficiale~ a tutti gli effetti espressione della v~~~ ~dii ' affermava nell ~­
gosto del 1914 nd memorandum.con cui rassegnava-le ~1om dal g~lVerno: «Attenn, 
tenendo conto .dello stato d'animo attuale .della classe·openua, w;o sro~volgim~nto tanto ~r­
miiabile della-vira industriale viene per fona di, cose ricco di danni sul plllllo pubblico: 
I:armos. fera di. guerra non_ può.essere favorevole ali ordin. e sotto un r~ d.emocraaco m cw 
lo spiriro pubblico ricor~ quello del Q~rotto».. . . ·• . . 

Ho esami naro_ quesn_asperu della cns1-~a l?rrma _guerra m~ndiale nd saggtQ: ~ CClSl 
europea del_primo dopoguerra". -Una ricoD.Sid~ne, m corso_ di -~rampa presso l editore n 
Mulino.nel volume a cura di Gaetano Quaglianello cl>e raccoglie .gli arn dd Convegno della 
LUlSS sui panici polirici nel primo dopoguerra. ,. 

(')Si veda, P. Rosaovall()n, La 1/Wnarchie impossibk, Parjs, Fayard, 1994. 
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internazionali ('). Un problema che interessa tutta la nostra classe poli­
tica ed il Parlamento in specie, poco capace di offrire su questo punto 
stimoli e direzioni. 

Tornerò più volte sul tema nel corso delle mie considerazioni, ma 
!asciatemi ricordare per ora che proprio l'ingresso italiano nella prima 
guerra mondiale avvenne di fàtro escludendo il Parlamento da>quella 
cruciale decisione politica. 

Si dice ciò accadesse per timore da parte del governo Salandra 
della maggioranza giolirtiana della Camera, o forse anche per il timo­
re che ad essa si saldassero in qualche modo i due diversi nçurralismi 
di socialisti e cattolici. A me sembra una immagine riduttiva: le' ~p.ag­
gioranze parlamentari si possòno sempre rovesciare e' éapovòlger,:, e 
nulla più dei grandi momenti di crisi è adatto a consentire operazioni 
di questo tipo. La realtà è invece che la classe politicà italiana era poco 
avvezza a discussioni di politica internazionale e che la sua capacità di 
leggere l'evolversi della crisi europea non era p:ltticolarmente alta;· · 

Per quel che riguarda la nostra classe diiigente disponiamo di un 
numero piuttosto limitato di studi sulla SJ.!a c\iltura politica m materia 
di relazioni internazionali. Gli stçssi lavori degli spe,cialisti no:g. sono 
so~disfacenti, a mio avviso, sul ruolo svolto <l.al parl:l.II!ento in quest() 
delicato settore. Si tratterebbe oggi di riprendere queste ricerche, per 
capire quanto una politica "totale" come quella richiesta dalla guerra 
avesse trovato il suo limite nella scarsa preparazione sia dell'opinione 
pubblica in generale che delle classi politiche in specifico alla gestione 
di siruazioni così complesse. · · · · ·· · 

ll Parlamento italiano appare, per quel.chese ne sa, un attoredebo­
le durante tutta la durata del conflitto: non partecipa che come sug­
gellatore i;ì.nale di una politica gi~ ~~isa 11ell3, fase della dicharaziqne 

. e) Oggi c'è un ritorno di interesse sulla crisi che ruota intorno alla prima guerra pl.OD-

diale. ma prevalentemente, almeno C01i:l a me pare, sul piano della sto$ sociale. Gli studi· sulla 
storia "politica" della crisi che portò .all'ingresso in- guerra dell'Italia sono ·ancora soscmzial­
mente fermi agli anni Sessanta: se ne veda nella raccolta di 5af,fj., li trauma deO~intervenw: 
1914/191_9, ~irenze, Vallec:chl, 1968. Una riletttira di questa vicenda è nel capitolo iniziale del 
~olume di Ntcola ~a, La pnma guerra mondiale e il fascimzo, Torino, U~, 1995. Assai 
Importante per caprre la confusa gestione delle relazioni internazionali che si ebbe in questa 
fase, L. Riccardi, Alleati mm amici. Le relazilmi policiche tra l'Italia e 11ntesa durante la prima 
guerra mondiale, Brescia, Moreelliana, 1992. · 

·'· -· 
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di guerra; è tenuto a margine dai militari e dal governo e quando esso 
si .reinserisce nel gioco sotto la spinta di fàttori di crisi non riesce vera­
mente a capovolgere la siruazione. Si pensi anche solo alla contraddi" 
zione del governo Orlando (insediatosi il 30 ottobre 1917): governo 
che fà perno su uno dei teorici dello stato. liberale, compagine di larga 
coalizione e dunque eminentemente radicata nel Parlamento, eppure 
Esecutivo che alla prima occasione torna sulla vecchia strada del gover-
nare marginalizzando la Camera. . · 

Una ricerca sulla Camera (ma anche sul Senato) nel periodo belli­
co apparirebbe di no.tev:ole .interesse, Sappiamo per esemp_io che in 
Francia i deputati richiamati alle armi gqdevano di apposite licenze per 
non tralasciare la frequenza dei lavori parlamentari. Eppure i generali 
francesi non amavano affutto le Camere, ma il parlamentarismo fotte 
di quel sistema politiço non. poteva essere j.nununemente. saltato (4

). 

Cosl Ìil qt1el contesto varie svolte .politiche possono .essere fatte risalire 
alla.voro delle. Camere. La situazione può apparire di più difficile deci­
fr~one. Ìil Gill.ll Bretagna, dove in ll1omenti di emergenza il sistema 
bipartitico consentiv;t forse una messfL in ~ordina dei lavori parlamen­
tari. Eppure a11che in qt~esto contesto Ja lçgirtimazione politica non 
c~a di pa§sare per i Co p:~. uni ('). · . . . 
.. Persino l'eccezione europea al costituzionalismo liberale, la 
Germania, vede scaturire dalla guerr;t l'occasione per una affermazio­
ne della. cen~alità del parlamento con il ·fumoso Interftaktionelle 
Aussc/mss, ~omc:nto fondatore della legirtimazione politica della fum­
ra Repubblica diWeimar (6). . 

.. E' ra~ab\le qualcosa di simile nel nostro sistema politi~?. ~ me 
sembra fran.cami!Ilte .di n0, ma certo saranno necessarie ultenon mda­
gini per potere esprimere una più definitiva risposta. Per ~uel che s! 
vede ora la legirtimazione del sistema .sembra piuttosto distruggersi 
attraverso la pr~va bellica, che non conoscere momenti di nuovo com­
pattamento. 

(•) Cfr. J.J. Becker, S. Berstein; V1Ctoire et ftustrations, Paris, Seui!, 1990, pp. 86-120. 
(')Sul ruolo del Parlan:iento nella crisi del1916 e nelle fasi seguenti,~. Il]. Seally; The 

Origins ofthe Lloyd George Co~ Prin<:«on! ~rinceron ~:f.P., 1_975, P~· 306-370. 
(') Su questo punto rmVlo alla smtest mterpretanva di T. Ntpperdey, Deutsche 

Geschichte 1866-1918, vol U: Mach~>taat vor der Demolaarie, Miinchen, Beck, 1992, pp. 
815-857. . 
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!:a stessa v~cenda, che prese le mosse col /:ìnire della guerra, dell'ado­
ZIOne del Sistema elettorale proporzionale (vicenda ben ricosttuita.da 
Maria Serena Piretti) (7

), ci fa vedere come la ttasformazione fosse vis:­
s~ta piutt<_>sto come una occasione di manipolazione ·politica delle .ten­
siOru_ so~te dal ~~~? ~e .non com:: un mezzo per imprimere 
nuovi e p m efficenn mdiriZZl ad una conVIvenza che era già. molto usu-
rata alla vigilia degli eventi bellici. . . · · , 

Eppure la debolezza parlamentare della leadership italiana ha avuto 
un pesant:: riflesso in materia internazionale. Mi è .capitato di leggere 
~elle s~tnm~e . ~e p~ecedevano q~esto seminario i verbali degli 
mcontn par.tguu, m VISta del nego:uato. di Versailles, fra i quattro 
Grandi di allora, verbali stesi dall'interprete ufficiale Paul Mantoux ('). 
Ebbene, nella nota questione adriatica, Orlari.do e Sonnino continua­
no ad agitare di fronte ai partnets lo spettro di un Parlamento italiano 
poco disponibile verso le loro tesi,· non accoi:gençlosi di quanto essi si 
mdeboliscano agli occhi di uomini come Wùson, Uoyd George e 
Clémenceau che sono (o si ritengono) dominatori dei loro Parlamenti 
(come non mancano di far notare ai loro interlocutori italiani) (•), .. 
. Insomma p::r. ce~ vex:si n~ primo dopoguerra vengono a matura­

ziOne de~e cns~ . cos':lt~10n~ che son? anche più fotti delle pur 
'!ram~nche cns~ soaali che mteressano lltalia di quel periodò (10). Il 
~beralismo non nesce a trasformare la propria dinamica parlamentare 
m modo che tenga conto dell'inquadramento fornito dall'affermarsi 
della fo~a-p:uTito moderna (che non è tanto la"organiizazione" llel 
senso rmchelsiano del termine, quanto l'istituzionalizzarsi della raccol­
ta del consenso su basi che implicano una capacità di creazione/in te­
razione politica costante con la società nel suo livello nazionale, abban-

(') Cfr. M._s. Piretti, La giustizia dei numeri. Il proporzionalismo in Italia (1870-1923), 
Bologna, n Mulino, 1990 -• . . . . , 

(') Si veda ora la nuova edizione americana, The deliberations of Ìhe Council of Four 
(Mlrch24-june 28, 1919). Notes of the oflìcial interprerer Pau! Mantoux, tradc:Jtte ed.edita-
te da A.S.l.ink, Priuceron, Prioceton U.P., 1992. · 

(') S~ veda per esemp~o ~ conve~on: del24 aprile 1919. Notiamo, di pasjaggÌO, che 
Orlando e prancamenre l UIDC9 a fars1 asslStece continuamente nei momenti difficili da 
Sonnino, mentre glf altri tre Grandi si presentano corDe leaders a rutto ~pP. Cfi:, ibidem, 
vol. l, pp. 358-369. . · 

(
10

) .Su questo te~ rinvio all'ampio s~dio di R Vivarelli, Storia delle origini del jtJScisf!W, 
2 voli., Bologna, n Mulino, 1991. . 
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donando gli orizzonti del notabilato locale) (11
). n socialismo non rie­

sce ;~. dominare la sua contraddiziç>ne tta una vecchia scelta pratica di 
lavoro dialertico e11tr0 le istirw;ioni ed unaperdurante ideologia ver­
b:ùe di apocalissestoriça çome soluzione delle dicotomie sociali sotti­
te dalla modernità. Il cattolicesimo politico infine, soggetto nuovo 
solo a livello parlamentare, sconta 1a sua fa.se di formazione rutta ideo­
logica, perduta solo dietro un frusttante di:ùogo/scontro con le gerar­
chie vaticane, che gli ha impedito di porsi il vero problema politico: se 
per caso non si fosse UI1a foJ:1,3 di minoranza. tenuta a margine del siste­
ma, che allea_w.e si dovrebbero o potrebbero fare? (12

) , 

. La crisi che gi.nduce ,alla dissoluzione. del sistema rapp~esentativo 
italiano è in p~e non piccola clçntro la crisi. delle Camere (non si 
dimentichi infatti il ruolo del Senato, pur con aspetti diversi) (13

), inca­
paci di porsi come centro-di elabofazione di ulla convivenza politica, 
ma anche come luogo di progettazione di traSformazioni che trasmet-
tano legittimazione. ·. . _. . . . 

Insomm;t il Parlamento .ad im ceno punto non parla più al. paese e 
cede il priyilegio di questo di;dogo alla frammentazione dei partiti. 

I:avvento del fascismo va collocato in questo contesto. Immedia­
tamente dqpo il successo del nuovo movimento nelle elezioni del 1921 
all'interno del giolittianq "Bl9cco nazionale", che. mppresenta l'ultimo 

(
11

) Quesro è un pwlto par:ticolarmente delicato, _che meriterebbe una trattazione più 
ampia. Infatti ,:,J:iù volte ril_~ta "'ass~" di l_ID _"'parriro_1ihe:ak" non dipen~e tant? da~ 
freddezza di q parte polinca verso le terllatiche orgaruzzanve, quaoto dal tifìuto Ideologi­
co che l'organinazione dipendesse dalla "istiruzionalizzazione" di un gruppo politico. Mi per­
metto di rinviare su questo tema al .mio, Partiti e sistemi politici nella storia contemporanea, 
Bologna, n Mulinn, 1994. · · . . . . . . . 

(Il) Non si può fare;:- a_ ~eno. su questo punt~ di richiamare le nuove acqwsworu che 
emergono c4ill..a co~ultazione dell'Archivi~ segreto ~: qu,i ~verifica come la Santa Sede 
avesse avuto,_~~te sino.aUa vigilia-della guerra,-~ atteggiamento che assegnava al 
m_oviroen. to._ ~oli~_SQlo -~_.compito di_ .. · gru. ppo_, ,cdi .pressio_n_ e {e,~-·· di press. _io.n;elcon~ta­
zione) ~no al sistema poliò.p). Q~ ren~ certo probl~aca la ~ne di una 
mategia delle "alleanze; in ~ contesto in cui l'esempio del pattito p;u:lamentare cattolico (il 
Zentrum tedesco) veniva visto con sfavore. Cfr. M.S. Piretti, "Una vittoria di Pirto: la S!fare­
g:ia politica di Gentilopi e. il fallimento dell'inttaliSigentismo cattolico" in l/ic.erche di Swria 
Politica, JX (1994), pp. 5-4(), 

· (") Sul ruolo 4el Senato ed i dibattiti intorno ad esso riovio agli studi di, N. Antonetti, 
Gli invalidi della Co~ne. Il SenaUJ del regno 1848-1924, Bari, l.atetZa, 1992, pp. 218-
247; M.E. Lanciotti, I.,z riforma impossibile. Idee, discussioni e progetti sulla modifica del SenaUJ 
regio e vitalizio (1848-1922), Bologna, n Mulinn, 1993, pp. 287-330. 
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tentativo dd liberalismo all'italiana di rispondere alla crisi di trasfor­
mazione politica (!•), Mussolini parla in una intervisra dd suo risulra­
to alr:=ente positivo come impurabile alla natura di for:za politica 
orgamzzara dd suo II\Ovimento e critica l'illusione liberale che .si·possa 
vincere politicamente rifiurando gli· strumenti organizzativi della 
modernità ("). · · 

Mi è già capirato di sottolineare in uno studio che la trasformazio­
ne dd fascismo in part:il:o dara proprio da quesra vittoria dettorale e 
dall'esigenza di rendere univoco il messaggio che si trasmette attravér~ 
so l'azione parlamentare rispetto a quello che si trasmette nella "agira­
zio ne" dd paese (I"). Si è riflettuto poco sul fàtto che il fascistno è srato 
il primo movimento politico a porsi questo problema dd ~ordina­
mento tra agitazione politica e lavoro poljcico dentro le istituzioni·di 
un sistema costituzionale. I.:atrenzione si è molio appuntata sulla reto­
rica dell' antipartitismo e dell' antiparlamentarismo, retorica che si sal­
dava con una lunga tradizione precedente. Ma non si è tenuto conto 
che tutto questo fàceva parte della "propaganda", era un' o:ffidanciara 
ad uno dei più consacrati idola tribus della nostra cultuta diffusa. Non 
era affatto quesra la cultura politica di Mussolini, rroppo buon rattico 
per non avvertire la centralità dei luoghi istituziomili. · · · 

Dd resto il fututo duce aveva spesso attaccato i socialisti durante la 
crisi dei primi anni dd dopoguerra proprio rinfàcciando loro l'impas­
se che derivava dal convivere in loro di una potente for:za parlamep.ra­
re che non sapeva produrre nulla e di un verboso partito predicante . 
una rivoluzione che non si era in grado di fare. · · 

. e~) s~ qu~to momento particolarmente significativo della crisi si vedano, oltre-~'~ 
CI~to studio di VIVa.relli (cui va r.roficuamente aggiUnto il saggio del medesiino autQre, 
Rivoluzione e reazione in Italia negli anni 1918-1922, in, R. Vìvarelli, Il follimentD dellibera­
lzsmo, Bologna, n Mulino, 1981, pp. 111-162), le pagine che dedica alle elezioni del. 1921, E. 
Gentile, Storia del Panito 714Zionale fascista. 1919-1922: Movimento e milizia. Bari, Laterza, 
1989, pp. 193-209, e S. Nezi Sernezi, .Cl<rse, partito, nazione. Alle origini de/Ja.dentocmzùt ita-
liana 1919-1948, Manduria, Lacaira, 1995, PP' 49c150. ·. ·. 

(") !:intervista fu rilasciata al Giornale d1talia il 22 maggio 1921 (e conteroporanea­
menre pubb~cata anche da n Popolo d1talia). In questa intervista Mussolini si spingeva siJÌo 
a ddìnire "Idiota» la _camp_agna co~tro la propotzionale dei liberali, aggiungendo: <ranro peg-
gto per que1 deputan che mvece di avere un partito avevano- una clientela». · . -... '· 

(") P. Pombeni, Demagogia e tirannitk. Uno studio sulJa forma-paTtitq del foscimw, 
Bologna, n Mulino, 1984. . . 
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Pochi hanno riflettuto sul fàtto che è. Musso lini l' inlrentore della 
macchina politica "normale" nel costituzionalismo parlamentare a 
base partitica: un luogo istituzionale d~v~ i. membri dd. partito ~~ 
operano dentro il sistema parlamentare SI mconrrano con 1 memb~1 ?i 
partito che. si dedicano. all' itgirazione politica. Q.ud "Gran Consiglio 
dd Fascismo" invenrato dal duce nd dicembre del 1922 per mettere 
periodicamente attorno ad un ravolo qJlelli che lui chiama ~cisti ~ 
governo e fascisti di partito; altro non è che la premessa degh usuali 
organi di vertiq: dei partiti politici cui noi siamò abiruati (I7). . 

Non si dimentichi che il G;ran consiglio è srato pensato e voluto m 
una fàse ancora di sistema politico competitivo, mentre il fàscismo era 
a capo di un governo di coalizione e quando probabilmente i futuri 
sviluppi non erano né previsti né P.reve~bili. ~ studio ~ qu:sra fàse 
della rransizione politica dalla crisi delliberallSffio alla ttr:ll_lmde per: 
sonale dd Presidente 4el Consiglio in carica è un altro capitolo a cw 
varrebbt: la p!!na di dedicare att~one.. . ·. 

In fondo si rratta di una vicenda che mostra, bene come poche, la 
indisc:ucibile centralità dd parlamento. Turro si svçlge infatti in questo 
aln.bit~; jl tenrativo di M~olini di consolidare il suo potere attraver­
so la più ~sica delie vie manipolative padame!ltari, l'inve~one di 
un sistema dettoralt: sf;~ccia.tamente fàvorevole alle forze 1Il quel 
momento dominanti (18); la denuncia da parte di Matteorti nO !l tailto 
dd meritç dell:~, nuoya legge dett?rale, quanto ~d m,eto~o manip~la­
tivo extr4-.- e contrf!-.. -.. legem. cUI çssa.ha da~ç VIra; l ulnmo tent~n;vo 
della çultura liher:J.i-legaljta,ria di una parte della nostra classe pohuca 
di ottenerè l'impossihik .J:eddc; ration~ con il ricorso al senso delle 
istituzioni di un vertice dello Srato che si era, già indebolito nella 
ru;,uncia a qualsiasi .reale. prerogativa di natuta politica. . 

· La stessa chiusura della vicenda avviene . ancora una volra m 
Parlamento: il discorso dd 3 gennaio 1925 che annuncia il passaggio 
alla ditratuta di un~ sola parte (e che già lascia intravvedere la tiranni-

.. ('') Per una messa a punro della sroriografìa sul tema si veda, R. D'~nso, 
"Un'ambiguità istiruzionale: il Gran Cò~iglio del fuscismo (1923-1928)". ProblerQI e pro-
spettive sroriògrafiche,in Scienz4 e J!o/itica, 1991, 5, pp. 89-10_1. . · . . ·. 

· (") Per la ric<>Struzio11e della VIcenda della legge A=bo rulVlo a M.S. Pueru, Le ekzùJ-
niin Italia dal UÌ48 ad oggi, Bari, Laterza, 1995. 
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de di un solo uomo) viene pronunciato, e non per caso, dinnanzi alla 
Camera. · · 

Sul Parlamento fascista sappiamo poco, vittime forse ancora una 
volta delle suggestioni della retorica, che voleva ormai in essere un 
r~e Roliti~ dov~ le C:~e:e contavano poco o nulla, puri momen­
ti di reg~strazrone di deqswru prç:se ~trove. Non intendo certo rove­
s~i~e questa op0ione, piacchè sarebbe ridjcolo prospettare un qual­
siasi ruolo effemvo per il Parlamento fascista. Tuttavia. rimane. il fatto 
non marginale che il Parlan1en~ v~nn~ m;mt~nuto .a lungo, fìno 'al 
1938, co:ne ~ m~mento_non ~ma~ile dellakgit#mazione po)iti­
ca e che l capr ed 1 capem fascrsn connnuarono ad ambire .di esservi 
presenti, ivi incluso Mussolini, che non ebbe mai alcùna tentazione di 
sottolineare la sua "novità" co? l' as~umerda natuì:a di un· capo del 
Gover~J.O che non proveruva dar seggr parlamentari (19). . · · 
. Chiaramente esistono motivazionr piutt~siò complesse alla radice 

di questo comportamento. Inprimirlanatura "modernà' del fenome­
no fas,ci~ta, che non ~int;nciava acl essere il pr?dott?Ìsrrwnèntò di 11Ila 
soaeta rappresentativa , pur se, nella reronca, di ·natura diversa. da 
quella che potevi uscire dalle ur~e elettorali. Le quali W:nè péraltro 
vennero mantenute, per quanto m forma assolutamente ·simbolica 
coi?e mome?to di origin~ di quella Camera che continuava a svolg~ 
re il :~olo di luogo ove SI_Pr.esentano e si passano le l~ (anche se 
orm~ m 9.uel contesto le SI discute poco). ··. - ·· .· -· 

. Ri~ordiamo che Mussolini si era fatto conferire con la legge che isti­
twva il capo del Governo· una potestà legislativa diretta ed autonoma 
ma che egli, almeno a mia conoscenza, nòn Vi av~a mai fatto ricorso' 
Si dirà: più che ovvio, visto che con un Parlamento del rutto consen~ 
ziente _non vi era ragione di ricorrere a questa roitura traumatica. 
Tu~avra resr; v~o, ::;nche il ~ntrario: se~ fìnefosse stato quello di sot­
tolineare la novrta del r~nne, nulla di m~o. che mostrare all' ope-

(") Narura!menre questo fatto va letto sullo sfOndo dd ~culto dd littorio" pet riprende­
te la f?crunata fOrmula P"?J?osta da Emilio Geotile per definire la "religione" dd fàscismo. Ora 
non S1 può fàre a m~o di mterro~i s~ perchè un sist~ politico c:he dava tanto spazio e 
P~ .. o alle componen?- della ~uova liru.rgza, manteneva: ~rosamente anche .la "vecchia lièur­
!lla dd parlamentattsmo. Mi pare una domanda complessa a cùi non pretendo di fOrnire ima 
risposta nelle righe che seguono, limitando mi ad avviare una riflessione: · --·- · ·· -· · -· . · 

. Pet rim:~rp~one di E. Geotile si veda, l/Culto dellittorio. Lasacralizzazioru della poli/-... _ .. _ ...•. tua nellTta!ia fasczsta, Roma, Laterza, 1993. · . . · .. 

. -

', ~-
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ra un potere supremo che non aveva più bisogno di quella sanzione 
parlamenrare che aveva. costituito il simbolo proprio della rotrura col 
sistema. politico dello. sta.to assoluto, cioè con la politica come decisio-
ne senza discussion!!· · . . · . 

Non è ql.li il ~o .di andare oltr.e la prçsentazione di un proble~a, 
percllè, . ripeto, .le ricerche sul reale funzionamento del Parlamento in 
epoca fascista. snnoinesistenti (20

) e dunque 11-Q.n possiamo misurare 
quale fosse il suo tipo di vita, quale l'incidenza marginale, quali le 
dinamiche eventllali elle intrecciava con alqi centri dj. potere. . 

Possiamo inyeee ben rilevare che il fasçismo mantenne un aspetto 
non secondario.di quella che scherzosamente definirò la "lirurgia par­
lamen~e" propfi()nel "Gran consiglio". Quest'organo funzionò, a 
partire dalla SV()lra del1925 e, con maggior forza, a partire dalla cosid­
de.tta "costiruziovalizzazione" del.l928/29, proprio come il --:ero "orga­
no rappres~tariyo" del fascismo. Le sue riunioni infatti avevano perso 
quel carattere da moderno "comitato centrale" di partito che àvevano 
nel contesto di ùfl sistema politico ancora competitivo, ed assumeva­
no sempre più clllaramente il caratrere di legittimdZione attraverso la 
discussione delle decisiòninon solo politiche, ma anche l~lative. 
· · n Gran consiglio. infa_tti discuteva i progetti .di l~e, quasi sempre 
rio n solo • superficialmente, preparava le decisioni· politiche ·sia· all'in­
terno del PNF che presscl'l' opinione pubbli= non è un caso che alle 
sue riunioni si desse un certo tipo di pubblicità (21

), sopratrutto desti-

(1t1) Cunico ~rudio, peraltro ormai poco utilizzato, è quello di Piero Calamandrei, "La 
funzione parlamentare sotto. il fàscismo", in Il Centenario del Parlammto, Roma, Cameca dei 
deputati, 1948, pp. 261-97.. . . · • · ·. · · 

(") D sistema di pubblicità di cùi godeva il Gran Consiglio è curioso. Sul modello degli 
esecutivi non si dava aleuna forma di pubblicità ai dibattiti interni, ma alla fine delle sedote 
veniva-eniesso ~,comunicato. ufficiale che raccof:;:}e sraruizioni dell'organo. Fin dal1927 
:.t::!de alla raccolta· delle delibemioni, pubb · · ole involum_e. La legge di "costiruzio-

. "one" (9 élicembre 1928, n. 2693) stabiliva all'art. 10: «le sedute dd Gran Consiglio 
sono segrete». In iÌessun articolo· della legge era stabilito se e come si dovesse dare pubblicità 
alle decisioni, in coerenza_.forse col fatto ~l'organo era cona:pito come una pura sede di 
"consulenza" dd Capo dd.Governo(per la verità con un piccolo pasticcio legislativo -tipico dd 
fàscismo- perchè si prevedeva che r organo funzionasse non solo.in caso di «aSSenza o impedi­
mento», ma persino in _èaso di «W.cam.a della carica». Art.. 3). Nei fatti però_ non solo venne 
sempre· data notizia (con rilieyo) ·delle riunioni, ma venne anche~ una nota che conte­
neva gli argomenti sottopoSti a dibattito e le conclusioni a cui rorgano era giunto. Anche-in 
questo caso tale fonna.di .~pubblicità~. sia pure contorta, si avvicinava di più al modello di un 
organo_ di discussioneJJ.egittimazi~ne~ che non a quello di un organo di consul~ 
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nata a far sapere che si erano affrontati certi terni {dunque supponen­
do che nella pubblicità data al fatto di sottoporre un provvedimento a 
preventiva discussione fra uomini ~rappresentativi" stesse un con,tenu" 
to di legittimazione politica). li Gran consiglio in più si era visto attri­
buire, sia pure in una manieta contatta ed ambigua su cui no!l è qui 
il caso di entrare, il potere classico del Parlamento_liberale che era quel~ 
lo di intervenire in materia di investitura dd vertice dd Gòvetno ed in 
materia di investitura dd vertice dello Stato (22). · . 

Se non si riflette su questo passaggio non si comprende la dinami­
ca del 25luglio 1943, cioé non si riesce a leggere quello che da un 
punto di vista giuridico-formale fu senz'altro un "pronunciamento" 
illegale di un corpo di consulenti dd capo del Governo, ni.a, che da un 
punto di vista sostanziale, stanteJa posizione che si era farra·preilaere 
al Gran consi~lio durante la lunga fase di fondazipne dd rc;,~e, c;ra il 
surrogato del meccanismo di sfiducia dd vecch,ìo Parlameiuo, di c.;ui il 
nuovo organo, il solo "rappresentativo" dd fascismo, aveil di fatto 
preso il posto (23). • .· · · . · · . · · · ·.·. · ·. •· • · • ' 

Ceno ciò avvenne in un momento in cui ormai da cinque ~ il 
tir=.o aveva cercato di avviare davvero la liquidazione di ogqi resi!fuo 
del sistema costituzioqale-rappresentativo, fosse pure nella y~~s~o!le 
molto particolare che ne aveva dato il sup regime. . · . _· 

Dal 1938 infatti si p1.1ò notare una cerca. mutazione del fascisn1o 
(
24

), probabilmente sotto una spinta accenruatrice dd!' egocentrismo di 

(") A norma dell'art. 12 della legge isritutiva il Gran Consiglio doveva essere sentito sulle 
«proposte di legge concernenti la suCcessione al Trono~ le.attribilzioni.e le prerogat;ive della 
Corona»; a norma dell'art. 13. «Il Gran Consiglio, su pro_po~ del Gòverno~ forma e tiene 
aggiornata la lista dei nomi da prc::senrare àlla_alla Corona. in ·caso.di vacanza, per la. nomina 
dd Capo.~ Gov~o, Primo ~o; Segretario di. Stat~»~ In un .secondo,·comma si preve:­
deva addirittura che il Gran Consiglio potesse renere.list, dipersone.,«idonee ad assumere fun. 
zioni di Governo». .. . . _ .. _ -. . 

Anche in epoca fascista non mancarono commeD.tatori della legge.che sottolinearono 
come questo pote!'e di suggerire al Capo dello Stato le persone che poreyano ricoprire il ver· 
tice·dell'esecutivo rieccheggiasseil sistema di consultazio.D.i con il parlamento che si era:in.tro--
dottocolsistemacostituziònaledelgov~di·gahinettO.. -: -. -. · · ,· ----.- · :· 

. (~) Ho_ g_ià sviluppato quesro,argomento nd mio, Demagogjà e tirannide, cit .. e m. altri 
studi success!vt. . · . ' . . · · . . ·: _-.. · . · ~ 

(")Mi pare si cominci finalmente ad aptire un <:erto dibattito sul "secondo fuscismo", 
un cermine che in passato era limitato alle polemiche dei "giovani .. delle ultime generazipni 
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Musso lini, che ora, sull'onda anche di una serie di apparenti successi 
in politica internazionale, si interpretaya. sempre più come un perso­
naggio .dd destino (25). Fa. pàrre, a IDio giudizio, di .questa svolta la 
decisione di abolire· il sim!Ùacro di sistema rappresentativo di ormai 
lontana derivazione liberare, per sostituirlo con quella Camera dei fasci 
e delle corporazioni che non riuscirà m;ù ·ad acquisire una qualche 
fisionomia politica (16). Quasi in parallelo Musso lini prima depoten~ 
ziava fortemente, poi di farro sospendeva il funZionamento dd Gran 
coQ.Siglio (27); ·· · 

• Anche l'ultima fase del fascisn1o rientra ovviamente nei capitoli che · 
attendono approfondimenti: alcune rose sano iniziate ad· uscire; ma 
mpltolav(,ro è ançora: da f~e. Vì è poi da dire che questi aruii nòn 'pos­
sono essere racchiusi solo nd declino dd -ralento politico di Mussolini, 
perchè sono anchè."gli aruii in 'cui una· nuoya' generazione, formatasi 
intelletrua!nlente p~r lo più negli ànni dd regime, comincia a dibatte­
re il proble,m;i diima'riforma dd sistema costituzionalecosì come lo 
si è ered,.iratodaJ. p~atq, · · · · · 

&Sci$te che ~;otes~Wn~ ~n~O quellç> eh~ ad essi ~ppariva_come_l'~i·della spinta ~o­
lmiva del regime. N~turalmente nna più precisa valutazione sul ruolo' di Mussolini è possibi­
le gr.ttie alla pubblli:aZiorie -relativamente recente dd \>olume di Renw De Felice,' Muswlini. 
E4J/e1110 193&l~,Torino, Einandi, 1993; Si vedano poi duemreressanti saggi di E. Gentile 
nd ~o volume, La vUi ~ al totaf.itaris7JW. Ilpartitf e lo_ Stato nef regime forc4ta, Roma, 
Nu9va Italia Scientifica, 1995, pp. 2Q3-298, nonchè il volume a c:;ura di AngdgVenrura che 
taeeoglie i lavori del convegno sulla crisi del fascismo • promossO nd n.Wembre 1993 
dall1stiruto veneto per la storia del mo'i-mento di liberazione (in esso è ricompreso un mio 
saggio dove_ cerco <.li avviare delle rifl_esrioni su alcuni passaggi <!i questa fase finale del regime). 
Cfr. Sul/4 crisi d,el ~ f~}938-19;i3. La socidj; ita/iaria d4 ~Cons"!'So" alla Resistenza, a 
aua di A. Ventuta. Venezia; Marsilioi1996. 
, - (~ Su questo punto _int P~etto di rinviare- anc:Ora- una volta ad un mio scritto, 
Churchill--and ltaly> 1922" 1940· in Wmsto.n Churchill, Studies in Statesmanship, a cura di 
R.A.C. Pari=, Londori, f!rusey's, 1995, PP' 65-82. 

·. · · (").Su que5!'\ istituto si 'veda, E Perfetti, La Cvnera dei fasci e d,e/Je c•poraz!oni, RDma, 
Bonacci; 1991. .. . • > ,' • • • • • • •• • • • •• 

· (")Aveva già nota[O J\lberto J\quarone che il Gtan Consigliodal1923 al1932 aveva 
:tenuto _l :47 _9'~0ni; mC!} tre_ nel periwlo ~n'Cf! ne-av~ tenute so!ç, 47. I: ultima riunione 
in cui cifu uiia d;;;,!1cioJ1e reale avv~ il ~7 o[tobré 1938 4>- oa:asione dd dibattito sul, 
fip.ttoduzione delle leggi ~ali; l'ulòma rii111Ìone, prima dj quella fatidica del24-25 luglio 
!9~, avvenqe il7di"""'bre 1939 purameme per asç.Q_ltare Mussolini e Cia!J.o che riferivano 
sulla situaZione internazionale. ·Cfr. A. J\quarone, L'organizzazione. deiJe Hato totalitario, 
ToOn.o, Eiilaridi, 1995 (1965); p. 280. · 
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Se questi studi e questi uomini (ricorderò qui per tutti Costantino 
Mortati e V ezio Crisafulli) (28

) prendevano le mosse dalle asserziOni del 
regime circa la motte del v~cchio universo del liberalismo. classico, è 
anche vero che essi cercavano confèrme.alle loro teorie con un più vasto 
giro d'orizzonte internazionale e che, ponendosi il problema di. Ul1 nuovo 
regime "moderno" fjnivano per coASiclerare la questio11.e come svincola­
ta in qualche modo dalla conting<;!lZa clell' esperimenço mussoliniallo. · 

Per strano che possa semb;-are, la costituzione repubblicap.a deye 
molto a questo clima intellettuale dei secondi anni Trenta (come ga 
magisttalmente mostraw Maurizio Fioravanti) ("'). Qvvjameni:e non 
tutta la novi~ costituente è racchiudibile all;in~erno di. qu(!$ta '0-cen­
da intellettuale, ma essa ha pesato (e, se ~ è con,~e.ntito, continua a 
pesare). · 

Tutravia la rinascita del parlamentarismo è legata nel nostro paese 
proprio alla verifica degli insopportabili costi ,che sono derivati alla 
nazione clalla presunzione di poter proporsi un modello alte,rnativo ad 
esso. Quesri costi non sono soltanto di natura, "interna" (perdita. dei 
tradizionali diritti di libettà, venir meno del sistema di contrappesi 
reciproci tra i poteri con la conseguente istaurazione di un totalitarismo 
burocratico sposato al capriccio occasionale deì p0tenti), !lla sono 
anche di natura "internazionale": è l'assenza di Ulla 1egit:tiii@9n,c:ùli 
tipo· costituzional-parlamentare che nell'immediato dopoguerra mette 
il nostro paese in grossa d.ifficol~ nella ricostruzione di una. sua iden:: 
ti~ di classe dirigente (30). . ·· • • · · • . . 

. .. . 

(28) Su Costantino Mortati e sul dibattito giuridico degli anni Trenta esiste orm;u una 
certa letteiatur.~. Si vedano, Costamino Mortali · Cos:tituiionalista Calabrese, a cura di F. 
Lanchester, i&';},o

0

li, Esi, 1989; Il pensiero giuridico di Costtmlino Mortati, a CUia di M. Galizia 
e P. Grossi, · o, Giuffré, 1990, Vari temi e figure legati a· questa dibattito sona stati da 
ultimo ripresi da F. Lanchesrer, Momerpi e figu"' nel diritto. cosJituzi<Jnale in Italia .e in 
Germania, Milano, Giuffré, I 994. 

(") Cfr. M. fioravaori, "Costituzione, Ammllùsttaziofle, Trasformazioni delio Stato", in 
Stato e cultura giuridica zn. Italia dall'Unità alla rqmbblfèa a cura di A. Scbiavone, Bari, 
Laterza, 1990, pp. 3-87. . . . . · · 

(
30

) La percezione di questa dimensione è abb~ avvertibile nella memorialisric:a.. cfaj 
diari di guerra di Harold MacMillao, a quelli di Nenni. Dd resto jJ nostro paese f;tceva una 
stta!la ~pressione ai visitatori che veoivano da tradizioni politiche parlameotari. ROyJenkins 
ricorda ad esempio il. suo stupore quando venne iri Italia· con una delegazione parlamen~ 
briran.nica nel gennaio 1949 e dovette constatare che alla testa del-paese-senihra\l"a esserti un 
gruppo di veglìardi, compreso uoo dei q~ttto grandi diVersailles, l'qn. Orlando (cfr. ROy 
Jenkins, A lijè at the centre, Loadon, Macmillao, 1991, V p. 75). · .. 
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Vorrei attirare la vostta attenzione sul fatto che la rinascita demo­
cratica italiana sÙ~ emblematicamente all'Aventino: la fà..Q:)osa, e d;t 
taluni tanto esecrata, "esarchia~ altro non era in buona sostanza che H 
richiamo in vita degli oppositori storici del fascismo _a livello parla: 
mentare. Con qualche curiosi~ s'intende: alcuni eredi c:ran~ p:uenn 
un pò allalontanadi qu~i partiti (~m'era il caso del ~arn~o d aziOne); 
altri eredi erano dei p un fan= del passato, com era il caso d~a 
Democrazia del lavoro di Bonomi e Ruini. In un caso embl~anco, 
quello del partito di ispiraziol).e ~ttolica, la fo;za ?i questa: ~~es~a­
zione fu tale da creare essa stessa il leader per l Italia postbellica. pare 
infatti dubbio che De Gasperi avrebbe potuto aspirare colle sue sole 
forze a quella collocazione, se in essa non fosse stato posto da quel 
rituale che ho appena richiamato (31

). . · • 

. .· Significativo è che ~n q~esto ~uovo contesto il quadro parl~en­
tare non venisse messo m discussiOne da nessuna delle forze poliuche 
di qualche rilievo. La percezi~ne che ~ra s?l~ dentro il Parlamento. c?e. 
si sarebbe creata la legittimaz10ne ordinaria della nuova class~ polin~ 
nasceva dalla lezio'ne stessa della storia. Chi ha cercato an~e m te~pl 
recenti di riesUIII.a\"e il modello ciellenistico come alt~rnauv'? al Siste­
ma costituzionale~basato sul Parlamento (e dunque unpenuato suJia 
dialettica fra fune di maggioranza e forze di o~posizi~ne) (") ha gto­
cato con le parole: nel riferimento a quella esper1eF.. V: e~a un~ buona 
dose di romanticisinòletterario, ma nessuna poss1bilita di offme stru­
menti per una deill.<)crazia diversa. · · ·· . . 
· Mi pare degno della massima attenzione il perc_orso verso ~ parla­

menrarismo compjut0 in. ([!lesto contesto dal Parnto comunista. Per 
fideologia di cui era in astratto portatore esso avrebbe dovuto guarda­
re con il massimo di diffidenza alla democraZia formale borghese e 
avrebbe potuto trovare un' orçima arm~ propa.gandistica nella svaluta­
zionè- del Parlamento come luogo di rappresentanza ~e. Invece 
pochi partiti s<?~o stati ~iù "parlamentari" di quello comuniSta, che ha 

(") Sulla posizione di De Gasperi nell'immediato dopoguerra, rinvio a P. Scoppola, La 
ptvposta politica di De Gasperi, Bologua, n Molino,. 1983. _ . . 

- (3'} L autore che con maggiore passi~e e rigor_e ha cercato,~ae ~ una-~ s~dJe, 
di riproporre il modello del-CLN come Yia alternati~ ~cara ·un _diyc:rso_ rmpta?to -. ne~ 
stato italiano è sraro-Ettore Rotelli::si--v~ per~ ~test-delle sue.pos1Z10ru, (ÀJS'ti~ 
ammitlistraziune tkO'Italia imita, Bologna. n Muliao.198!. · 
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dedi~to sempre il massÌ,Plo _dellÒ sforzo a trar vantaggio dalla ~ua pre­
senza II). q~ella sede e chè ha sfrutt;tto le aule pariaJnentari per costruic 
re e consolidare molti dei ·suoi spazi politici ("). . · . 

~' vero che questa cultura della centralità del lavoro parlamen~e 
era di _fatto ~gamente condivis:'l da tutrii partiti. Solo in tempi assai 
recenn l~ crmca a: parlamentansmo è· diventata patrimonio. cultural­
mente diffuso: pruna essa era o app~o di pochi ecçentrici che 
volevl!llo risalire ai fasti dell'antiparlamentarismo dell'età liberale, o 
car~~eristica dei ceti più "imp!)litici" e pertanto portati a sognare una 
polinca senza compromessi e negoziazioni. Turravia rÌII).ane il fatto che 
mentre per altre componenti questa .cultura, di valorizzazione del'Par­
la_mento appariva se non scpnrata, almeno !lllturak perqi.J.ell_a comu-
rusta essa segnava una conquista da sottoljneare. . 
Q~ si insiste spesso sugli eccessi a cui ha, portatO ql.j.eSta al.j.tenti­

ca ossessiOne della centralità parlamentare, tajlto da dar vira ad . un 
siste~~. ~oli~co che riesce. ~ gestir~ c~ n ?-@çoltà, , m~cap.qo · delJ.a. 
posstbilita di produrre declSlone nei tetl1pl necessari. La valutazione 
può anche; ess~re condivisibile guardand9 solo a)f oggi, 111a è c~tta­
mente annstonca . 

. ~ Parlamento italiano è stato il luogo chiave della legittimazione 
~olinca, quello che ~a-evitato in .P!ù <!~ioni alnostro paeseJespe­
nenza della guerra avile. La polinca Italiana, ha conosciuto nel cin­
q~tennio re~ubb4<;an? J?iù _di una fase dj- a,sp~ezza par9s~isti~ ("): 
~~ sta ~~nsenn~o qw di nnVIare ad un esempi() che in gel}ere nqn 
v~ene pt_u ~enzwnato, ma che a me pare, anche per memori~ diretta, 
di alto significato. Cosa sarebbe srato della ~fida terroristica in ~paese 
che non avesse avuto un Parlamento posto al centro della: Costituzione 
come era nel caso italiano? Un Parlamento che conéinuariien;~ rlpro­
poneva, anche grazie ad un sistema elettorale" forse non molto efficen­
t~, ma certo ~olto_ traspar~te_ in terffiini di· rri.isurazione dei vari gra4i 
di con_se~o, 1 reali rappom di forza fra le componentidel paese, che 
assorbiva m un dialogo, anChe talora cinico e spregiudicato, le tensi~ 

(~)Oggi questo fatto è documentato con moltissirp.o ma~ed'archivio da A. Agosti 
Palmiro Togliani, Torino, Uret, 1996 .· . . . · ' 
. (~) Son~ uscite 4i ~~e vari~.sintesi·sulla scoria 4ell'Icalia contemporanea. ma Io stu-

d}o che maggu?rmente s1 è mtsuraoo con le complessità positive_del nosuo percorso mi pare 
SJa senza dubb1o, P. Scoppola, La repubblica dei p.miti,, Bologna, TI Mulino, 1991. . 
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ni che correvano fra le forze diverse, cbe era stato persino in grado di 
· assorbire qualche elemento della classe dirige11te contestatrice? 

'A me. pare che dovrebbe- oggi esserci più. spazio di studio per la 
valutazione di quell~ apprentissage de la République (per prendere in 
prestito un termine dei nostri amici francesi) che è stato il Parlamento 
dal 1946 in avanti~ Un apprendimento della "cosa pubblica", una 
istruzione all'uso della democrazia, su rui oggi si fa troppo facilmente 
dell'ironia. 

Una classe politica non s'improvvisa, anche se ciò non significa 
che in nome di questa massima quella che s'è insediata in un certo 
tempo debba ritenersi insostituibile. n ricambio delle elites ha bisogno 
di luoghi in cui qu~to flusso si snodi e si decanti: studiare fino a quan­
do il Parlamento italiano sià stato capace di assolvere a questo compi­
to e quando esso sia andato in crisi proprio per inadempienza di 
questa funzione dovrebbe essere un compito stimolante per quegli 
storici che vogliano dare un contributo per uscire dalle nostre diffi­
coltà. 

Anche le nostre ricerche storiografìche sull'Italia repubblicana 
harmo dedicato uno spazio ancora troppo ristretto alla vicenda dei 
lavori parlamentari. Certo bisogna pur dire che questo paese fa molto 
poco per a,gevolare l'amore per queste fonti: non disponiamo di stru­
menti veramente affidabili come guida ai lavori parlamentari e come 
mappa della nostra classe politica; in epoca di Inicrofìlms la reperibi­
lità delle fonti rimane confinata ad archivi che oggi sono stati (ed è un 
grande evento) riorganizzati e resi accessibili, ma che rimangono 
comunque fruibili in un solo luogo (35); non ci sono incentivi per favo­
rire la ricerca in questo settore. Siamo un paese che non ha neppure, 
non dirò un istituto specializzato nella storia del Parlamento, ma un' u­
nità del CNR dedicata a questo tema. 

Paradossalmente la nostra cultura storica (o, sarei tenrato di dire, 
la nostra cultura pubblicistica) è rimasta inconsapevolmente ancorata 
a quell' antiparlamentarismo tardo-liberale che è invece obsoleto in 

. tutti i veri laboratori scientifici che studiano il funzionamento delle 

e~> Apprendo ora che l'Archivio storico della Camera sta lavorando per rendere, grazie ai 
mezzi infOrmacici, consultabile il suo patrimonio anche senza la necessità di visitarlo fisica­
mente. Credo che questa autentica rivoluzione, quando sarà operativa ad un livello sufficen­
temente significativo, introdurrà un beneficio incalcolabile per la ricerca. 
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istituzioni politiche. In parte la questione si può spiegare con l'eccesso 
di concentrazione della classe. politica <ili' interno della classe. parla­
mentare: siamo stati, e forse siamo ancora, un paese, in cui al di fuori 
del parlamento e del giornalismo non sembra esistere alcuna "classe 
politica"; e questo è seni altro un dato negativo che spinge la comùnità 
degli srudiosi ad llfia forse inconscia azione di ridime.nsionamento in 
negativo dello spazio del Parlamento. Ma questo non basra a giustifi­
care un disinteresse verso quello che rimane un luogo insostituibile 
della legitrimazione politica nazionale: cerro un luogo non esaustivo 
n~ esclusivo, perchè trae la sua vitalità dali~ più vasta rete .. dellc: istitu­
zioni rappresentative, da quelle storiçhe a livello locale a quelle che 
ogni tanto il legislatore ha voluto, conin~ione felice pur se non 
sempre con felice pianificazione, introdurre in vari ambiti. (<!.a quell(l 
scolastico in avanti). 

SECONDA SESSIONE 

Gli studi sulle serie archivistiche 



Leopoldo Elia (*) 

Mi è particolarmente gradito introdurre· oggi, nella sede dell' Ar­
chivio storico della Camera, la seconda sessione del nostro Convegno. 

La valorizzazione .del ruolo delle- fonti parlamentari nell'ambito 
dc;lla ricerca storiro.istiruzionale è compito di ;grand,e rilievo. Gli 
archivi parh!mentari offrono· infatti alla ricerca storica una documen­
tazione Vasta e spesso preziosa. Questa-documentazione ha .natural­
mente una importanza. particolare per quanto riguarda i periodi più 
antichi: ciò non·perché quelli più recenti presentino ·un interesse 
minore, ma perché nel caso degli avvenimenti del periodo repubblica­
no sarà =.ente più difficllç in futuro conservare la memoria stori­
ca di aspetti e singole vicçnde anche di grande rilievo politico. Infatti, 
iLmurare degli strumemi,di comunicazione e di trasmissione ddle 
infopnazioni "7'" basti pensare al telefoJl.O, .che sostituisce ~pesso .la cor­
rispondenza privata = può rendere a .volte impossibile la. ricostruzio­
ne COJD.pleta .dell'iter di un provvedimento . .Sarà così più difficile docu­
mentare taluni passaggi destinati a r.inJ.anere riservati. Ciononostante, 
i documenti conservati. possono. fornire· testimonianze ·.comunque 
significative. Per fàre un esempio, tratto dalla mia esperienza passata di 
funzionario del .Senato, potrei ricordare finteressecdel processo verba­
le. della seduta della dorrieniça.delle PalnJ.e in cui fu approvata la legge 
elettorale maggiorit:!.fia. . ·. · 

La votazione, avvenne .in una situazione .di. grande confusione, 
mentre da patte. delle ·opposizioni veniva' richiesto al Presidente 
Einaudi di non promulgare la legge. Accadde cosl che venissero regi-

(*) Deputaro nella XII legislanua. Presidente emerito della Cotte costituZionale. 
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strati a favore dell'approvazione voti di senatori e senarrici dell' oppo" 
sizione, e contro quelli di taluni esponenti della maggioranza. Si trattò 
senza dubbio di un segno evidente delle difficoltà estteme, drammati­
che, in cui si .era conclusa la seduta, sì da rendere difficile una correr-

. ta e verosimile individuazione delle volontà di voto. Ora, se i nomi dei 
protagonisti di quella seduta si possono trovare anche nei resoconti a 
stampa, quello che credo non si possa trovare se non nd processo ver­
bale è la mancata firma, accanto a quella dd Presidente Ruini, dell'al­
lora segretario generale dd Senato, l'avvocato Galante. Con l'assenza 
della sua sottoscrizione veniva in qualche modo registtata l'anomalia 
nello svolgimento dei lavori durante laJasC! finale della discussione. 

E' uri esempio che mi è venuto in mente vedendo la tipologia dd 
materiale archivistico· qui conservata, ma ne esisteranno naruralmente 
altri. Così, oggi si pubblicano anche i bollettini . delle riunioni degli 
organi collegiali della Camera, ma in. un. passato non troppo remoto si 
trattava di arri destinati a rimanere .assolutamente riservari.Penso che 
(trascorso un certo numero di anni) documenti di questo tipo si pos~ 
sano consultare solo in sedi come questa dell'Archivio storici> della. 
Camera. 

Mi pare che l'interesse dd. Convegno.odierno sia garantito non 
solo dai titoli delle relazioni e dai nomi .degli intervenuti, ma. anche 
dall'interesse che hanno vicende come quelle che ho.appella ricordato 
- ad esempio, per quanto riguarda appunto i disegni di legge in 
materia dettorale. E' evidente che la documentazionè relativa alnrer 
dei lavori, bozze di emendamenti, articoli fa'nnulati in .sede ~· com~ 
missione, possono avere un grande interesse storico, dato che al 
momento della rdazione in Aula l'atteggiamento prevalente si è. in 
qualche. misura solidificato, e può· non rimanere naccia di situazioni 
precedenti o di iniziative non tradotte in emendamenti formali; . ·: • • 

Questo è vero anche per le ·ultime leggi denotali. Avendo parteci­
pato come Ministro per le riforme ai lavori della prima. .Commissione 
(parlo soprattutto della· Camera,· dove la commissione era presieduta 
dall' on. Ciaffi), posso dire che c'è. del materiale che non è stato for­
malizzato .e stampato, e che invece sarà presumibilmente conservato 
nei fondi destinati all'Archivio storico. Più difficile sarà forse trovare la 
documentazione relativa alla definizione dei collegi: come sapete, per 

· .. 
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la definizione dei collegi uninominali c'era una ddega al Governo, ma 
i testi dahorati in prima battuta dalla commissione presieduta dal p re-· 
sidente dell'Istat, sui quali si erano poi avliti i pareri delle regioni, 
erano stati oggetto di esame in seno alle commissioni della Camera e 
dd Senato; che dovevano anch'esse fonÙulare. il loro parere al riguar­
do; .Soprattutto alla Camera i lavori sono stati molto laboriosi e diffi­
cili, con discussioni assai articolate, e probabilmente no h rutto il mate­
riale che era stato presentato, comprendente ricerche su singoli colle­
gi, è stato poi pubblieato. Mi ricordo ad esempio la discussione sul 
problema se Firenze dovesse avere dei collegi comprendenti Arno e 
oltt' Arno, o se invece l'Arno dovesse dividere nettamente i collegi elet­
torali. In casi come questi si potrebbe avere materiale che non si è con­
cretato in vere e proprie proposte di emendamento, e probabilmente 
solo l'Archivio storico della Camera potrà dare alcune risposte alle 
domande dei ricercatori, permettendo di ricostruire còme si sia arriva­
ti a çene soluzioni. Soluzioni che in alcuni ca.si si sono trovate all'ulti­
mo minuto, anche perchè i problemi affiontati erano assai complessi. 
Così ad esempio solo poche ore prima della riunione definitiva del 
Consiglio dei minisrri è stato risolto il problema degli sloveni, che in 
Friuli volevano essere concentrati rutti in un unico collegio: cosa par­
ticolarmente difficile, perchè ne sarebbe risultato un collegio a sala­
maridra, dando la sensazione, se non dd Gerrymandering, certamente 
di un collegio troppo particolare. Si dovettero trovare delle formule di 
compromesso per poter soddisfare una parre di queste aspirazioni sal­
vaguardando nd contempo un ceno standard medio. In casi come 
questo parre della documentazione . si troverà forse nelle cane dd 
Consiglio dei minisrri che vèrranno trasmesse all'Archivio di Stato. Ma 
per quello che riguarda l'intensa attività parlamentare e le tante sedu­
te notturne della commissione presieduta dall'onorevole Ciaffi, penso 
che gli studiosi porranno troVa.re materiale solo presso l'Archivio stori­
co della Camera: una documentazione, questa, che potrà avere un 
certo interesse anche nd misurare l'incidenza che hanno avuto i pare­
ri della Commissione parlamentare sulla formulazione definitiva dd 
provvedimento. · · 

Purtroppo na breve i lavori della prima Commissione, che coinci­
dono con lo svolgimento dd Convegno, mi costringeranno ad abban-
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donare la sala. Prima, turravia, vorrei ringraziare non solo _i rdatori, ma 
anche rutti coloro che hanno parrecipato a quest'inconrro di studio; 
dimosrrando un intere5se per una disciplina, la storia istiwonale, che 
si sta sviluppando nd.nosrro paese con un'int~ità '7~entemolt? 
maggiore di quanto non fosse ayvenuto 1ll J?enodi precedenti. 
I.: attenzione degli srudiosi si. conq:11rr\!rà prohal>ilm,ente S?P;ra~tto 
sulla cosiddetta prima Repu,bblica; perp è qpp01:t~o çh~ 11e~ lirllitt \!el 
possibile siano illllllinati anche i pe_riodi.P.re~p, ~r ~:qi.rna:~ lacu­
ne e vuoti che appaiono a volte ev1denu l1l !avqn @che classi9 su,lla 
nosrra storia istituzionale. 

··• '· 

..... : 

Emilimo Gmdolfi (*) 
Le carte della Camera del Regno di Sardegna 

I.:Archivio storico della Carn~ raggruppa le sue carte da un 
P\lllto <!i vista archivistic<.>, suddividendole in fondi che fOrrispondo­
no genera!m~nte agli organi; . enti. o. person~ che le hanno prodotte. 
Qlrre a qu,esta i,mpostazione basata su criteri archivistici ne esiste un'al­
rra di n;ttura st0~ica, politica ed lsti~onale che vede i docume~ti 
principal.jnente s11ddiyisi in lffill rripat"tizione. di fondi; Monarchia, 
Tran~izione costituzionale, Repubblica, All'interno di. questa. divisio­
ne, le carte del Regno di Sardegna si collocano nd f~mdo della mop.ar­
chia (1848-1943). Si rratta di una scelta che può far sorgere alcune 
perplessità, prima rra tutte quella di considerare qualche eventuale 
cesura rra il Parlamento dd Regno di Sardegna e il Parlamento nazio­
nale. E' prevalsa la tesi della C<>nrinuità istituzionale ·e soprattutto la 
tesi di una sostanziale continuità per· quanto riguarda la srruttura 
arnrninisrrativa della Carnera. Continuità che cenarnente ·si è svilup­
pata anche oltre il 2 giu,gno 1946, ma la nascita della Repubblica 
inrroduce significative ·novità nella vita parlamentare in modo tale da 
considerare. la Carnera repubblicana in una dimensione diversa rispet­
to alla Camera regià. Invece non sono sorti problemi per quanto 
riguarda il Parlamento napoletano dd 1848-49, le cui cane costitui­
scono un fonqo. E' da segnalare coll1e là presenza di queste carte 
nell'Archivio storico sia dovuta all'intervento di Silvio Spaventa, s~re­
tario generale di luogotenenza per il Ministero dell'interno e di poli­
zia, il quale nel l &61 diede disposizione per il rrasferimento a Torino 

(*) Documentarista della Camera dei depurati. 
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della documentazione che nel marzo 1850 era stata requisita dalle 
autorità di polizia) ('). 

La prima seduta della Camera del Regno di Sardegna, eletta dopo 
la concessione dello Statuto, ebbe luogo 1'8 maggio 1848, un giorno 
importante per la storia italiana se dopo cento anni, 1'8 maggio 1948, 
si riunì la prima Camera repubblicana dopo l'entrata in vigore della 
Costituzione. 

Le prime sedute o tornate della Camera del Parlamento subalpino 
si tennero in una sala situata al piano terra di palazzo· Car:ign;mo, per­
chè la sala al piano superiore destinata ad ospitare le sedute non era 
ancora ultimata. Mancavano. ancora le sedie ed i presenti furol)-O co~;tret- . 
ti per lo più a starsene in piedi. Non.vi erano nè le schede nè le urne per 
l'estrazione. Al posto dell'urna si prese un cappello. Si pregò il più anzia~ 
no tra i presenti, l'ottuagenario avvocato Vittorio Fraschini, deputato di 
Asti, di occupare il seggio di Presidente. Gli uomini delle diverse cor­
renti rimasero mescolati rra loro non dando vita alla riunione dei depu" 
taci di uno stesso orientamento in uno stesso settore, probabilnlente 
non si conoscevano bene tra di loro. In questo clima di precarietà si 
cominciò a lavorare. 

Uno dei primi problemi da affrontare fu quello di creare un mini­
mo di apparato burocratico ed in questo contesto la questione dell' ar­
chivio si pose quasi immediaramente. n 7 giugno 1848, neanche un 
mese dopo la sua prima riunione, la Camera nominò due funzionari: 
il redattore del processo verbale ed il bibliotecario-archivista. La l!,Om.!­

na del bibliotecario-arçhivista nella persona di Leonardo Fea e le succ 
cessive vicende riguardanti la sua figura, sono state ampiamente rrar­

. rate ('). Qui è opportuno svolgere alcune brevi considerazioni. La 
prima- come già è stato notato sulla base di varie fonti- è che l'im­
portanza dell'archivista sia una eredità delle Assemblee ·della 
Rivoluzione francese. La seconda notazione da fare è che dietro la figu­
ra del bibliotecario archivista si scorge la concezione generale settecen­
tesca, rendente ad un ordinamento per materia e quindi ad evidenzia-. . -_. --

(')Carla Lodolini Tupputi, Il parlamento napoletano da/1848-1849. Storia deO'istituto e 
inventario deO'archivio, Roma, Camera dei dep!lwi. 1992, pp. 321-323. 

(') Carlo Crocella, "!:Archivio della Camera dei depu<ati dal 1848 al 1943" in Guida 
aU'Archivio storico della Camera dei~- Storia deU'Archioio e guida alle serie archivistiche. 
Roma, Camera dei dep!lwi. 1993. pp. 13-23. 

-·' '· 
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re le analogie tra archivi .e. biblioteche. Poi abbiamo le. esperienze con­
temporanee .ed in particolar modo l'esperienza belga. U regolamento 
della biblioreai della Camera belga, 6 aprile 1843, a$.da al biblioteca­
rio "sotro la se>rvegl.ianza dei Questori, la CliStodia degli archivi e della 
biblioteca" {3

), .m~ge il Regolamento della Camera francese. (2~ gen­
naio 1839) Ìllca.rica il tesoriere di essere a q1po del!'uffì.cio degli archi­
vi, sottolineando cp§l il .valore pattim()nia).e delle cane:, Da ultimo si 
deve tener prese~t:e la tradizione sressa del Regno di Sardegna. Nel 
Piem()llte dell'età d~ Jkspturazi()n<; compaiono. sia il co11cetro che il 
term.!llt: di biblioteçario-arçhivista. Infatti appaiono, come già è stato 
rilevato dalprof. Sjlvio f!lf4mi e. dal.dr· 4-rlo Crocella, nel regola­
q~.ento .della ltegj~ militare Accademia di educazione W febbraio 
1816) (<). Si p~ò çpnclu.dere che in fop.~o !a figura del bibliote<:ario­
archivista non sia stata una vera e propria novità della Camera del 
regno di Sardegfia' Questa esperienza sulla quale <:i siamo a lUn.go sof­
ferrnaci fu di breve durata. Nell849 in un clima di gravi sacrifici che 
il paese era chiamato a compiere per il pagamento dell'indeunità di 
guerra all'Austria si ritenne ne> n conson() al. q~.omento, continuare a 
corrispondere uno stipendio ritenuto elevato ad un responsabile di un 
archivio che stava a!lorà sorgend(). Pertanto, si deliberò la soppressione 
di un incarico e si stabili che la cura degli archivi passasse agli impie­
gati di Segreteria. Un vivace dibattito in Aula vide la sconfitta del 
bibliotecario-archivista, ma non la sua scomparsa ~5). Del resto c'era 
stato il tenratiY9 di reint:rodu,r!a in sede di esamç:, da parte della Camera 
riunita in Comitato segreto, del primo bilancio interno presem:~uo 
dall'Ufficio di!.>residenzail23 dicembrel850 (").Si propose co~ì una 
modifica del Rego!am.e.nrq attraverso l'approv~one di un at:ro ammi­
nistrativo .. Tuttavia .la . no@a. del Regolamento che :dtìdava alla. 
Segr(!teria 4 competenza sttgli .archivi non fu cançella.ta e la stessa figu.- · 
ra del bib,liorecario-archivista compare :plC()ra s(ogliando le piante 
Qrgàniche. ~ç:gli anni 5Q per poi SC()mparire definitivamente, 

(') cfr. Crocella, ibidem. 
· . (') cfr. Crocella, ibidem, p. 15, n. 9c 

(') Camera dei depu<ati, Atti ·del Parlamento subalpino, sessione seconda del 1849, 
Documenti, p. 120. Camera dei depu<ati, Arti del Parlamento subalpino, sessione seconda dd 
18~, J!iscussiopi del/a Qlmera dei depJaati. 31 ag95t0, pp. _281-282. 

(') ASCO, Cmnitati segreti. reg. l. 
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Le conoscenze sull'insieme delle carte dd Regno di Sardegna non 
possono prescindere da alcuni strumenti. n primo è rappresentato dal­
l'inventario dell'archivio della Camera redatto nd 1882 da due segre­
tari dd Consiglio di Presidenza, i deputati Filippo Mariotti e Luigi 
Solidati Tiburzi ('),a seguito di un piano. di riordinamento dell'archi­
vio, approvato il 22 febbraio 1882. n secondo è l'inventario generale 
dell'Archivio storico risalente al1962. Gli altri due sono rispettiva­
mente la Guida all'Archivio storico dd 1993 (8) el'inventario delle carte 
della Camera dd Regno di Sardegna, pubblicato nd n. 3 dei QutUkrni 
dell'Archivio storico ('). Dal confronto fra questi strumenti emerge un 
quadro generale dd materiale document:irio e l'identificazione della 
stessa documentazione al di là delle diverse denominazioni che le serie · 
possono assumere nd corso dd tempo. Per ~empio noi .troviamo: 

- Filze degli atti delle commissioni che esan#m,u:ono i vari disegr!i di 
le~e. da! 1848 al1880 poi disegni e propofte di legge e inçarti delle 'f911Z-
mzsszonz; 

- Carteggi ministerialipoi Incarti di segreteria. 

Per quanto riguarda la consistenza, l'inventario dd 1882 menzio­
na alcune serie che gli inventari successivi non descriyono più, tta gli 
altri i registri degli uffici dal i848 al.1850, quelli delle .cot?ZmissioYJi dal 
1851 al1881. .. .. .. . . . 

.La Camera disponeva di un cospicuo archivio elettorale che rac­
coglieva la documentazione proveQ.iente dai collegi o unita ad essa in 
un secondo momento. La verifìèa dei poteri, fino al regolamento dd 
1868 che istitulla Giunta delle elezioni, si teneva presso isette Uffici 
della Camera con l'esame delle carte giunte dai singoli collegi. I docu­
menti inviati al Ministero degli interni erano da quest'ultimo ttasm.es­
si dalla Segreteria della Camera che a sua volta li inoltrava· ai singoli 
uffici dove veniva nominato un rdatore. Nei registri degli uffici si 
trova accanto al Collegio denotale il nome dd rdatore , incaricato dd-

(') Camera dei deputati, EArchivio della Camera dei deputati nel giugno del 1882, Roma, 
Tip. Bona, s.d. (1882). · 

(') Guida.:: .. cic.; 
(') "Le cane della Camera dei deputati del Regno di Sardegna (1848-1861)" in Q}tatkrni 

deltArchivw storico, n. 3, Cameta dei depurati, Roma 1995. 

; ·~ 
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l'esame. Le lettere di trasmissione sono collocate negli Incarti di segre­
teria. Gli Uffici esaminavano tutta quanta la documentazione, com­
prese le proteste che per .questi primi anni assumevano talora!' aspetto 
di petizioni. La Camera poi giudicava in via definitiva. I.: esistenza di 
un . archivio denotale ci . è nota attraverso un . registro · denominato 
"Indice dell'archivio· elettorale". All'interno dd registro sono indivi- . 
duate alcune serie: Incarti elettorali, . Costituzione di sezioni, Corri­
spondenza della Giunta. Ndla Guida tutto il. materiale inerente alle ele­
zioni si trova· sotto la serie Giunta delle elezioni per un totale· di 130 
volumi. Per il periodo dd Parlamento subalpino esistevano 84 volumi 
di incarti elettorali. Artualmente disponiamo di 20 fascicoli raccolti in 
una busta req1perata dopo un'attenta opera di restauro. Sono·gli atti 
elettorali relativi alle prime elezioni dd 1848, dei collegi che vanno. dal 
numero. 51 al 70, Vale a dire dal collegio di La Motte Servolex a qudc 
lo di Mombercelli II. Si segnala il fa$cicolo relativo alla elezione di 
Urbano Rarrazzi n,el I co]Jegio di Alessandria. I fascicoli contengono le 
lettere di trasmissione degli intendenti al Ministro degli il). terni e i ver­
bali relativi alle varie fas.i dell~ operazioni. Nel verbale sono ~enzio­
nate le contestazioni ed accluse k lettere di protesta. Incollate ad un 
foglio le schede.nulle. 1'-J"on era raro il c;aso che le-proteste contenesse­
ro dei giu# Pesanti .o ~elle accuse verso gli detti e qualche volta tali 
protoeste.venivano lette in Aula in modo che la Camera ne avesse una 
conoscenza. app~ofondira. Nel rorso d,eUe elezi.oru dd 15 noyembre 
1857 nei.collegi ,d,ella Sayoia, il clero era inrervenuto ~as~icciamente 
ònde influenzare l'esito · ddla consulraiio11é. · La Camera si troyò ad 
aflrontare numerose contestaziop.i, <4 q!Ji la. richiesta dei parlamenta­
ri dd· cenrr.o. sinistra peichè si i$tituisse uria. çommissione d'inchiesta 
senza affidare l'indagine a]Ja ·magistratura c.omè in precedenza si era 
sempre fatto e come anche;: in questo qso chiedevano i parlamentari 
d,ella d,estra. Al termine di l,ll1 articolato dibattito si sottolineò che le 
pressiop.i da patte dd clero costirui§con<i · "una violenza· morale che 
nelle sil).gole elezioni può dar luogo all'il).chiesta" (10

). Poi si apprc>VÒ 
ùn ordine del giorno nel quale si a:fferìna "che le inchieste ordinate 
dalla Camera riella màteria delle elezioni siano demandate ad una 
Commissione di sette membri da nominarsi dalla Camera stessa" ("). 

(") Camera dei depucui, Discussioni.legislarura VI, sessione !857-58, 9 gennaio 1858, p. 387. 
(") lvi, 19-20 gennaio 1858,pp. 531-572. 
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E' interessante notare -:ome già in questa prima inchiesta si affiontino 
i problemi fondamentali dell'istituto: il rapporto con la magistratura, 
i diritti del singolo, il IP.odo .di lavorare della commissione (12). Infatti 
ili giugno 1858 , alla presentazione della relazione conclusiva la com­
missione dichiarò di essersi data un proprio regolamento nel quale cer­
cava di offrire una risposta ai temi essenziali. Ritornando .alle carte del­
l' archivio elettorale si segnala la serieStatistiche delle votazioni di cui 
possediamo dieci registri contenenti i datirelativi alle elezioni collegio 
per collegio e all'interno del collegio i dati delle singole sezioni. 

Procedendo nel raffronto tra· i vari strumenti di ricerca, si . rileva 
come l'inventario del 1862 ricomprenda i Registri dei progetti e delle 
proposte di legge nella serie denominata Originali dei progetti approvati. 
La Guida e l'inventario delle carte del Regno di Sardegna chiariscono 
che si tratta di 5 registri in cui sono riportate le fasi dell'iter delle pro­
poste, compilati solo per gli anni 1848" 1852. Si differenziano dagli 
Originali dei progetti approvati che l'archivio possiede solo a partire dal 
1866, in quanto questi ultimi contengono il solo testo del progea;o 
approvato con il riferimento al numero dello stampato, in ordine ero• 
nologico di approvazione. 

. La piccola serie dei Registri dei progetti introduce alla documenta­
zione riguardante la funzione legislativa contenuta nei fascicoli delle 
proposte di legge. La serie· ha avuto negli anni del Regoo di Sardegoa 
diverse denominazioni: Proposte del governo e di iniziativa parlàmmta­
re poi Proposte di legge, per divenire Incarti delle commissioni incaricate 
dello studio dei disegni di legge e delle proposte di iniziativa parlamenta- · 
re. Nell'inventario del 1882, la serie veniva identificata come. Atti delle 
commissioni che esaminarono i vari disegnidi legge. einvenrario dd 
1962 e la Guida all'Archivio storico, rifacendosi ad una prassi Conso­
lidata, denominano. la serie nel suo complesso: Disegni e proposte di 
legge e incarti delle commissioni. :Per il perìoc[o in .esame disponiamo di 
21 volumi, nati dalla rilegatura successiva dei fascicoli delle proposi­
zioni relative a una legisla~Wa o ad una sessiçnie in ordiné cronologi­
co. A partire dalla prima proposta di legge presentata dal deputato e 
giornalista Angelo Brofferio, autore tr~ l'altro di una storia del 

(") Carlo Crocella, "Le inchieste parlamenrari dell' ottocenr<:>" in ~ del/ 'Archivi<> 
storico, n. 2, Camera dei depuraci, Roma -1994, pp. XY - XY!I. 

·- ·"' 
. ~-
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Parlamento subalpino (13) •. Sotto la dicitura di "idea di legge" troviamo 
una significativa proposta riguardante la libertà individuale, (14

) 

I fascicoli delle proposte contengono il regio decreto di presenta­
zione, il testo in articoli, la relazione della Commissione. E' di indub­
bio interesse la documentazione di corredo: capitolati, prospetti, rela­
zioni tecniche, lettere di. trasmissione. 

e attività legislativa- come è noto - necessitava di un lavoro 
preliminare effettuato tramite gli Uffici fissati in numero di sette, poi 
nove da!I860. I deputati erano ripartiti a sorte non appena termina­
ta la nomina della Presidenza. Dal sorteggio non erano esclusi i mini­
stri che facevano parte della Camera anche se per consuetudine non 
intervenivano alle riunioni. Rimase isolato il caso del ministro Sineo 
che il l O febbraio 1849 venne eletto presidente di un Ufficio. Il rin­
novo avveniva in un primo momento mensilmente; poi ogni due mesi 
con la possibilità di proroga di fronte ad impegnativi disegni di legge. 
La funzione era duplice: .da un lato il parere preventivo per quanto 
riguarda l'ammissione alla lettura delle sole proposte di iniziativa par­
lamentare, dall'altro · l'esame . particolareggiato e ·la nomina di un 
commmissario nei confronti di tutti i progetti. I registri in buono stato 
di conservazione sono uniti in pacchi ciascuno dei qualiraccogliei ver­
bali degli Uffici in attività nello stesso periodo. La serie iniziadall851 
e comprende 51 registri; Il contenuto . offre gli elementi di id91tifìcac 
zione di ciascuna proposta (numero, proponente, oggetto) e le notizie 
riguardanti l'iter (data della discussione, .. decisione, nomina del come 
mis~ario); in alcuni casi si dà menzione di una discussione articolata, 
di richieste di ~pprofondimento e di chiarim,enti, · 

Si potrebbe co11tinuare ad illustrare altre serie quali i Verbali delle 
sedute d'Aula, quelli dell'Ufficio di Presidenza, . gli Incarti di segreteria, 
ma forse è più interessante riprendere il discorso già accennato dell'in­
tervento di restauro compiuto sulle serie che l'inventari~ del 1962 
descrive come Miscellanea · nera e pulita. Probabilmente si tratta di 
documenti conservati negli anni trenta in depositi ~orterranei in pre­
carie condizioni. Di alcuni di questi documenti non era noto l'argo-

{ 13) Angelo Brofferio, Storia del Parlamento subalpiRo iniziatore deUUnità italiana. .. , 
Milano; E .. Belzini, N:Barrezzari, !865-69. 

(") ASCD, DPLIC Vol. l, c. !. 
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mento, di altri , pur sapendo l'oggetto, non era possibile la consulrac 
zione a risclùo di ulteriore deterioramento. :Co pera di restauro ha fatto 
sì che sia possibile identifìcarele carte relative al periodo in esame nei 
documenti della Quesrura, nei registri dei Copialettere, in. una miscel-
lanea della serie Disegni e proposte di legge. · 

I registri dell'Ufficio di Questura sono una testimonianza della vira 
interna della Camera e dei vari aspetti della sua amministrazione, 
essendo i questori elemento essenziale per il funzionamento ammini­
strativo. Disponiamo di 17 registri .che si riferiscono ad aspetti finan­
ziari, al personale, agli arredi e locali. . · .. . 
. I registri dei Copialettere si presentano sia esteriormente che per 
struttura interna come redatti da un unico ufficio. :Cinventatio delle carte 
dd Regno di Sardegna considerai Copialettere rome una serie autonoma, 
distinguendo, a serondo dell'oggetto della rorrispondenza, i ropialettere 
riguardanti l'artività della Segreteria da quelli relativi alla Questura. . 

I copialettere di Segreteria (sei registri) illusrranoJ'artività.della 
Camera nei suoi rapporti ron il Senato, i rollegi elettorali, i tribunali, 
i singoli cittadini; invece quelli della Questura (due registri) trattano 
i vari aspetti arnrninistrativi: finanza, locali, personale, vigilanza. 
:Cintervento di restauro ha permesso anche la ronsulrazione di una 
commissione parlamentare di inchiestà del 1858, volta ad acquisirè 
tutti gli dementi utili al fine di valutare ropponunità di introdurre 
un'imposta sulla rendita. Questa commissione ha una peculiatietà 
nella composizione.- Infatti tra i suoi membri è presente il Cavour, 
Presidente dd Consiglio. Così Agostino Depretis, designato a presie­
dere la Commissione spiegava i motivi della scelta: "Io mi attenni ad 
un sistema che si è praticato in Inghilterra, dove un. membro del 
Gabinetto è stato chiamato a far parte della Giimra di inchiesta sull'ime 
posta della rendita e dirò anche che. ho fatto questa scelta perchè :il 
Presidente dd Consiglio( ... ) non si è. mai pronunciato in massima con­
trario alla medesima, anzi si mostrò disposto a srudiarla e discuterla" (15). 

Questi verbali restaurati sono . un ulteriore contributo dell'Are 
chivio storico della Camera alla comprensione .. della.vita parlamentare 
dd regno di Sarqegna. 

(")Camera dei deputati, Discussioni, legislarura VI, sessione 1857-58,19 giugno 1858, 
p.2367. -

· .. 

,., . 

..... 
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Francesco Soddu (*) · 
La storia dell'Amministrazione della Camera nelle fonti dell'Archivio storico. 

L .Ponti e bibliografia 

La storia dell'AmministraZione della Camera sconta i ritardi più 
gen~rali della stoJ:iografìa parlamentare.d~nostro paese, ro~e.si dice­
và questa mattina, in merito alla dinamica mterna dd iaw niàkmge del 
fil!uionamento concreto e quotidiano d,ell'istitut() parlamentaJ:e. 
' · I pochi scudi sulle burocra2;ie parlam{!ntari sono così in ~ere il 
frutto di riflessioni "interne" di acuti funziollafi parlamentari, spesso 
proiettate su! pr~t::nce ('). · Quesm carattér~stica fo~ si radica nella 
ste5sa finalità delle prime opere concernenu la prass1 parlamentare (~ 
in piccola· irusura' anc:he. il r\lq\<> 4e1la · bwoqazia parlamencare), a 
romlnciaie ·dalle 'Norme ed usi del Parlamento itoliano di Màncini e 
Galeotti (1887) che, secondo un modello 1nutuaro da opere anal?g~e 
pubbli~tenelle più ma[\lfe democrazie straniere -·-per rutti.il Treattsç 
on the law, privileges, proceedings and usage of Parliament di Thomas · 
Erskine May -. , descrivevano la prassi dell' a,cerbo parlacnentarismo 
italiano mettendo a frutto la propria specifica professionalità di fun­
zionari della Camera. 

' Non Ìllan~o comunq~e contributi çhe ripercorrono la ,storia 
dell'Amministrazione delle Camere: penso all'ampio lavoro sull autO" 
nomia rontabile di Cado F~i pubblicato nel 1934 ('}, ai molteplici 

(*) Univemtà di sassaii, · 
(') Nell919 un giovane funzionario del Senato. Giovanni Tommasini, pareva norue come 

"uno dei pochi argomenti finora qWsi del rutto~ dagli. studiosi delle isti~on!~en­
tari è senza dubbio quello dell' mganixz.a:z.lone dei servm m'"'?' .delle assembl:e, ~e ("Note. 
di oiglllli=zione parlamentare I servizi interni dei par1amena: il Parlamento iriglese , m Rivista di 
diritto pubblico, Xl (1919), p. ll8). · . ·· . · ·· . . · 

(') C. Finzi. !:autonomia economica ed amministmtiva delle assemblee kgislative, Roma, 1934. 

·--"' 
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lavori sull'evoluzione regolamentare (a cominciare da quello di. Ro­
molo Astraldi dell932) ('); alle prime analisi dei servizi parlamentari 
(per tutti i saggi sui resoconti di Raffaele D'Isola e di Luigi Ravani del-

. l'inizio del secolo: ma sui problemi legati al metodo stenografico esiste 
un'ampia letteratura specialistica) ('); fino ai saggi più recenti pubbli­
cati dal Bollettino di informazioni costituzionali e parlamentari (in par­
ticolare nella nuova serie, 1981), che coprono molteplici aspetti relati­
vi all'amministrazione interna: ricordo quelli di Carlo Specchia sull' au­
tonomia contabile, quelli sui servizi di resocontazione di Giovanni 
Panarello, Aurelia Mohrhoff e Giuliana Farinelli ed infine i diversi saggi 
di Guglielmo Negri, Silvio Furlani e Mario Pacelli ('). Di quest'Ultimo, 
infine, va anche ricordato il bel libro Le radici di Montecitorio dell983 
e il volume, scritto con Gian Franco Ciaurro e Anton Paolo Tanda, Le 
Camere del Parlàmento dell988 ("). 

Con gli anni Ottanta sembra dunque emergere una più matura 
sensibilità storica sulla portata generale di una storia dell'Am­
ministrazione interna delle Camere. Forse si può assumere il convegno 
su La burocrazia parlamentare del1981 come significativo punto di 
svolta: nell'articolazione delle relazioni la riflessione sUl ruolo attUale 
dei funzionari parlamentari è palesemente legata alla evoluzio1le storie 

(') R. Asualdi, Le norme regolamentari del Par./amento italiano, Roma, 1932. 
('} R. D'Isola, "I resoconti -parlamentari all'estero e in· Italili", in Rivista moderna politica 

e letteraria, VI (1902), n. 23, pp. 26 ss. e n. 24 pp. 31 ss,; L. Ra;<ani, 'Dei reso;:on~ parla, 
mentari", in L1talia moderna, 1907, pp. 565 ss. . 

· (5)C. Specchia, "Cautonomia contabile e finanziaria delle_·Cam.ere dd-Parlamento", in 
Bollmino di informazioni costituzionali e parlamentari, 1983, n. l, pp. 149 ss.; G. Panarello, 
"La stenografia e la_ resocontazione dei lavori parlamentari: Origini e~ evoluzione della sr~a;­
grnfia", ivi, 1983, n. 2, pp. 189 ss.; id., "La stenogxafia parlamentare, e la resocòntazione dei 
lavori parlamentari; II la steoogxafia parlameotare", ivi, 1983; n.·3,.pp;·l74 ss., G. Farinelli, 

· "Gli stenografi in Parlamento: I. Le origini•, ivi, 1982, N. 2, !!. 177 ss; A.lv!ohrhofK •Dal !in, 
guasgio del Parlameoto al linguaggio del Parlamentare", ivi, 1983, n. 2, pp. 207 ss.; S. 
Furlani, "La stenografia - scienza ausiliaria della sta rià, ivi, 1988; n. 2, pp. l 09 ss.; id., 
"I:influenza della Costituzione e dell'onlinarnento costituzionale belga dell831 sulla stesura 
dello Statuto e di altri testi fondamentali del Regno· di Sardegna nel 1848", iv4 1986, n. 2, 
pp. lll ss.; G. Negri, ·n lessico parlamentare •, ivi, 1984, n.3,pp. 59 ss.;.id., "Cultura pro­
fessionale e ruolo dei funzionari parlamentari", ivi. 1984> n. l pp. 49 SS-i.M- Pacelli, ·"Alcune 
riflessioni sui segretari generali delle Camere de;l Parlamento", ivi. 1984, n. l, pp. 57 ss. 

(') M .. Pacelli, Le radici di Montecitorio, Pietre ucmini miti, Roma, 1983; G.F. Giaurro, 
M. Pacelli, A.P. Tanda, Le Camere del Parlamento, Roma, 1988, in particolare il cap. IIl ~Gli 
apparati", pp. 127 ss. 
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ca di qu~ta burocrazia specializzata (a cominciare dai contributi di 
Enzo. Cheli e Ferdinando Pinto) (').Anche in questa nuova consape­
volezza si radica l'esigenza di valori=e il patrimonio dell'Archivio 
storico, la cui stessa storia, come doq,unenta il bel·saggio di Cado 
Crocella nella Guit:kt a/J'Archivio storico delia Camera, testimonia la 
stretta correlaZione tra .fevoluzione dell'istituto parlamentare e l' orga­
nizzazione dei servizi_ 

Ha ragio1;1e chi dice ;;he. non si capisce il ruolo della burocrazia 
parlarnen~e .e la. sua eventuale incidenza nel processo legislativo, se 
non incrociando fcmti diyerse, . che vannq I:Jen oltre qu,elle possedute 
dall'Archivio della. Carnera. Ql1este sono però ill1l,minanti circa l'at­
teggiamento çhc:: i parlamenrari avevano verso il corpo burocratico, il 
tipo di servizi di ~sentivano il bisogno, i limiti individuati via via.. 
In definitiva, registrano il segno dell'evoluzione ciella "professione par-
13lllentare" riflesso sulle trasformcioni dell'apparato servente. 

In questo se~() le. fonti. dell'Archivio storico della Carnera (non 
solo dunque quelle relative all'iter legiSlativo di cui si è detto. questa 
mattina) sono indispensabili per la· comp.rensiqne dell'evoluzione del­
l'istituto . parlamentare. Esse completano le informazioni ricavabili 
dagli atti Parlamen~i, in particolare dalle relazioni sui bilanci in-
terni. · · · 

Tra queste fonti spiccario per importanza i verbali dell'Ufficio, di 
Presidenza, vero ID()tOre della vita intenìa della camera, nel quale si 
prendevano quasi tutre le scelte relative all'organizzazione interna 
e al personale, salvo l'interVento dell'Assemblea riunita in Comita­
to segreto per le decisioni più rilevanti, spesso merarnente ratifica-
torio ('). · · · ··· · 

I registri che raccolgono questi verbali -·- similmente a quanto 
accade per il Senato - presenrano anche, soprattutto in cene fasi, ric-

(') La kurocrazia par/4rnentare. Funzioni garanzie e limiti, Roma, 1983, in particolare F.. 
Cheli, Modello _larlamen. tare e ruolo del fo=. · nario e F. Pinto, L'evoluzione dell'apparato came­
rale: brevi proftli storici, pp. 17 ss. e 256 ss. Dello. stesso Cheli cfr. "Roolo del Parlamento e 
nuovi caratteri d~-burocrazia parlamentare,.~ in Studi in memoria di Vittorio.JJachekt. I, 
!ylilano, 1987, pp. 187 ss. . .. . . . 
. . (') n regolam.. en.to .• della.. ·~prevedeva, a l?ai'tire ~ 1863, che. "una _I>ian~ or~ca 

approvata dalla Camera- fissasse il numero, la qualità e gli assegnarilenn degli unp1<g11t1 asse­
. gnati a ciascun ufficic;t. 
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chi apparati di allegati. In effetti, almeno fino al 1907 data come si 
ve~, '!i sv?lta ne~' Amministrazione camerale, la serie Incarti di segre• 
te::'! (?i CUI sono~ corso~ stampa- a cura di un gruppo di archi­
VISO di stato - gli mventan) connene poche .informazioni sull' arnmi­
~:U:ione intero~, ~ss~minate ~otto le più diverse categorie. Quanto 
p~u m questa sene 51 VIene delineando un autonomo spazio per le 
Vicende . della_ burocrazia parlamentare (evidente nelle categorie del 
nuovo utolar10 del 1909, che contiene sotto la voce "M~: Segretario 
generale, le sotto~teg;orie U.lfi.ci e perso~le dipendente, Concorsi e tipo-. 
grafia~, tanto pm gli ~e~n alla Presidenza (che intanto vengono 
matenalmente conservan m buste autonome a partire dal 1903) si 
vanno ~berando d~ incattamenti delle diverse pratiche sbrigate e si 
carattenzzano essenzialmente eome copie dattiloscritte dei verbali del 
Consiglio e del Comitato segreto {basta confrontare il contenuto della 
busta che contiene gli allegati alla Presidenzal903-1912 con quelli del 
1920-1925 per cogliere la portata del cambiamento). 

Anche le carte della Quesrura sono rilevanti ai fini. della nostra 
ricostruzione. Basterebbe pensare alle serie Concorsi (1866-1898; 
1913-1937) della cosiddetta Miscellanea pulita, ùi cui sono raccolte le 
domande per posti vacanti e talvolta le prove concorsuali, ma non -
salvo qualche eccezione - le carte ufficiali delle commissioni d'esame e 
la l?ro composizione, che stanno negli allegati all'Ufficio di 
P~es!d~n.za. _O anc?ra ai registri della Miscellanea nera relativi agli stati 
di serVIZI~ (m parn~lare quello di fine secolo relativo al personale col­
locato a nposo che s1 apre con due funzionari della prima ora, Galletti 
e Pellati), a quelli dei sussidi accordati, o relativi alla situazione del per­
sonale (malattie, punizioni ecc.). 

2. Spunti per una storia dell'Amministrazione 

. ~ ~mpo a ~p~izione_ fl;On ~nsente <;he alc_une prime annota­
ZJOru sw caratten del! AmmirusttazJ.one e sw punn di svolta. 

In prima battuta mi pare si possa rilevare che i remi che ricorrono 
~elle carte della· Camera non sono diversi da quelli che ho potuto 
nsconttare per l'Amministrazione del Senato, a. co!lferma del fatto. che 
si trattava di due burocrazie gemelle per struttura· e funzioni, sia· pur~ 
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con alcuni elementi peculiari('). Sono costanti (pressoché in tutti i ver­
bali dell'Ufficio di Presidenza) le rivendicazioni economiche del perso­
nale, sia in termini di miglioramenti salariali che di gratificazioni e sus­
sidi una tantunL(ed è interessante seguire l'evoluzione della politica 
retributiva e dei modelli di ·riferimento); ricorrenti sono le lamentele 
sul servizio Stenografico e sui ritardi nella pubblicazione dei resoconti 
(spesso determinati da un comportamento non corretto degli stessi 
parlamentari); si .rileva anche come costante una certa indisciplina del 
personale subalterno; . si PUÒ cogliere, infine, l'emergere, in modo più 
netto alla Camera,: di una trasformazione dei .servizi offerti ai parla­
mentari con la progressiva "professiooalizzazione" dell'attività politica. 

Un aspetto, quest\ùtimo, che forse rivela anche la più forre moti­
vazione ·all' esple!:;llllento qel manclato parlamentare dei deputati, 
espressione di. @;t rappresent;tnza gener:!Je, territorialmente definita, 
potenzialmente pr()vvj~oria e per rotte queste ragioni più bisognosa­
se mi si passa il teqnine-.. del sostegno di Wla strunura efficiente. 

Nei primi anni qel Parl;llllellto subalpino, però, questo dato sem­
bra quasi invertito perché solo il ~enato si dJrnosttò capace di dotarsi 
rapidamente di una normativa interna che regolasse non solo il lavoro 
pylamentare~ ma ~che l'attività amministrativa (!'). . 

. Certo.le prime sedute qel Parlamento, come narrano le grandi sto­
rie parlamentari del secolo scorso, da Brofferio ad Arbib, segnalano 
l'impreparazione e Ulla (;erta improvvisazione nell'organizzazione dél­
l'attività (11

} indicative delle incertezze e insieme delle resistenze che 

(') E non mancarono infatti i tentativi di unifìcazione delle due strutture o di parti di 
esse, non-solo con il-tentativo verticistico di Alberti del1929 {su cui M. Pacelli, Le radici, cit, 
p. 110) ma già nel Secolo :sCorsO cOn ipotesi" di unifìcazione dei servizi di resocontazione. 

· (W) La Camera eonservò il regolamento provvisorio fino a\1863; c'è traCcia, nei verbali 
delrUfficio di presiden7a, dell'approvazione· dì un regolamento perilservizio_inremo nel-feb­
braio 1850, ma non si è ritrovato il testo; il Senato; invece; si diede una normativa per il ser­
vizio interno già rid 1849 e l'aruio successivo approvÒ: il nuovo regolamento. Su questi aspet­
ti mi permetto di rimandare al mio L'amministrazioni intenul·del Senato regiq. l. Dal/Q Statuto 
albertino alla crisi di fiw:seco/o, ~i, 1992. · · · · · · · · 

(") "Coo che umili principi nacque l'assemblea destinata a fondare in Italia il Governo 
parlamentare, lo dice il fatto che nella prima tornata, mancavano le seggiole per sedere, le urne 
per depositarVi le schede. Gli detti della nazione, non alrrimenri di quello che avveniva nei 
più-modesti comizi, votarono in piedi alzando il braccio destro, e per· raccogliere le schede, si 
valsero del' cappello a ~dro d'uno dei presenti. Mancava rutto,- non eravi biblioteca, non 
stenografi, non archivista/nulla": cfr. E. Arbib, Cinquant'anni di storia parlAmentare del Regno 
d1talia, vol. l, Roma, 1910, p. 3. 
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accompagnavano l'avvio delle istituzioni nate dalla Carta albertina; ma 
anche del ruolo marginale assegnato all'apparato interno delle 
Camere. . . : . 

Queste indecisioni sono emblematicamente rappresentate .. dalla 
questione dell'autonomia economica e amministrativa del Parlamento, 
oggetto; tra il 1848 e il 1850, di una vera .e propria "battaglia" con il 
Ministero dell'interno, già .;unpiamente descritta nei saggi di Finzi, 
Specchia e Pacelli, che si còncluse con il riconoscimento dell' autono­
mia più completa. Peraltro questa iniziale ingerenza dell'esecutivo nel 
controllo della spesa delle Camere non interessò l'organizzazione 
amministrativa interna, né sotto il profilo della determinazione degli 
uffici, né sotto quello della dipendenza degli· impiegati: il personale del 
Parlamento o fu di pria nomina, o, se proveniente dall'amministrazio­
ne statale, fu subito immesso in ruolo, evitando wsl possibili interfe~ 
renze governative sugli impiegati (12

). Non è possibile, però, trovare· 
puntuali riscontri di questa vicenda. (né della "battaglia" per l' autono­
mia) nei verbali dell'Ufficio di Presidenza (ma utili indj.G!zioni si rica­
vano dagli stati di servizio del personale): il primo registro che li rac-
coglie inizia con la copia ddverbale dellO Ii1arzo 1849 ("). · ·._ 

Cetto la scarnezza dei regolamenti parlamèntari del1848 in ~neri­
to all'amministrazione interna e al per5oJ:lalç potevt ingenerare qual-

(
11

) La nomina nei ruoli dell'amministrazione cam~e in_reryenne·infatti· rapichm~te 
per alcuni impiegaci governativi comandati-~ prime-settimane di -funzionamento delle 
nuove istituzioni parlamentari presso la segreteria della- Camera.. Si trattava dd direttore 
Giuseppe Galletti, segretario al.Ministero dell'interno, del vi=<lirettore Banolomeo Masino, 
vice-intendente gener.ùe, degli applicati Amedeo Pinelli e Femofido Jlianchi. sottOsegretaria! 
Ministero dell'interno (cfr. Calendari<? generale dei regii Staii, 1849, p. 75). Per Galletti e 
B~chi, ancora in s~o nel 1876, da!:i preziosi. vengono dalle. ca.qe Crispi, risalienti al 
pe.nodo della sua Presl~enza alla Caro~~ ~lare ~-u.n_denco nel quale sono ~ota· 
ci,~~ impi~. sia ~~o swo di se~ prc:Sso la.Can~enf,'Sia;·i "'~ ~Vernativi 
ant~on CA:CS, Cnspr Ror;na. ~· !5, VII; ma analoghe infOrmazioni anche dal già ~*to 
r~tto relaavo allo Stato di servtzJO del personak coi/Qatto a riposo della c.d. • miscellaJJéa .nerd', 
":a _pure non tuttO ~~te l"')llibile1. Per i due impiew;i f el<n,C() indica l'C!Ittala in sc;rc 
VlZlO alla Camera (18 maggw 1848)_e la nomin;< regolate' (il2l giugno dello sresso anno). 
Anche al Senato, del resto, le nq~ furono ~~coeve, O di "pochi gio~ ~UCCC"SSive alla data 
"d'entrata all'impiego~ (tra il maggio e giugno del1!148: cfi:." lo stato degli impieg;rti ..J!egato 
al progetto di bilancio iiltetno riportato nel verbale del Comicu:o Seg,ero del21luglio ÌÌ!48): 

(") Dal 12 maggio 1850 si ripoJ;tetà- ma non sempre- direttamente l'o~. ll pro­
blenra della redazione e successi>;< custodia ·di questi verbali aVIà solU1ioni diverse legate 
comunque alla necessità di gatantime la riservatezza.. -

';: 
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che incertezza in tnerito a\le procedure di nomina e alle funzioni dei 
vari impiegati.('~). Le nottne si !.imitavano. infll.tti a delineare due fìgu, 
re: l'estensore delpr<>Ce$So verbale e il bibliotecario archivista, ritenuti 
i due impiegati più importanti (come dimostra anche il fatto che veni­
vano nominati direttamente dall'Assemblea): il primo per la funzione 
di cettifìcazione degli accadi menti, il secondo per la funzione di cura 
del patrimonio librario, di consulenza e di conservazione di atti e 
documenti (15). 

•• -. In realtà queste due figure non esaurivano la più ampia articola­
zione dell'Ammini~rrazione interna già nel suo primo impianto. Ai 
compiti notarili dell'estensore (la cui figura si doveva via via appat1Il3.-: 
r~· assumendo un ruolo defilatO rispetto alla StrUttura amministrativa 
della Camera: ed. infatti compare poco nelle carte della l'residenza) si 
:lffianciva la funzionè di dare pubblicità esterna ai lavori delle Canìerè 
propria dd c0rposreno~co ("'), sulle cui tormentate vicende inizia-

.• (") Gli anr. 7(}.75 e 79-80 del regolamento della Camera definivano il ruolo dell' esten: 
sore dei processi verbali e del bibliotecario a,rcJllvi;'ta ~la lo_ro no~ assemb~ .r:~ 84 ~ 
lisnitava a prevedere la nomina da patte dell Uflìa? di Presidenza di m~ U5C1et1 ~ ~tn 
impiegati 1ninorf'· ~nmùa <;be ha indotto Pacelli (Le~ l'· 68) ad rpo~ una nserva 
governativa sùl personale di concetto della Camera. . . . • . . 
': • (") Proprio la colltta5tata definizione del ruolo del bibliotecano-archivista. ben descrit­
ta .da ~_mostra l'incertezza ·e l'impro:vvisa:4one della·, prima· .. orga!)inazione della 
Camera. In qu<,sta vicenda. <=he. tra il"184~ e il 1850 portò prinla alla_sopp?"'ione e poi alla 
tiddìnizione di "questo ruolo, gipcò in" parte r esigenza' di fute econolDle ed m patte l'adegua­
mento ai ntodelli srraniefi, che aflìdavano gli archivi ad altri ~etti (sul rapporto d! mu~­
zione della normativa rep:'l•menwe dai modelli fianco belgi oltre a C. CroCella, EArchtvto, cit.: dr. S .. Furlcw.i;· i~~ cit- ~F. Soddu, EA»z.m1~ne. cit.). La.scessa decisione di 
una dipendenza fi=i.oiìale dell'archivio dalla segreteria, ~ca_ dalla ~era ~o!."' un acre­
so dibattito nell'agosto 'del1849 fu rapidamente superata per vra atillll1ll1SttaUva (Ctocella) 
già C()n le decisiollÌ. !lell'"(Jflìcio di Pre5idenu del ~o ~850, co~ la n~.min~ del ?ibJiote­
cari? Fea ~ ar~~ (o~ "!':t,'rto "?"nlin~q di~ coll=co di sopray­
v~_ gli archivi e. _supplite' alla . . one dei v~ . come_ 51. -l':f,Se.nel ver_ bale_dell'Uifu:io 
deli'll g<nl!aio). La separazione delle doe funzioni appare defininvamente sanata a parare 
dal regolamènro approvato dalla Camera nel1~3 ·(cfr. il cipo nono Del/Q Biblioteca, artt. 80 
S..j, quandO la tiparÌizione dèiSemzi nei quattro "pilastri"-~ ~e un'éspression.e di Paolo 
Ungari "principali (segreteria, quesrura, biblioreca. resoconn) 51" era Otmal consolidata e ra-
zionalizzata. . - · 

('') n processo verbale, che "in pratica ,:Ontiene la descrizione schematiea delle sedute e 
quindi degli ;.m. ec!elle deliberazioni di .,W fa ~ (cosl A.P. Tanda, Le norme e la prassi del 
Parlamento italiano, Jlolllll, 1984,l~.r.?3), ha dunque una furttione di =tific=ione, noli di 
pubblicità·c:lei_lavo~ "cui_scmo Oli_ · · inVece i rCSQcontt. (iyi~ p.l31) ~ dal Servizio sre-:-
I1ografìa. . . . 

.--.J 
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li già gli atti parlamentari (penso alla dettagliata relazione del deputa­
to Henry Avigdor dell'aprile 1851) -sono ricchi di informazioni che i 
verbali della Presidenza completano con interessanti dettagli· (le carte 
dell'Archivio sono poi indispensabili per cogliere le.tappe della succes-
siva evoluzione del servizio). -

Così. compiti di consulenza e conservazione eran() propri anche 
della Segreteria, ed in particolare del suo qrreq()p~, il quale, conl'alk 
dar degli anni, avrebbe dvestito un ruolo. di crescente preminenza, 
nonostante la formale çquipar;gione 4ei capi dì {ugi i ~ervizi ( o quan­
to meno dei direttori della Sc:gretgia e ~ellil Questura), anc!J.e sott0 _il 
profilo rettibutivo. a partire da! I ~62 fino ;illa defìiùtiva affennazione 
di un capo burocratico dell'Ammini$ttazione -ç()i+ la ~iforll:ìa de11907 
(affermazione già prefìgur;u:a nel1a pianta: orgamca vohita da Crispi; m, 
vigore dall877 all891), che in qualche rripd() SiLrl,Ciséç l:!.pr.:val~~ 
(almeno t~ndenziale) eli un'amministrazione di C()muleilza sul model­
lo alternativo di un' amministtaziÌme. di r~gist~azion~-~e~orié (1

'). 

Eppure, quella di un personale di consulenza è ur{ esigenza che matu­
ra lentamente e con conttaddizjoni, n;\il che si a_yvette fìll daì primi 
anni del Parlamento subalpino, I parlamentari manifestarono l'esigen" 
za di un suppotto non solo amministrativo ma di vero ausilio allafun­
zione legislativa, evidente nella riforma, · delk' pi.ahta ·. qrgapÌca--del 
Senato dell856 quando si aggiunse un posto di sottosegrecirio "per 
coadiuvare i presidenti e i relat()ri dc:gli uflìci e del! e commissioni nella 
ricerca e nel coordinamento dei _qocQ.lllenti swriCi e legislativi, e gene­
ralmente di tutti quei lavori preliminari che si giudicassero atti ad age­
volare l'esame e ladiscussi()rie dei progetti dilc:gge": Nelle caf{e dçlla_ 
Camera non ho trovato un esempio altrettanto significativo, ma ricòr­
rono segnali precisi in questa direzione, come anche delle ragioni, 

. essenzialmente di contenimerlto dc:lle spese, chejmpediron() ~ plù 
celere maturazione di .questi fermenti. Si trattava, nel caso della 
Segreteria di attività di consulenza dai profili più indistinti rispetto a 
quella propria del.biblioteç;lfìo,. sulla çui ril~, _peralqo, .basteJ:c:!bc 

('') C. Chirnenti, interven<o in La burocrazia parlamentar<, cic. p. 229, delinea "due fon­
damentali modelli di ainministtazione parlamentare~: "un~anuninistrazione di registrazione­
esecuzione e un a.mm.inistrazione di consulenza"':. Secondo Ch4nenri i' due tipi sono da porsi 
in relazione con due possibili modelli di Parlamento, un Parlamento ·~rati.ficatorio" e -uno 
"decisionale» e sono applicabili solo con le dovute cautele all'amminisuazione ottocenr~; 

-- --- -- ----
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be richiamare le. parole di Giorgio Asproni in oçcasÌone della disws~ 
nomina .del vice,biblio.tecario Scovazzi a bibliotecario: "Non so po1 
cosa guada.gnerebbero i ;deputati - sottoline!lva Asproni. il 5 maggio 
1870 -.- qwmdo p9rrassero .<l bibliotecario perso~a n!lova! ~ q\llÙe 
non è inf<>rrn<IYl del p~to. QIJll.!lclo av~ero biSogno di ncercare 
decisioni e dfscu#ioni fatte sopra q~che ffi;ltetia riçorrc;rel>~er() a ~ 
uomo c:h.e Il,()JJ. conoscerebbe pìente e .c!J.e doyr!!hbe fare s~ ap~~s~n 
per lunghi ~~ ,(18). "Gli Ìll).pieg;lti ~ella Camera-. ~otto~eii p1u m 
generale Sineo itJ, ql1ella st~sa o~10ne ~ sono que~ che. a rend?no 
possibile l' adempJ.lnento dei no~tn doven. Coll?r':' mtellige~te ruut~ 
ci rendono • piùJievç il peso dell'ardua n()Stra In_!S~10ne. yeruamo q m 
dalle; proyMce ~e~ i ';lostri li~ri, s~qu~i s~~adi ch.e f'asr;;uno "~ava 
in casa sua ma se ilib!aPlo dei buonvmpleg;ln che a ruutano... , e la 
bontà,' preclsÒ Sin~~~ erà legata al ricono_sdmento delle aspettative ? 
alle proSpettive di carriera degli impieg;lti Stessi (1:).Si ~ett~O COSI 

a fuoco due distinti problemi: da un lato up- J:>rimO nco~osç~ento 
della specifica professionalità dei funzio~an parlamentari; dali ~no 
l'esigenza eli tegole cene che governassero il redu~ento e la .::ar?era 
degli impiegatLNelle carte della Pr~ide~ quesn du~ ~emen? nco~­
rono spesso; sia purç r;;<>n con~ddittorr e altale~ann ns~~n. Co~1, 
per esempio, si ~<;(lpre che pr()pno ql1~~ Sllçcçsslone al ?th~otecano 
Leonaz4o F.;a prov().c:() l'ingr~l) extta<;Clnçorsuale ~el fìgf<> P!~one! 
personale della bik~o~e~ (2()); il conferma della disaez10D.alita dc:gli 

·-· '~ '-- ~- __ .- .. ' ' ' - -- --- ' - . 

' · - (18). E di :q~ ~nl~er~ 10 s~esso Sco~ aVCW: ~à fatto Un uso, per così dire, ~m­
merciàle, predisponendo 'gli indici çlegli atti par~encari ~ ven~ere_ alle ~ue ~· Già <fu.! 
luglio 1851 l'Ufficio di~~ propose al revtSQre l\Ogg;o, cw c:!>i~ di ass~ Scova=, 
la compilazione di urui"cabellasinotticaddlediscussioni della ~era ~er~ anru 1848-49: 
sarà l'origine di q~ lavop. che Scoyazzi cercherà !li vendere -~o at pruru anm ~~anche 
al Senaro (cfr_ R 5oddu, I:bnministr,zzione; 0-• p .. ?5), y~u _m ~era!~_ la comP!bzione di 
indici e sommari cui Si dedicarono, ralvolca di propna ~ divem tmptq;ao ~ dne 
camere (tipenuamence oggecro di discussione sulla natuia ordinaria o snaOrdinaria di cale 
lavoro) poneva le premesse per la fòrmazioru; di quella com~enza tecmco-procednrale c:he· 
saiebbe risulcaca la caratteristica del funzionano parlamenwedi fine on:ocent:o- Sulla nonuna 
di Scov.rz:z.i cfr_ anche M. J>.celli, Le radici, CÌL p. 82. ·. ' · . . . . , . 

.. (t') Non.ètaro, per-.esempio)- che Si rinunci ad aprire un co~corso _P_er ~~tar~. l_~resso 
nell'ammjnjsrrazione di un "estraneo'" che. avrebbe precluso la camer3: aglirmpregan già m ser­
viziomanon.ancoraidoneialposto·daèoprire. · · .- -. .- . _ . _ · . 

(") L'Ufficio di.Presidenza ~ 5 maggio 1870- decise di svmcolant dalla gr:tcluar?na 
di un concorso .P.iaiuto+bibliotecariO-.appena .concluso, il cui vincitore aveva però nnunaato 
al posto. · 
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organi politici e dell'uso ancora sttwnentale dd concorso non come 
garanzia per i candidati ma come semplice sistema di sdezione di un 
personale che aveva ancora pel' tanti versi i tratti dell'amministrazione 
"domestica" in cui valeva essenzialmente il rapporto fiduciario con il 
padrone di casa (ciò valeva soprattutto per il c.d..~bassopersonale"; 
assimilato esplicitamente ai domestici privati). ·· 

Questa stessa natura fiduciaria giusrifìcaya l'interesse mosriato 
spesso dai parlamentati (non solo dai membri delk P=idenza) verso 
le vicende dd personale sia al momento dell'assunzio11e (i registri 
annotano diligentemente le raccomap.daiioni di cui godeva ciascun 
candidato) che nella successiva evoluzione· della carriera. ·Era un lega­
me che poteva persino sfociate in contrasti palesi O:a i diversi settori 
dell'Amministrazione che rimandano da un lai:oalla "lotta" p~ il con­
trollo dell'apparato e dall'alno, sia pure più syllo sfçmdo, alla scdta tra 
i due possibili moddli di amministrazione sopra riçprçlati (21). ·.• ' 

Certo non è semplice a)gliere, nel minuto dip3.narsi della quoti­
diana vi~nda dell'~~one che si r~eti:e in qllesti verb'\Ì.Ì, il 
segno de~ mutameno che vta VIa trflSformanpicaratteri della burocrac 
zia parlamentate. Alcuiu passaggi p~ò ~mu) "4i ~~evidenza: .. · . 

a) la Presidénza Crispi. Dirò solo che la razionalizzazi0ne dei ser­
vizi realizzata nd 1877 prefigura l' organ,izzazione monocratica del 
segretario generale. E' una svolta attribuibile a Crispì ma ancheal 
direttore della Segreteria Galletti come si può vedere nelle cane Crispi 
dell'ACS. Non a caso, alla morte di Galletti, nd 189l,ci s;rrà una sorta 
di "restaurazione" dd precedente modelloquadri~fulo. · . · .. . 

- ., _.- . 

b) l'istituzione dd Segretatiato generale. Le cane dell'Ufficio di 
Presidenza .non chiariscono dd tutto ipassaw della Pfo1"1If3. e ~oprat-

(2•) Così per esempio~ 1.J.O articolato rapPorto sui diversi servizi della Cam~ -Presentato 
nella sed!'ra <J.:ll'U!ficio di ~res!~ ~·1 ~ ~o 1860 dal quesrore Cavallini (interessanC 
te pecche formsce informazwru ·sw van serv.w a partire dal1848) nasceva_ dalla contestazio­
ne. ~e n?mine e d~fi:::zioni_ fatte dalla Questura durante le vacanze padanientari~-di 
cw S1 chiedeva f ann to, ribadendo il ruolo esclusivo in merito dell1Jflìcio di 
Presidenza. E'l'indice di una latente conflittualità tra Segreteria e Quesnu:a, che si riJietreva 
talvolta anche nei ~:apporti tra il relativo pe=nale, dando luogo anche a contrasti piuttoSlO 
accesi (più evidenti al Senaro). · 
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tutto . il ruolo che vi ebbe Montalcini (22
), ma sono urilissime per 

cogliere i nuovi compiti che concretamente il $egietatio generale venne 
ad assumere e la sua influenza sugli organi politici nelle scdte ammi­
nistrative (che in realtà rifletteva un ruolo dimediazione tra i diversi 
vertici istituzionali e politici di più ampia portata) (23

). Con 
Montalcini, in ogni caso, la burocrazia parlamentate compie il decisi­
vo salto di qualità verso uria posizione di autonomia e di gatanzia di 
impatzialità dell'istituzione servita (24

). 

· (") Cerro l'iniziativa per un nuovo regolamento in•erno ~l:"' il 9 dicembre 1904 ad 
un anno e ~. d;illa, noDli<!a 4i Montalciui a. <iirettore clegli . · di Sc:grereria (~8.~o 
1903). Uua prima discussione sullo sc!tema di regolamen•o in•emo preclisposro dai VIce-pre­
sidenti De Riseis e Toriigiani (12 aprile 1905) rivela alcwti contrasti tra co~ro che vol~o 
una direzione unica.di .tutti i servizi (Gorio •. De Riseis,Lacava) e colof!> che mvece prefenva­
no una separaZione .dei servizi con capi cfistiuti (Pe A,san:a). Approvata in massima la distin· 
zione tra i servizi legiSlativi e quelli amministrativi come prevedevi lo schema del regolamen· 
to,. J'Uflìcio Presidenza inCarid> .del suo esame una Commissione, prevedendo che potesse 
avvalersi dell'opera dei direttore della scgreretia "e ~ altti capi sen>i7:io" ~è evidente la <J!ver: 
sa considerazione riservata al priino). Sarebbero passati quasi due anru pnma chel1Jflìao di 
Presidenza potesse esam_inare ed- 'approvare .jl progetto di nuovo organico e ~ n:uovo ~­
mento (2 giugoo·1907). QueSle soluzioni dovevano dar l~go, come com~ il presidenre, 
"con sorpresa e dispiacere", nella seduta successiva (13,. gtugno), a. un esplicito ~ntento 
(che troVÒ espressione anche in.alcuni giornali) in una. pane~ ~naie "mentre m f.~ 
denza tanti i capi·uflìcio qwmro il basso pe=nale a mezzo di ="·a~o espresso il p1~ 
vivo ~mpiacimen~~~ P~prio ~q~·~~ -~o-·venute "le m.aw:on-lagn~7,_co~tor ~ 
criren per le promouolll, le In1SU"' disciplinati e il r.dlòrzamento della so~eglianza nel ven 
servizi. ll resto del regolamento·• la nuova pianta in M 0un= DDcumentz, Leg. XXII, doc. 
LVbis ....... '. . · 

(") Sul ruolo che Montalciui venne ad assumere nd quadro politico degli anni •uccessi­
vi cfr. H. Hulltich. La classe politica ru:/Ja crisi di partecipazione tkiJ'italia giolittiana. 1909-
1913. Roma. Caro= dei depurati, 1979. · . · .. 

(") Cfr. sul punto M. Pacdli. Le radici. cit., pp. 88 s<.; E Mohrhoff, Camillo Montakin• 
Primo segreiario generale tk/Ja Camera dei deputati, Roma. 1968 e, più in genetale id., I segre-
tari generali·tklle assemblee legislative. Roma. 1968. · . · 



Giovanna Tosatti (*) 
La Commissione parlamentare per la riforma dell'ordinamento ammini-
strativo del Regno · . . · . ·· . 

Se ci si riferisce al primo decennio successivo all'Unità, non di una 
sola commissione parlamentare per la riforma dell'ordinamento 
amministrativo del Regno si deve parlare, ma di molte commissioni e 
molti progetti di riforma, tutti invariabilmente abottiti, spesso dopo 
essere stati già discussi negli uffici o talvolta dopo essere arrivati alla 
discussione in Aula ('), per il prevalere delle resistenze moderate con­
servatrici e per la situazione di grave instabilità politica, dovuta alla 
mancanza di satde maggioranze e alla de~()lezza dei governi, che por­
tava a continui mutamenti di indirizw, co~promessi; crisi di gabinet­
to e scio~enti arJ.ticipati dellè Camere ('). · ·. · · ' · · '· 

In questa occasione si fa riferimento a due progetti in particolare: 
il gruppo di quattro proposte presentate da Minghetti alla (:amera nel 
mese di marw del 1861 (') e il progetto IniZialmente presentato dal 
Ministro dell'interno Cadorna nel fe~braio dell868 (4), ripreso e in 
parte trasformato da una commissione . parlamentare presieduta da 

(") Archivio centrale dello Stato. 

· (') Un dencq di questi progetti è in A. Caracciolo, St4t0 e sociçt4 civile. Problemi dà­
tumfica<Wne ita_liaM. T?rino: Einaudi, 19.60, .Pf'· 114-115. Cfr. in propqsito G. Talamo., 
o,~~ltà e squilibn r~onali nella cultura ~nca dd Risorgimento", in. Gli squ;Jibri regio­

nali e l artzco/4ziqne dell mtervento pubblico (aru dd convegoo, Torino.-Saint V mcenr, 3 • 7 set­
tembre 1961), Milano,_ Lerici, 1962, pp. 91-130, successivamente pubblicato in G. Talamo, 
De Santts polinco e a/m saggr, Roma. E. De Saoris, 1969, pp. 115-15.6. · 

. 4(') Così descrive il.clima politica dell'epoca A. Caracciolo, s-e sockt4 civile .... cit., 
p. Il . . 

(')Arri parlamentari della Camera dei deputaci (di seguito. APC), Leg. VIII, Documenti, 
nn. 7-10. . . · . 

(') APC, Leg. X, sess. I, Documenti. n.l63. 
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Angelo Bargoni (>), che fu anche incaricata di armonizzare il progetto 
Cadorna con!' altro prest!lltato da Cambrayi)igny, che prevedeva l'i­
stituzione delle intendenze di finanza (6). 

Perché proprio questi due progetti? Non è soltanto perché ambe­
due portano un contributo di rilievo alla discussione sul problema 
accentramenro/decentramento (?), assai sentito e dibattUto in quegli 
anni; ma anche pe~ché· nell'Archivio storico della Camera, oltre a 
quanto è normalmente· pubblicato negli atti· parlamentari (progerti di 
legge, relazioni, resoconto delle discussioni), è conservata documenta-
zione allegata ai d~e progetti di legge. . ·. · 
·. Per qu:mto riguarda i, progetti· Minghetti, si conserva la r.1ccolta 
dei verbali!!~ C:onunission,e pariamen~e incaricata di esamÌJ;larli ('): 
in questo caso l'interesse rìsiedé.nel fatto che essisostituisçono la 
discussione in A~, alla quale non si pervenne mai ('). Inoltre, si tr~t­
tava di una delle; prime <fi!;ct1SSioni. parla.mçJltou"Ì sull' argÒ!Ilento, in · 
quanto nessuna d~ç tre. leggi somU1lali · e provinciali ymanate dal 
1848 in poi era Stata ~cussa eAe!iberara in Parlamei).to, e ql!esto 
costituisce 1' ele!Ileng> for~ç più significa .rivo dellanetta prevale~a del 
poter~ çsecutivos11 quello legislativo,.in una.delle quesçioni più deli­
cate di assetto costituzionale del nuovo Stato (10). I verbali della di-

(') La r~one dell;t Co!Illl)issione è in APC, Leg. X, Ses,. I, Dqcurnenti. n. 163B e 
18(JB. Cadorna. a seguito_ d.,el_~accordo con la comp:llssione pari.a..I:Q.~~~ -si dimise dalla 
carica di mini,mosiell'l!I~.Q il10.settemb ...•. re 1&6 .. 8 e.suhito dopo.Ca. a~bblicò .. \Ul ... op. usçqlol.e 
seicento-ddegazioni ~overqariye.. Qsse.mzioni del sqtatQre çarlo · ma sul disegno. di legge 
della Commissione delli. ~4ei.<kputari intorno al riprdinamento dell'arnminisaazione 
centtale e Pfovinciale d,ello Stato, Firenze, Tip. Er~di BotçJ,.1&59-

(') APC, Leg. X, sess: I; Documenti, n. 186. 
(') Sul rema cfr. S. Cassese. "Centro e periferia in Italia. I grandi tornanti d,ella loro sto-

ria", in Javista trimestrale. di diritto pukblko1986, n. 2, pp. 594-612. ·. 
(') Archirio srorico. della Camera dei deputaci, Verbali della. Commissione per la riforma 

dell'ordinamento amministrJtti•o del Regno, cc. 1-40. ' 
·(')Cfr. C: Pavone.l86l: "Come morirono le Regioni", in Il Po'IU 1961, n. .8-9, pp. 

1202-1212;-lo stesso Pavone ne ~·trattato. e ·ne ha pu.i?blicaro diversi stralci nd- suo volume 
.ilmministr~Wone"immde e amministmzioneperiftrica da liAtta=i a l/ic4soli (185~1866), 
Milano, Giuffi:è, 1964,.pp. 411 ss. · · · . 

(
10

) Queste osservazioni-~ Piep-o Manfrio.. contenute nd suo volume Il sistema ammini­
s,.Jttivo inglese e la ligge comitnale ita/iona, Padova, 1872, p. 317, sono riportate da E. 
·Ragionieri,··"Accenttamento e autonomie nella storia dell'Italia unita", in La Regione, 1963, 
n.!, ota in PDiitica e amministrAzione nella storia dell'Italia unita, Bari, Laterza; 19.67, p. 158. 
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scussioni della commissione sono stati poi integralmente pubblicati (11
). 

Per il progetto di legge dd 1868, la lunghissima discussione gene­
rale, prottattasi nd corso di sedute quotidiane dall'8 al20 dicembre, 
termin?>. con l'approvazione di un ordine d,el giorno proposto, per sag­
giare le intenzioni del governp e della Camc;ra, rigu,;u-dq ad llfia radica­
le riforma ddla legge cmnunale e provinciale (12

); la richjesp espressa 
dalla Camera e accolta dal Ministro qdl' interi} O Cantellifu ali' origine 
di un'indagine volta ad appurare se i prefetti e le. depurazioni provip­
ciali ritenessero oppottuno ampliare i liÌI!iu dell'aùtonomia de.i comq­
ni e delle province (13). In particolare, i quesiti riguardavano l'ev:entl1a­
le allargamento del suffragio sia attivo. che passiyo; la convenienza di 
agevolare la concentrazione dei comuni di. minori dimensioni; l'op­
pottunità di cambiare il .sistema di elezione del sindaco, all'epoca 
nominato dal governo; l' opporninità infine di mantenere la presiden­
za prefettizia della deputazione proVinciale e di conseguenza la tutela 
dei comuni da parte ddle deputazioni stesse. · 

Anche in questo caso, la storiografìa ha • già attinto a questa ric­
chissima documentazione, all'epoca pubblicata parzialmente nella 
"Rivista amministrativa del· Regno~· · ('4); ·si· deve ricordare in parti co la c 
re il volume di Rl!ffade Romanelli /!comando impossibile (15), m~ a me 

(") Cfr. Il Parlamento deU'Unirà dTtalia (1859- 1861), a cura del Segrerariato generale 
della Camera dei deputati, Roma, 1961, vol III. . 

(") L'iniziativa fu assunta dal Terzo partito, la corrente politica eli Mordini e Batgoni, che 
chiedeva l'approvazione di una-riforma amminist:rativa e-rion_ burocratica (come sarebbe-stata 
quella di Cadoma, che si limitava ad attribu.ii-e maggiori poteri ai ·prefetti, senza attuare Un--vero 
decentramento, una reale autonomia di ·comuni e province). Cfr.-a: tale proposiro.A; Berselli, La 
destra mrica dopo l'Unità, vol. Il, Italia kgale e Italia reale, Bologna, n Mulino, 1965, cap.!. 

(U} Archivio storico della Camera dei deputati,-Prqposte·di !egge e inCarti delle commissio-
ni, b. 97 bis. · 

(") Gzande attenzione fu declicata al progettO eli" riforma e all'indao;ine Cantelli dalla Rivista 
amminismuiva del Regno, giornale uflìciale delle amminisctazioni centrali e provinciali, dei comu­
ni e degli istituti eli beneficenza, nell'annata 1869. Gli articoli in CtÙ venivano discUssi i temi del 
progetto sono eli Agostino Alibetti; nello steSSO numero vennero inoltre pubblicate alcune rela­
zioni ritenute eli maggiore interesse (pp. 249 c 262; 305- 313; 400- 40S) . .Sulla Rivista ammini­
smztiva del Regno cfr. G. Melis, "La burocrazia e le riviste: pe< "una srotia della aùrura dell'ammi­
nisaazione"; in QJtademi forentim per la storia del pensiero giuridico mmkrno, 1987, n. 16, p. 51. 

(") R. Roman~, Il comando impossibile. Stato e società neU1talia liberale, Bologna, n 
Mulino, 1988; il saggio era stato originariamen~e- pub~licato ·Con,ll tirolo di -~cogovemo, 
funzioni pubbliche, classi clitigenti locali, Un'indagine del }869; in Passato e presente, 1983, 
pp. 35- 83. L'indagine è ricordata anche da E. Gustapane, fSulla.srotia del ptefettò", in Le 
carte e la storia, 1995, n. l, p. 21. · · 
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sembra che ci sia ancora spazio per ulteriori considerazioni e per pro­
porre letture diver~e ddle tesi svolte da preferti e deputazioni pro-
vinciali. . 

I due nuclei citati, pur a distanza di pochi anni !'.uno dall'altro, 
discendono. da due culture assai diverse; i verbali ddla commissione. 
parlamentare dd 1861 rispecchiano infatti le classiche contrapposizio­
ni schematiche, .. donrinarie e astratte tipiche di >quegli anni. Di­
versamente, l'indagine promo~sa da Cantelli nel 1869, basata sulla, 
consultazione. di prefetti e istituzioni .locali, a cui si chiedeVa espressa­
mente di. rispondere sulla .base della loro esperienza "sul campo", si 
può già interpretare nel senso di una prirp.a diffusione degli umori 
pqsitivistici, che tra l' a,ltro - osserva Romanelli - "chiedevano la messa 
in discussione degli aspetti più dotrrinari del liberalismo: in questo 
casola rituale apologia delle fe>rme di autonomia della societit nei còn-
fronti dello Stato'' ('"). · 

. Date queste pretp.esse, è evidente per chi oggi si occupi di storia . 
delle istituzioni; é:he la prima ddle due fonti si prestava ottimamente 
ad essere utilizzata - come ·in effetti. avvenne. - 4alla storiografìa degli 
anni Sessanta, :mC:orata alla ricostnizione dellà storia ddla legislazione, 
ed evenrualmepte del· dibattito politico - parlamentarè. Viceversa, il 
secondo nucleo di documentazione rientra a pieno titolo tra le fonti 
documentarie a cui attinge la storiografìa amministrativa contempo­
ranea. 

La discussione sul tema accentramento/deçentramento, che è, 
.::Ome si è detto, TO:ggetto di questa indagifle, ha riempito centinaia di 
pagine di atti pirrlamentari, dal momento che non c'era Stato Ministro 
dell' internq, daJ.1860 in poi, che non si fosse cimentato sull ~argo­
mento con studi e progetti di lc;gge sia prima che dopo la lc;gge èomuc 
naie e provinciale del 1865; ugualmente ficchi sono la pubblicistica 
delJ' epoca e il dipattito s)li gior!lali. Non si pu,ò dire altrettanto per 
qùanto .oonceni.e . gli arChivi, in particolare quelli pubblici: infatti, 
mentre non esisteva ancora un archivio dd Gabinetto ddla Presidenza 
del Consiglio dei lllÌnistri, sopq oompletamente andatè perdute le 
carte del Gabinetto e del Segretariato ·generale dd Ministero ddl' in-

('') R. Romanelli, Il comando impossibile .... cit. p. 47. 
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terno, da cui dipendeva anche la Divisione degli affari comunali e pro­
vinciali. Sul fronte degli archivi personali, la maggior parte ~elle carte 
dei principali protagonisti politici .dell'epoca è disseminata fra le 
biblioteche e gli archivi pubblici e privati italiani, primo fra rutti l' ar­
chivio dell'Istiruto per la sroriadeLRisorgimento italiano,.assairicco di 
carteggi. Una pressoché totale assenza di documentazione interessante 
su questo tema del decentramento amministrativo .caratterizza invece 
la scarna raccolta di archivi personali relativi a questo periodo· conser­
vati presso l'Archivio centrale dello Stato, con l'unica èccezione, come 
di consueto, dell'archivio di Frances.co Crispi, il quale era solito racco­
gliere e studiare, per ogni questione nuova da affrontare, tutra laciocu­
mentazione che gli potesse essere utile, con una particolare atrenzione 
alle esperienze suaniere. Per la riforma della legge comunale e provin­
ciale Crispi si fece ordinare e. inviare dal prefetro di Milano Codronchi 
un piccolo nucleo di carte di Marco Mingherri (17), morto pochi. anni 
prima, che sono dunque rimaste estrapolate dall'archivio dello statista, 
conservato presso la Biblioteca comunale dell'Archiginnasio di 
Bologna ("). Questa piccola raccolta, relativa proprio agli anni 1868." 
69 corrispondenti all'indagine, è costituita da giornali, opuscoli, dise­
gni di legge, ma soprarrutto da numerosi appunti sull'argomento di 
Mingherri (ivi compresa una nota sulle pagine dedicate al comU!le e 
alla contea in America da Tocqueville (!'), uno dei maesrri di 
Minghetti), che evidentemente costituiva per Crispi un sicuro pU!lto. 
di riferimento (20

). Questo dimostra che non è sempre corrispondente 
al vero l'affermazione che "manca in genere la consapevolezza degli 

(") Archivio centrale dello Stato, Cane Crispi, Dep'!tazione storia patria di Palermo, 
fase. 234, s. fase. 2, ins. b. Tutto il fascicolo contiene una ricca- documeritaz.iOne sull'argo-
mento e sui pro~rri precedenti. . ·· · · ·_ 

(") Un inventario sommario dell'archivio Minghetri è nel volume della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, Marco Ming/Jetti. Scritti politici, a cura. di .R. Ghetardi,. Roma, 
Direzione generale informazione, editoria e propri~ letteraria. artistica e ·scientifica,. 1986. 
Per la corrispondenza, cfr. M. G. Gobbi Cicognani, M Marcelli (a qua di), "Inventario della 
corrispondenza di Marco Minghetti", in L'Archiginnasio 1974 - 78. _ . __ . . . 

{") Si ttatta del noto volume di Alesis de To(;queville, De: la dbrwcratie en Amérique, 
Parigi, 1840, da Minghetri definito "libro magistrale". · · . : :. · · 

(
20

) Crispi era sémpre stato un deciso assertore dell'autp.gov~o e ~e più' ampie auto­
nomie amministrative; nd 1887 commemorò Minghetti. òcordando il suo ordinamento dello 
Stato in regioni: cfr_ a questo proposito E. Ragionieri,_Accentramento c autonomie~ ... ciL, 
p. 167. 

~-- -~ 
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studi e delle operazioni di epoche precedenti, come se l'arnministta­
zione.italiana, tradizionalmente cattiva custode della propria memoria 
storica, fosse anche incapace di attingere a quel vasto "archivio della 
progettualità riformista" che è Costituito dagli arri delle molte com­
missioni, gruppi di srudio, organismi collegiali chiamati a occuparsi 
del problema amministrativo, a studiare i termini concreti, a prospet­
rare soluzioni'' (21

). 

· Per quanto riguarda l'indagine di Cantelli, non si conosce quale 
uso ne sia stato fatto dall'amministrazione; certamente le risposte 
inviate al Ministero dell'interno furono .esarnin;ue con una certa atten­
zione, come si può rilevare dai segni apposti sulle carte e dall'unica 
annotazione riscontrata, che elogiava la risposta del prefetro di Napoli, 
come "lavoro assai pregevole per chiarezza e per i:)ontà di giudizi"; ij 
prefetto era Di· Rudinì; che appena trentenne si trovava già alla sua 
seconda esperienza in questa carica, dopo aver retto la prefettura di­
Palermo. In un momento successivo; ~no il plico fu trasferito alla 
Carnera (ed è questo il fortunato evento che ha permesso alle carte' di 
non disperdersi, come sarebbe certamente avvenuto se fossero rimaste 
presso il Ministero dell'interno), dove i risultati furono riepilogati fra 
gli arri preparatori di una ennesima commissione parlamentare incari­
cata, durante il primo governo della sinistra; di studiare l'argomento 
della riforma della legge comunale e provinciale (22

). ' 

· Come si può affermare con certezza che l'inchiesta non fu mai uti­
lizzata? E' noto che il progetto di legge Cadorna, poi divenuto prpget­
to Bargoni, non ebbe esito positivo, come sarebbe avvenuto del resto 
per rutti i successivi: I'insabbiarnento della: legge, la caduta del mini­
stero e il v~o per deèreto delle parti più urgenti della legge, riguar-

(") Cfr. Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento per la fonzione pubblica, Lo 
riforma amministnttiva 1918- 1992. Gli studi e le proposte, Roma, Istituto poligralìco e Zecca 
dello Stato, 1994, p. Il. · · 

(") APC, Leg. XIII, I sess., Docu,..,tti, n. 33A, all. H. Si ttarrava del progerro di rifor­
ma della legge comunale e provinciale presentato 4a Cairoli il? dicembre 1876. Nella rela­
zione al proge(to, il deputato Ma= nella tOmat;l del.13.giugno 1877 ricorda ~e "prima di 
deliberare. sulle novi~ del progetto ministeriale, circa alla capacità elettorale, 2hb= credu­
to di fare unO·srudio-~to-delle-risPQSte_ad essi quesiti.. come quelle._che non possono non 
avere quak:P.e_ ~ vençp..@.da _funzi()~- superiori ·e da ammjnistta'tori elettivi mòlto· adden~ 
tro nelle cose dei comuw e delle provmce. 
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danti l'amministrazione finanziaria, fècero rinviare sine die la discus­
sione sulla riforma dell'amministrazione locale. Tuttavia non si può 
verificare se il Ministro dell'interno, che quell'indagine aveva promos­
so, ne abbia tratto almeno utili indicazioni rispetto allo srato reale 
dell'Italia dell'epoca, allo sresso modo in cui, ad esempio, non si cono­
sce generalmente quale .uso venisse fatto delle citatissime relazioni che 
i prefetti erano tenuti periodicamente ad inviare al minisrero o delle 
pubblicazioni di statistica sociale, che mo.lti prefetti curarono, s.oprat­
rutto nel primo ventennio dell'unificazione(>'). 

E allo storico di oggi cosa può suggerire la lettura delle risposte dei 
prefetti e delle deputazioni provinciali? A me sembra che, nella valu­
tazione dei contenuti di ciascuna delle risposte, pr!rna di tutto si debba 
tenere nel debito conto chi ne sia l'autore; l;t casistica è varia, e p~ò 
accadere che il prefetto addirittura non abbia interpellato l;t deputa­
zione provinciale o che comunque abbia inviato un'unica risposra for­
mulata da lui stesso; mi è sel!lbrara assai pertùlc;nte in proposito la pre­
messa del prefetto di Sondrio (24

) il quale tenne distinte le due relazio­
ni senza che vi fossero discrepanze sosranziali,. "in quanto può. interes­
sare al ministero di conoscere su quali Ptlllti più propriamente si por" 
tino le aspirazioni del corpo provinqa1e, le quali per la na~ elçttiya 
del medesimo. acquisrano come wi. senso e up'importanza pratica­
mente superiore a quella che teoricamente possono ayere quelle .del 
prefetto". Quale credito di obiettivitìl-si può dare al1e rispqste dei pre­
fetti, che come è srato ormai ampiamente riperuto a partire dagli studi 
del Ragionieri (25), erano pc;r(ettamente .omologhi alla classe di gqver~ 
no e alla classe parlamentare, spesso governanti e parlamentari essi 
stessi? Valgano per tutti due casi, quelli dei prc:>tagonisti della vicenda: 
Angelo Bargoni, depurato ·dal 1863 e relatore alla Càmera della legge 
amministrativa, negli anni immediatamente successivi sarebbe_ divenu­
to prima Ministro della pubblica istruzioue nel governo },{enabr~a, poi 

(~) Cfr. E. Gusrapane, "Le fonti per la storiografia. dei preferri ~ in. Storia amministra-
zione costituzione, Annale ISAP 1/1993, pp. 248-279. · · ·· 

(") Si trattava di Cesare Paladini, preferto di carriera, che resse le prefetture di Belluno, 
Catanzaro; Sondrio e Treviso. l dari sono narri da M. Missori, Governi, alte cariche delloStoto, 
magistrati e prefetti del &gw> d'Italia. RDma, M.B.C.A." UCBA, 1989. · . . ·· · . 

( 25) Cfr. Ragionieri "Politica e amminisuazione nello Stato 'unitario"~ ora·· in Politica e 
ammlnistrazione ... cit. pp. 71 - 129. 
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prefetto, .. poi di nuovo Ministro del Tesoro e di nuovo prefetto (26); il 
ministro Girolamo Cantelli, a sua volra, era stato precedentemente 
prefetto di Firenze ed era anche senatore dall865 (27). · 

Ragionando in quesra ottica, porrebbe anche sorgere il sospetto 
che l'indagine fosse solranto un "gioco delle parti", in cui il Ministro 
dell'interno, chiamato in causa e forse messo in difficoltà dagli avver­
sari politici sul terreno della concessione delle autonomie, si fosse 
voluto difendere dimostrando che il paese reale non era affatto assera­
to di maggiore autonomia e· che la legge vigente era da alcuni consi­
derara addirittura ·troppo liberale. Nou si può trascurare il fatto, ad 
esempio, che ai prefetti e alle deputazioni fosse srato concesso meno di · 
un mese per stendere k risposte ai quesiti; ossia un tempo brevissimo 
se davvero il. governo desiderava ottenere risposte medirate ·e ben ani-
colate in una materia di rale complessità e ranto controversa. · --

L'ambiguità non riguarda solranto l'indagine Cantelli. Bisogna 
considerare infatti che non si trattò cerro di un'esperienza isolara, e_ che 
in quegli anni l'uso dell'inchiesta era piuttosto diffuso e si rifaceva 
anche a modelli europei, in particolare inglesi e francesi. Tuttavia, pro­
prio in cons~enza di alc:;une esperienze poco fèconde di risultati, era 
divenuto luogo comune- ricorda Marino Raicich nell'introduzione.al 
volume .sull'inchiesra Scialoja del 1872 relativa all'istruzic:>ne.seconda­
ria - che. "le inchieste non risolvessero. nessun problema e. ch.e specie 
nella siruazione.politica italiana, spesso,non fossero altro che un nobi­
le alibi per il JP4llstro, ch.e così era gi:ust$cato nel non fare nulla, nel 
rinviare anche i problemi piìì urgenti" (28), . . . . 

. · Tenendo conto di queste considçrazioni, mi sembra che l'indagi­
ne possa essere letra sotto varie prospettive: nella sua gl()balità co_me 
uno specchio .della siruazione dell'Italia del 1870, caratterizzara da 
gravi squiliqri economico-sociali e dà sosranziali differenze culrurali 
tra Nord e Sud, al pari delle diverse inchieste finalizzate di cui all'in­
domani dell'unifìcazionesi era servito il governo per conoscere lo stato 

. - ' . - . . ;· ' 

(=) Cfi: il profilo biografico di Girolamo Canrelli,; .C)IDlto da G. Talamo, in /)izionario 
biografico degli i(lt/ia_ni, vol. XVIII,.RDma, Isc._ Enciclopedia i"!liana, 1975, pp. 247, 252. 

(") Nclùvio =in!le dello Stato, L'inchiesta Sciakja sulkt ism<zione secondaria maschile e 
femminile (1872 - 1875),.a cura di L. 1\{onreyecqu e M. Raicich, RDma, MBCA- UCBA, 
1995, p. 15. 
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del paese e i mutamenti sociali in atto (''); che si possano analizzare 
singolarmente le risposte per uno srudio approfondito della situazione 
politica, economica e sociale. di ciascuna provincia e dei protagonisti 
della vita politica locale. (fra l'alno i componenti delle deputazioni 
erano spesso personaggi di spicco anche a livello nazionale} (30); infine 
attraverso l'indagine è possibile anche verificare "in presa diretta" il 

·meccanismo del rapporto tra prefetto e deputazione provinciale, che 
qui si presenta in rutta la gamma delle sfumature possibili e forse 
anche trovare, in qualche caso, le ttacce della personalità.e ciell'attività 
dei singoli prefetti, del diverso ·modo di interpretare la prqpria fun­
zione {"). 

Evidentemente questi sono soltanto alcuni spunti,_altti se ne poc 
ttanno individuare che interessano, come suggerisce il titolo del con­
vegno, la storia delle istituzioni. 

(") Cfr. a tale proposito R. Romanelli, "La nuova Italia e la misurazione dei f.m:i socia-
li. Una premessa", in QJtademi storici, 1980, n. 45, p. 770. · · 

.{30) Ad un approfondimento dei meccanismi di controllo e dei rapponiinrercorrenti tra 
le istituzioni centrali e periferiche <W!o Stato, e alle dinamiche di funzionamento d~ enti 
locali è dedicato il volume Istituzioni e borghesie locali nell'Italia liberale, a cura di M. 
Bigaran, Milano, Franco Angeli. 1986. . ·.·· ·· · · ·. . . · 

('
1
) Ha scritto Enrico Gustapane che n i nuovi srudi dovrebbçro.indir~ alfesame del­

l' attività dei singoli prefetti~ e dei loro uffici~ nei diversi periodi storici e nePe varie regioni del 
Paese. E' necessario infatti calarsi nel mondo concreto degli uffici per dipanare la complessità 
della storia dell'amm.in.istrazione. che ha come protagonisti funzionari~ capaci o incompeten­
·ti,-imparziali o faziosi, equilibrati o privi di buon senso, onesti o senza scrupoli,_ ed è inressu­
ta di conflitti di interessi e di aspirazioni idealr che 'interferiscono nell'applicazione del diritta 
amministrativo. tutto ciò immerso nella routine imperturbabile degli uffici, che aina1gama, 
smussa e assopisce i conuasti politici, sociali ed economici, ma_;ha ~e_. il pregio 9-i gar.mri­
re, comunque, la continuità dei servizi"; cfr. E. Gustapane, Le fonti per la storiografia •.. cit., 
p. 258. Una fonte molto ricca e assai poco utilizzata per l'approfondimento di questi aspetti 
del rapporro centro/periferia è costituita dagli archivi delle prefetture; un lavoro esemplare in 
quesro senso è il recenre·volume di N. Randeraad, .AuthoritJ in Search oflibert.y. The Prifects 
in liberai Itflo/, Amsrudam, Thesis Publishers, 1993, che studia il funzionamento di tre pre­
fetture campione, quelle di Venezia, Bologna e Reggio Calabria, negli anni immediararnente 
successivi all'Unità. 

Mario Di Napoli (*) 
La serie' delle petizioni' 

Come noto, le perizioni affondano le loro radici alle origini del 
parlamentarismo; esse furono, infatti, il principale sttumento di atti­
vità del Parlamento inglese per rivolgersi al re ed ottenere lapromul~ 
gazione ·delle leggi , il cui testo si presentava appunto sotto la forma 
della petizione. Con l'evoluzione e la precisazione dell'atto legislativo 
{bill), l'istiruto ·della petizione non si estinse, ma si· trasformò e da 
canale dicomlUlÌcazione fra Parlamento e Re divenne canale di comu­
nicazione fra 'paese ç Parlamento. Come tale, si è diffuso nell' esperien­
za parlamentare·· occidentale, ·soprattutto a partire dalla Rivoluzione 
francese. Si può ben dire che la petizione parlamentare, nel sostituirsi 
alla supplica regia corne e$ttema istartza di giustizia, abbia anch'essa 
contribuito alla transizione di sovranità dall'antico al nuovo regime 
politico. Si ricordi che nell'epoca rivoluzionaria il recinto parlamenta­
re era aperto ai cittadini proprio perché presentassero direttamente le 
loro petizioni àla b417e, onde riceverne immediata ttattazione e riso­
luzione. Cabbandono di questa procedura provocò ancora nel 1848 
un'invasione ·popolare dell'Aula parigina; 

Queste nobili origini della petizione non corrispondono ad una 
particolare fortuna storiografìca, non solo in Italia, dove, peraltto, l' ul­
timo saggio monografìco risale al 1938. Ha probabilmente influito 
negativamente sull'interesse degli srudiosi l'apparente poca efficacia 
dell'istiruto nella storia parlamentare, che è ripetutamente proclamata 
e denunciata nelle discussioni sia della Camera sia del Senato. Del 
rutto ttascurati sono, però, stati due punti di vista che, a mio avviso, 

(*) Documentarista della Carnera dei deputati. 
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gettano nuova luce sulle petizioni e possono suggerire IJ.uovi campLdi 
ricerca. n primo trova il suo motivo di interesse nello studio dei eone 
tenuti e delle provenienze delle petizioni, come documento· delle istan­
ze che dalla società civile giungono alla classe politica, costiruendo 
un'importante occasione di contatto potenziale fra rappresentanti e 
rappresentati. n secondo, invece, punta a cogliere la polivalente fun­
zionalità delle petizioni nd gioco politico-parlamentare, prescindendo 
in qualche modo dal loro valore intrinseco, ed enfatizzandone piutto-
sto quello procedurale. - · . 

Il diritto di petizione aveva ricevuto piena costiruzionalizzazione 
nello Staruto albertino, all'aqiFqlo 57: "()gquno. ch,e sia maggiore 
d'età ha il diritto di 1llandare p~ioni alle Ca.rne;e lç quaJi qebbono 
farle esaminare da una Giunta e <lopo la relaziqn!! qçQa Ill.!!<iesima d~­
berare se debbano essere prese in coll$ider:u;ionç e, in, caso afferl1l.a9-
vo, mandarsi al Ministero compete!J.te o depositarsi negli !lff).ci per gli 
opporruni riferimenti". n successivo articolQ 58 si preoq::upa~ di deli­
mitare la così ampia libertà appena sratui.ta, esclu<iendo_ chele petizi.o_c 
ni potessero essere present_ate personalmente, {]n. aJtrg diyiero,- i$pirac 
to da timori politici, riguardava le periziqni m nqme collett!Jl(), ,riser­
vate alle autorità costit\lÌte ed ai cqq>i morali. · 

Le norme staru;u:ie sono ovyia.rnente apprqfondite nei regqlamen-· 
ti di Camera e Senato, Q:la ~oprattutro sono destiru!re a.d evolvere.ne)la 
prassi <ielle due asseiilblee, m relazione alla. v:u:ia- cas~tica che. viene a 
presentar-si nd lungq arco di tempo considerato, con partic;olare riferi­
mento alla titolari~ del.dirittQ di petizi<.:me. E' bene premettere che le 
soluzioni non sono sempre identiche a conferma dd fatto che il dirit­
to parlamentare non si sottrae ai conf}iziona.rnenti politici o semplice­
mente alle maggioranze diverse. Ne è conseguenza un' appli~ione 
delle norme sratuarie in senso o.ra estensiYo ora ,restrittivo, 

Tutta questa. casistica è ampiamente tratra!'a.r:tella celebre opera di 
Mario Mancini ed Ugo. G:aleotri, che può considerarsiil primo ma~ 
nuale di diritto parla.rnentare italiano. Gli autori avevano seni altro a 
disposizione uno schedario dei precedenti, od almeno ciò. fà supp.òrre 
la precisione e la qua.ntità dei loro punruali riferimenti, ma dovettero 
anche mettere il naso in archivio e ritrovare quella serie delle petizioni 
che, vieppiù accresciuta, costituisce oggi uno dei principali fondi 
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dell'Archivio storico della Camera dei deputati; In particolare, per il 
periodo regio (1848-1938: è t:Sclusa la C::ame~. de~ fa:;~e delle co~po­
razioni), si contano 94 buste contenenti petlZlom pm 16 volumi fra 
elenchi, rubriche, tabelle verbali e transunti (di taluni volumi ammuf­
fiti è in corso il restauro).Volendo avere una .. prima idea quantitativa, 
ci si può affidare alla duplice numerazione della serie: dal1848 al1871 
sono nuriJ.erate 13.659 petizioni, quindi sino al 1938 se ne contano 
7.477 (con il vuoto della legislatura di guerra e la non numerazione 
delle petizioni dell'ultima legislatura, 1934-1938). ~unque, ol~e 
21.000 petizioni per tutto il periodo rc;:gio, senza considerare le peti­
zioni non numerate ma.gari perché irriruali ma egua!Q:lente conserva­
te .. Molte sono le'perizioni a stampa, che servivano ~ia a ~accogliere le 
firme nd caso di petizioni .collettive sia a dare Il1.3.SSiore nsalto a quelc 
le sìngqle (si ~icordiche si stampavano anche le allegazioni fo~~si). . 

· E' bene, riittavia; sin d'ora precisare che· una parte delle penz1om 
non è conservata''nella serie stessa, a catisa della loro destinazione alle. 
commissioni -d; esame dei progetti di legge (nel qual caso si ritrovano 
allegate ai verbali di èletre commissioni; ad arricchire la serie dei 
Disegni·- di legge, ·seni altro ·la • più importante dell'Archivio ~tori co~ 
oppure ai ministeri competenti (nel qual caso se ne trova traccla negl! 
Incarti. di segreteria per la relativa corrispondenza ed eventualmente n~ 
fondiministerialipresso l'Archivio centrale dello Stato): non sempre SI 

disponeva di- un~ altra copia .o si aveva la cura di. trar la. Alla ~eri e rc::gi~ 
dicui ci si occupa in questo intervento; fà OVV!amente seguito la sene 
repubblicana, dal mo!D-ento che il diritto· di petizione· è sta~o marite­
n\lto nella CostitUzione dd 1947 {art. 50}: sino alla conclus10ne della 
x l~slatura (1992~, si ~nser:an~2~0 ~uste più 22 ~se ancora da 
aprlie (tta.ggoquesti dati dalla Gmda. allArchiv10 stonco e.~a ~on~ 
sultazione diretta dei fondi). La disponibilità e la consultabil1tà di tah 
fondi della Camera dei deputati consente pertanto lo sviluppo di una 
ricerca che purtroppo non è ad oggi estensibile al Senato (se non per 
la parte relativa alle discussioni in aula ed·ai stinti pubblicati), che non 
si è ancora dotato di un Archivio storico e noil ha perciò ottemperato 
alla norma di legge che a suo ·tempo sottrasse gli archivi parlamentari 
dall'obbligo del deposito presso l'ACS(legge3 ~ebbraio.1971, n' 147~ 

· La petizione in sé, per il suo contenuto intt1nseco, s1 colloca fra gli 
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strumenti di raccordo istituzionale fra rappresentanti .e rappres~rati, 
fra Parlamento e Paese. Tale racco~clo coinvolg~ in via primaria l'inte­
ra Camera cui la petizione è rivolra, in via secondaria il singolo parli!~ 
menrare che se ne rende patrocin,atore. AlJiiC3,1Ilera dei cqmuni la pre­
sentazione stessa di una petizione spettaya al p~la.n;tentare.i!l fìulzione 
di mediatore della rappresentanza, COI). la, soJil eccezi!>!le, :per. _antico 
privilegio, delle petizioni . delle. auwrità !l}unicip~. di Londra . e 
Dublino. Ma anche la prassi parlamentare iraJiiln.a ha epucleato le 
forme di intervento diretto del singolo .depura.to, o ~enatore in favore 
di una petizione di suo interesse. 4 st~ P~es"'nta.ziqlle 4i §l!a ii1izia~ 
riva, pur non richiesra, è però co~ntira dir~ente al banco <:ll:lla 
Presidenza, coll'effetto di a~e~e i termini proq;dtm!li, poichè, per 
rispetto yerso il presenratore, si dannO p~ sço!lrati i requisiti di 
ammissibilità. In seguito, quanclo .in ap~nura di sed1,1~ la petizione è 
annunciara per riassunto, ciasCl,ll?- p;t4amentare p)lÒ chiedere .che essa 
sia dichiarata d'urgenza, anche:: se le consegu,ei:lZe pratiche §;uanno ieri­
levanti, in quanto finisce. per godere cli tale çli~0ne, di no.rma 
accordara per com:sia, senza discussione, circa, la !lle'*. delle petizioni 
annunciate. Fa eccezione -il caso della .richiesra .di. immediata traJ:tazio­
ne, che pur sporadicamen:te è attestato, in ~~sèa:nzial~ vi~lazione;clel~ 
l'obbligo sratutario dell'esame preventivo çre(erente_in se4e di giunt3.. 
Infine, quando la petizion,e ritorna in ajf.ia per !ardazi0ne; e li!.de;libe­
razione, il parlamentare interessato può a più riprese intervenire. nella 
discussione e far valere, anche contro la proposra <fdrela,tore, !e ~a­
ni dei petiziònari. È raro il caso di petizioni riferite e 4\sç~ ~enza ,che 
prenda la parola alla Camera il deputato dd collegio c;!ettprale in cui 
risiede il cittadino o ·l'ente che ha presenrato la petizione, .. fì>rnendo 
ulteriori particolari e arrestando c0n la Stia fe<ie !il veri.<ficità dd conte-
nuto della stessa. · · · 

n collegi!ffiento che si r~ in ral modo non ~ lli,nira al rap­
porto fra rappresentanti e rappresenrati, ma più ai!lpjamente abl:>rac­
cia il Parlamento a turra la società civile, nelle sl).e articolazioni~ . Non 
sono, infatti, soltanto gli dettoci a godere dd diritto cli p~0ne (che 
è diritto pubblico e non <f4itto politico, COJile l'espressione dd yot()), 
ma tutti i cirradini, incluse le donne, nonché gli ~ti loCil!i, i c:q~i 
morali, le categorie professionali.· Ne viene fuori un ~- y~iegato 

( '• 
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ventaglio di interlocutori dd Parlamento, che non si richiama tanto al 
vincolomandarario dell'elezione, quanto a qualcosa che sra prima dd 
sistema rappresenrativo e dd voto censitario, bensl all'origine dd rap­
porto fra il suddito poi cittadino ed il potere sovrano; impersonato 
prima dal re e dalla sua curia e poi appunto dal Parlamento. Tale rap­
porto· è da sottolineare non solo come base giuridica <Id. diritto di p_eti­
zione come diritto pubblico rientrante fra i diritti di cirradinanza, ma 
anche come . motivazione di riferimento per i presenratori · delle peti­
zioni stesse che sì riyolgono ·al Parlamento come all'estrema isranza dd 
potere, supmorem non recognoscens; pei ottenere giustizia e tutela dal­
l' applicazione- che il potere esecutivo fa delle leggi, ma: ralora anche 
dalle leggi; nell'antica convinzione precostiruzionale {soltanto nel 
1889, peraltro,l'ìstituzione della quarrasezione dd Consiglio di Srato 
offrl• un'efficace opportunità ili giustizia nell'amministrazione, rale, 
probabilmente, da contribuire a diminuire il peso numerico delle petizioni). 

Custode-dell'uniformità di trarramento e della cosiddetta "giuri­
sprudenza" parlamentare avrebbe dovuto e5sere la Giuntà. delle peti­
zioni, commissione permanente con funzione esclusivamente referen­
te, di cui si conserva un solo ma grosso volùme. di verbali che copre 
tutto il periodo regio. Ma i membri della giunta non sono sempre gli 
stessi e non la pensano sempre allo stesso modo. E' vero che vi siedo­
no dei veri e propri "specialisti:', parlamentari che vi si fanno ripetuta:c 
mente eleggere; e vi occupano gli incarichi dirertivi, ·sicché finiscono 
per consolidarsi, ma anche per conrrapporsi, delle linee inte~retative 
non occasionali, che sono invece il frutto' di lunga esperienza e rifles­
sione. I membri della giunta più assidui divenrano, inoltre, quasi gli 
avvocati difensori dd diritto di petizione: studiano gli accorgimenti 
per renderlo operante; sollecitano mi!ggior atrermone da parte dei col­
leghi nel calendario dei lavori, lamentano l'inefficacia di rale diritto. 

A questo risulrato contribuisce, tuttavia, non solo la generica 
indifferenza di gtan parte dei parlamentari, ma soprattutto la gran 
massa di petizioni che ·•le Camere ricevono, in particolare nelle prime 
legislature; unitarie .. n loro smaltimento è impossibile in tempi norma­
li, sicché non è raro il caso di petizioni su cui la giunta relaziona a 
disranza di. alcuni anni. Vi cospira la suaccennara complessa procedu­
ra di esame, che per ciascuna petizione richiede una trattazione auali-
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tica, senza contare l'accertamento dei requisiti di validità. Le propor­
zioni del fenomeno sol).O cali che ben poco pttengol).o çaluni açcprgi­
menci, come il raddoppio dei merfibri dçlla (fiu,p.ta, l'indicazi,one di 
uno o più giorni fusi per la r~azi0ne in Aula, la, $Ottopo~izi_one a .sem­
plice ratifica dell' Qrdin_e 4el gi0rnp pur!> e semplic;e s!lile petizioni 
superate da fatti Sl.lccessivi o da nofii1e soprayyeniçnti. 

n ritmo dei lavori parlamentari res~ inçapac;e di. a,d:!,ttarsi a,l flusc 
so delle petizioni. No1_1 sempre la pp.cica.quotidia,= si mantiene fede­
le aj buoni propositi. Manca, peralno, il solo proyyedirJ:tento . che 
avrebbe potuto ris.olvere il problema, e cio~ la 'çlelega del potere deli­
berativo alla Giunta, con la possibilità di ,ripop:are la discl.l$$ione in 
Aula, in presenza di un certo numero di dissepzÌenci. Il quaçlro così 
ricostruito sembrerebbe d:!,re ragione al disinteresse. regisnato sull'ar­
gomento; Invece, a prescindere da,ll'ineflìçacia del di,J:itto di petizione 
nel rapporto fra cittadini ed eletti, le <iiscl.lSSioni pa,d,amentari cile 
nascono dalle relazioni slJ]le pe:cizioni si rivelil!lo molto interessanti per 
lo srudiosq delle isciruziol).i rappresc;:ncacive, soqo il profilo dc;! rappor­
to Parlamento-Governo. Le folJ.ci a,rchiv:~ticile il).edip:: si inu;ecciano 
così alle fonti a stampa degli atti parlll!llentari,, ma cofl).e dimenticare 
che oggi è ancora va,ljdo il fl10nito rivolto da Git!Scin() Fortunato a 
Gaetano Salvemjni che non c'è nulla di pi!I inc::dito dell'edito nella sto­
ria parlamentare? Infatti, a fronte dei testi COJ.lServati .nella serie 4e!le 
petizioni ed.ai verbali della Giunca, negli a,tti parlarp.enrari si ritrovano 
sia i sunti del1e petizioni stesse nella seJie dei Documenti, sia applll!to 
i dibattici che hanno generato, . ()ltre alloro annuncio ed all' ev:enruale 
dichiarazione d'urgenza, nella serie delle Discussioni. 

Sin dall848, sulla scorra di esempi stral).ieri, mediati anche grazie 
alla cospiç:ua srampa parlamentare francese e inglese che era assai letta 
a Torino, il Parlamento subalpino elabor;t tllla sorra di· paradigma 
costituzionale dell'esercizio del diritto di petizio11e, che si caratterizza 
via via come pretesto per l'esercizio del controllo parlameiJ,tare sull'e­
secutivo, in particolan; per l' qpposizione. Palla p~si parlamentare, ad 
esempio, era emersa da un lato la necessiti! di indiv14llare le. petizioni 
ammissibili Senza rischio d'interferenza con. gli altri poteri pubp]jci, 
dall'altro la tipizzazione di quelle da pren4ere in cqnsiqerazione e d.ei 
relativi strumenti di interyen[o. 

·~· 

" :: 
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, Nel rapporto con il potere esecutivo, proprio per esaltare la fun­
zione di indirizzO e· controllo che il Parlamento intende costruirsi, è 
rilevabile la tendenza a non ritenere ammissibili petiziòni il cui oggetc 
to rientri nella piena discrezionalità del Governo. Ancora, si afferma la 
necessità che, prima della petizione parlamentare, siano già scaci espe­
riti i ricorsi di'rito presso la Pubblica amministrazione, sicché l'inter" 
vento parlamentare possa presentarsi come giudizio di ultima istanza; 
successivo ed anche evenrualmente sanzionatorio rispetto alla condot-
ca governativa. - : · . :• · 

· ·. Diversi sono i termini del rapporto con il potere giudiziario. La 
Giunca ne risperra scrupolosamente l'indipendenza e propone l'ordine 
del giorno puro e semplice su rutte le petizioni relative a processi in 
corso oppure a sentenze in giudicato. Que5ta dichiarazione di incom­
petenza parlamentare conosce però qualche rara eccezione: in tal caso, 
la perizione è inviaca al Ministro di grazia e giustizia perché vigili sulla 
corretta amministrazione della giustizia, con una formula piutto~to 
ambigua.· · 
. ·Quanto alla cipizzazione delle petizioni, emergono due ·profili 
generali, che possono peraltro coesistere, l'uno legislativo, l'altro risar­
citorio sul piano amministrativo. n primo profilo, che è rivolto al furu­
ro, riguarda le proposte e le richieste che• i cirradini e i corpi morali 
rivolgono al Parlamento in vista della sua :1ttività primaria, e cioè la 
produzione di nuove leggi. n seconçlo pròfìlo mira alla riparazione di 
un torto subito ed investe, quindi, il controllo parlamentare sull' ese­
cutivo. Ma i due profili sono spesso intrecciati;. poiché il risarcimento 
di un'ingiustizia richiede un intervento legislativo. · .··. 
· · · Ammessa ·la presa in considerazione clj una petizione, e quindi 
escluso su di. essa l'ordine del giorno puro e semplice, la Camera può 
deliberare; a seconda del caso, anche in difformità rispetto alla propo­
sca della Giunca, scegliendo fra il deposito nei suoi archiVi oppure l'in" 
vio al ministero competente (ma le due opzioni sono compatibili): Nel 
primo caso, la petizione è ritenuta utile come fonte di informazione 
per il procedimento legislativo e viene perciò conservata per quando il 
Parlamento si occuperà della materia; Un'ipotesi subordinaca, ma assai 
più feconda, è· che sia già· in discussione un progetto di .legge in rale 
materia: la petiziòne è inviata direttamente alla commissione parla-
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mentare che se ne sta occupando e cile l'allega ai propri atti, con l' ob­
bligo di citarla nella relazione all'Aula sul· progetto di legge stesso. 

I: invio al minisno ~ompetence, e perciò la chiamata in. causa della 
responsabilità dell'esecutivo, è però. senz' altro l' <:Sito più significativo 
cui possa giungere la discussione di una petizione . .Si è davanti ad un 
istituto dell'attività di indirizzo e ~ontrollo, cui .i parlamentari annet­
tono particolare importanza, come .dimostrano le appassionate discus~ 
sioni che sostengono per ottenerne .l'adozione. E' evidente, a .. .questo 
punto, che non è in gioco la petizione in sé e quindi l'interesse dd 
petizionario, ma il rapporto , delicato e . talora conflittuale fra 
Parlamento e Governo ed in questo ambito fra maggioranza e opposi~ 
zione. Ogni petizione inviata al.ministero competente costituisce per­
tanto l'occasione della riaffermazione della supremazia dd Parlamento 
dal punto di vista costituzionale, e talora, dal punto di· vista della dia~ 
lettica politica, offre all'opposizione una vittoria parlamentare destina~ 
ta ad avere eco sulla stampa. 

In quest'ottica, la petizione sembra affiancassi agli esiti delle. inter­
pellanze e delle interrogazioni, che. tradizionalmente sono considerate 
gli strumenti esplicativi dell'indi.i:i= e controllo parlamentare ... Ma,. a 
ben guardare, la loro potenzialità • è inferiore; la petizione, oltr.e a non 
richiedere per il voto la presentazione di un ulteriore atto parlamenta" 
re (la mozione), ha il surp/1# .che le deriva dalla provenienza esterna 
all'aula parlamentare, dalla maggiore obiettività della richiesta.che 
patrocina, sicché, anche quando l'opposizione se ne fa banditrice, non 
può essere risolta secondo. mere logiche di schieramento. La potenzia" 
le politicità che la perizione possiede sarà destinata a . svilupparsi n d­
l'arco temporale che è oggetto: di studio, c:On 1' avvento dei partiti 
popolari,. come il. Partito socialista, ·che l'adopererà proprio in .tale 
chiave, spesso facendosene indiretramente promotore. In precedenza, 
era raro che le petizioni avessero contenuto. politico. Ciononostante, 
esse partecipavano efficacemente alla dialettica. parlamentare. 

La crucialità dell'invio della petizione al ministero competente, 
nell'ambito dd controllo parlamentare, · è. att~tata ·dalle • .discussioni 
rdative alla formulazione, al significato, all'esito .di tale invio. Si fa, ad 
esempio, strada, allo scopo di richiamare più direttamente l'esecutivo 
alle sue responsabilità, l'espressione, nella formula di .invio, della ~spe-

- ,.._ 
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ciale raccomandazione~ che il Parlamento annetre alla pe.tizione invia­
ta. Inoltre, non sono rari i casi in cui l'invio avviene con ulteriori pre­
cisazioni di indirizzo, sino alla richiesta di presentare un progetto di 
legge. !.:interpretazione filogovernativa, sempre riafferrnata .dai mini­
stri e dai parlamentari che.ne sono i più accreditati so.stenitori, tende 
a smontare queste progressive conquiste,. ritenendo non soggetto ad 
alcun vincolo l'invio della petizione, affidata perciò alla piena discre~ 
zionalità. governativa. Vì si oppone caparbiamente l'interpretazione 
filo parlamentare, non solo dai banchi dell'opposizione,. che reclama 
l'imporranza della "presa in considerazione~ e della "speciale· racco­
mandazione~, che non. possono risolversi in formule vuote, salvo com­
promettere la posizione costituzionale ddle.Carnere. Anche a proposi­
to delle petizioni, esce confermata la tradizionale ipotesi dell' espansio" 
ne dei· po.teri parlamentari nd rapporro con ·l'esecutivo, che pure di 
recente è stata messa in discussione (ad esempio da Umberro 
Allegretti). . 

Questa dialettica sfocia in aperta polemica, a proposito. dell'esito 
che .l'invio .al ministero· competente consegue. A questo punto, il 
Parlamento non dispone.più di diretti strumenti diconttollo. La pro­
posta di una rdazione periodica non viene accettata dal Governo,. che 
programmaticamente è gdoso. .. delle sue prerogative e mira ad avere 
còmunque le mani libere da qualsiasi condizionamento ·parlamentare. 
E' prevista solo la comunicazione alla P=idenza delle Camer" dei 
provvedimenti eventualmente presi ad esaudimento di una.petizione. 
Ma sembra prevalere l'dusione di tale comunicazione, a giudicare dalle 
proteste parlamentari; tanto eclatanti nei toni, quando deboli nei risul­
tati .. Le Carte. d'archivio tornano a questo punto in· primo piano pro­
prio per individuare i. percorsi delle petizioni, successivamente alla 
ddiberazione dell'Aula.. · · 

n voto dell'ordine del giorno puro e semplice ed il deposito n..gli 
archivi comportano entrambi la conservazione della petizione, anche 
se la seconda opzione in linea teorica .dovrebbe consentire l'eventuale 
ripescaggio, qualora se ne dovesse presentare l'opportunità. Sul docuc 
mento originale, è riportato .l'esito, spesso con la firma dd deputato 
rdatore. La destinazione alla.commissione, composta dai rappresen­
tanti d..gli uffici,. che sta esaminando. un progetto di legge connesso 
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- oppure alla Giunta di bilancio comporta, invece, l'unione alle carte 
della serie dei Disegni di legge e di bilancio. AJ fascicolo di ciascun dise-

- gno di legge, risultano perciò allegate le eventuali petizioni. rimesse 
dall'Assemblea. Di norma, quando è inviata alla commissione una 
petizione, lo sono d'ufficio anche le altre di argomento analogo .che via 
via pervengono alla Presidenza, senza passare per l'Aula. Per qualche 
caso, è anche attestata la rimessione automatica alla commissione, pur 
in assenza di un precedente d'Aula, per la manifesta e inappellabile 
connessione ccin un progetto in corso d~esame. Le petizioni come sup­
porto dell'attività legislativa, in quanto primaria attività parlamentare, 
rappresentano da un lato una fonte .d'informazione sulle comuni 
necessità, dall'altro una forma di pressione dei rappresentati sui rap­
presentanti. 

n rinvio al ministero competente di una o più petizioni sirnilari è 
attestato dalla lettera di trasmissione della Presidenza della Camera e 
dalla lettera di ricevuta dello stesso ministero. Per un primo tempo, le 
minute della Presidenza sono conservate direttamente nella serie delle 
petizioni, mentre le ricevute rninisteriali sono rintracciabili . negli 

· Incarti di segreteria, tenuto conto della evidente non completezza di 
questa serie. Successivamente, sia le minute sia. le ricevute dovrebbero 
essere presenti negli Incarti di segreteria. n titolario del1882 (ma non 
il successivo del 1909) prevede appunto per le petizioni la classe "F", 
ma questa appare assai sguarnita e lacunosa, ·a parte qualche clamoro­
sa eccezione che può .dare l'idea di quanto vi avrebbe dovuto essere 
conservato (ad esempio, l'annata 1899). Un riscontro.sarebbe ,realizza­
bile con i fondi rninisteriali presso l'ACS che però per il periodo regio 
di rado presentano adeguata ricchezza documentaria. Un sistematico 
scavo nelle rubriche del Gabinetto della. Presidenza. del Consiglio 
( 187 6-1900) ha, tuttavia , fornito qualche traccia dell' arriv6 delle peti­
zioni all'esecutivo. E' però negli Incarti di segreteria che con buonà fre­
quenza si ritrovano le risposte rninisteriali alle petizioni inviate' La 
ricerca sinora svolta ha però offerto esempi soltanto di risposte negati­
ve, argomentate perlopi4 con la carenza di una norma di legge che 
consenta l'accoglimento dell'istanza. Ed è proprio in questa argomen­
tazione che risiede la contraddittorietà e la residualità della petizione 
in quanto efficace strumento di giustizia individuale ed immediata per 
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il richiedente: la supplica al re era affidata al libero arbitrio della gra­
zia regale, mentre la via parlamentare deve sottostare. al quadro nor­
mativa. 

Nella.corrispondenza degli In.carti di segreteria, non mancano le 
relazioni con i presentatori delle petizioni: : ci sono i loro solleciti 
oppure ampliamenti documentari e. così le risposte dell'amministra­
zione della Camera (in questa fase si evidenzia il ruolo del funzionario 
addetto alla Giunta ·delle· petizioni), per informare sulla procedura 
oppure per comunipl!e l'esito presso .il Gqverno. Non c'è ovviamente 
lettera che resti senza risposta, seppur negativa, da parte dell' ammini­
strazione, ma si ha pure l'impressione che, almeno a trarti, l'informa­
tiva sulle varie fasi procedurali _sia regolarmente inviara a ciascun 
perente, senza che sia lui a richiederlo. >Ciò sta a testimoniare il rispet- _ 
to verso il presentatore della petizione che indubbiamente ç ritenuto 
portatore di un_ diritto statutario e perciò preso in considerazione, 
quanromeno sul piano formale ed amministrativo. In questo rapporto 
diretto fra uffici e singoli, non mancano i richiami personali. alla figu­
ra del Presidente della Camera,. quando il sollecito vuole assumere 
anche il_ sc;nso • dell'omaggio e della lusinga. 
. Ma la personalità e la varietà dei "petizionari" è tutta consegnata 

alla viva. voce delle istanze e .. dei documenti da loro presentati, conser­
vati.nella serie delle petizioni e, per la parte che si.è detto, in quella dei 
disegni di legge (anche se spesso si può spspettarela penna di un uomo 
di legge chiamato a s.tendere il testo, che allora assume l'andamento di 
un vero e proprio riçorso forense), Iri proposito, si deve fate .una tri­
plice distinzione fra-le petizioni presentate da singoli cittadini (a tito­
lo personale oppure per la funzione ricop!!tta), da gruppi accomunati 
da uno specifico intéresse o scopo, da enti collettivi; come le associa­
zioni, ma anche le camere di commercio, i comuni, le province, le col­
legiate, eccetera.. Tale dis~one si riflette·. ovviamente. sulla natura 
delle richieste. · 

I cittadini che si muovono. a titolo personale chiedono di norma il 
ristabilimento della giustizia a loro vantaggio,. ad. esempio in materia 
fiscale oppure successoria, I dipendenti pubblici chiedono il computo 
più favorevole della loro pensione, i perseguitati politici il risarcimen­
to dei danni subiti ed il ripristino dellaloro posizione sociale (un tema 
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dominante, conforme alla società borghese). Numerose sono ovvia­
mente le richieste di un impiego statale. 

I gruppi di cittadini espongono spesso comuni necessità della l0ro 
categoria o dd loro paese, magari non condivise da tutti e perciò non 
presentabili a nome dd!' ente collettivo di riferimento. Ma non sono 
rari i casi di petizioni a più firme di carattere politico.-legislativo, tali 
da assumere una funzione sia di mobilitazione sia di stimolo ddlalotta 
politico-parlamentare, evidentemente ispirate dai circoli o partiti inre­
ressati (dalla cacciata dei gesuiti all'eversione dd!' asse . ecclesiastico, 
dalla riforma elettorale all'amnistia per i condannati politici dei moti 
di fine secolo). 

Gli enti rappresentativi di interessi economici hanno di mira 
soprattutto il fisèo, qudli ecclesiastici la difesa ddle loro prerogative e 
proprietà le associazioni di parrioti e reduci si battono per un sussidio 
ed una medaglia di riconoscimenro delle loro gesta. Ma sono soprat~ 
tutto le petizioni dei comuni a documentare le più sentite e collettive 
istanze delle realtà locali, ddla periferia sul cenno, ed ecco le richieste 
di sttade e ammodernamenti infrastruttutali, di perequazione fondia­
ria e di isrruzione superiore, nonché di esenzioni e di aiuti d'ogni gene­
re. Talora, i comuni si aggiungono a perorare le petizioni dei singoli 
cittadini o categorie, magari ricorrendo alla loro ttasmissione per via 
amministrativa. E' la voce ddla multiforme realtà italiana, che riven­
dica una specificità di ttattamento od almeno di considerazione, di 
conrro al prevalere dell'accentramento e ddl:amogeneizzazione unita­
ria. Non .è un caso che vi sia una prevalenza di richieste provenienti 
dall'Italia meridionale, peralrro abituata dai borboni ad una tale via 
per ottenere benefici. 

Insomma, le petizioni possono offrire,. con l'ovvio esercizio ddla 
critica ddle fonti, uno spaccato di storia sociale, fàtto di tanti casi 
umani e collettivi, che però .è. riconducibile ad una tipologia di riferi­
mento tale da non condurre alla microstoria più o meno romanzesca. 
lnolrre, poiché la petizione fà spesso. il punto di una complessa vicen­
da e viene a presentarsi dopo l'esperimento di un confronro con la 
Pubblica amministrazione, da questa fonte si può ricosrruire con 
ampia messe documentaria il rapporto fra il cittadino e l'amministta­
·zione, vissuto in tutte le sue sfaccettature ora estenuanti ora causidi-
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che. Ancora solo dalle petizioni, e non cerro dagli schematici sunti a 
stampa, si può esrrarre il senso di consapevolezza dd!' esercizio di un 
diritto costituzionale e il modo di porsi di .frante alle istituzioni rap­
presentative dei singoli come degli enti pubblici minori; · 

Riepilogando, vorrei fornire un ventaglio ddle possibili utilizza­
zioni ddle petizioni ndla ricerca srorica istituzionale, polirica, sociale 
e culturale: 

- lo studio ddle petizioni come procedura parlamentare interna 
alle Assemblee rappresentative . e come aspetto dd!' organizzazione 
degli uffici amministtativi; 

- le petizioni nd rapporto fra Parlamento e Governo, quale srru­
mento originale e raffqrzato d,d . conrrollo parlamentare; 

- il niolo del parlam(!ntare come sollecitatore e difensore delle 
petizioni provenienti dal suo collegio; 

-la ~pecializzazione del parlamentare nella Giunta delle petizioiii, 
come caso di \ll1 più generale fenomeno di acquisizione di una speci-
fica competenza nel!~ vita dd!' Assem~lea; · 

- la ricosrruzione ddle tipologie dei richiedenti e degli oggetti 
ddle loro istanze coine gamma esemplificativa del rapporto cenrro­
periferia; 

- il gran numero ddle petizioni ricevute nella prima l~slatura 
postunitaria suggerisce di usare questa fonte anche come immediata 
v(!rificà dei pr0blemi d~' Unificazione (ma la scelta tematica può esse­
re, come ognun vede; amplissima); 

- le petizioni collettive come forma di ·mobilitazione e lotta po­
litica. 

~ i moddli linguistici e formali delle petizioni, anche per eviden­
ziare il gr;tdo di lllaggiore o minore spontaneità; 

~ la petizione. come extrema ratio di un tormentato rapporto con. 
la pubblica amrninisttazione e talora con la giustizia; 

- la percezione d~e ·istituzioni parlamentari come ultima istanza 
ma anche come organo di rappresentanza. 
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l:auspicio è che si proceda all'inventariazione analitica di questa 
serie, almeno per il periodo regio. $i può $tllnare necessario il lavoro a 
tempo pieno di un archivista per un bieMio, ma è proprio su questa, 
strada che, come dimostrano i Q}taderni, si è finalmente da alcuni atuù 
mosso l'Archivio storico della Camera, proprio grazie alla collabora­
zione di valorosi archivisti di Stato. 

Nota 

Sulla consistenza archivistica delle petizioni presso la Camera dei deputati, si legga retro­
spettivamente: Filippo Mariotti - Luigi Solidati Tiburzi, L'Archivi<~ della Camera dei depurati 
ne/giugno 1882, Roma, Tip. Botta, 1882, pp. 6 (inventario dellastaniaXIV), 8 (materiale a 
stampa). Una sommaria descrizione della serie è nella Guida all'Archivi<~ mmco della Camera. 
Storia deO'ArchivkJ e guida alle serie archivistiche, Roma, Camera dei deputati, 1993, pp. 83 
(1848-1938), 125 (1948-1992). Utili indicazioni specifiche sono 'negli inventari tdativi al 
parlamento subalpino ed a quello napoletano: Le ca~ della f:amera dei depurati del &gno di 
Sardegna (1848-1861), Roma, Cameia dei Deputati 1995, pp. 467-476; Carla Lodolini 
Tupputi, Il Parlamento 114poletano del! 848-1849, Storia deO'istituro e inventario deO'ArchivW, 
Roma, Camera dei depurati, 1992, pp. 413-416, 417-475 (descrizione delle 593 petizioni 
inviate alla Camera dei deputati), 476-486 (descrizione delle l 00 petizioni inviare alla Camera 
dei~ '' ,, '' ',,,'' ' 

La più interessante trarr::azione del.dirirro dì petizio.1;1e e·della &ua attuazione nd periodo 
liberale è seni altro nel celebre manuale di Mario Galeotti - Ugo Mancini, Norme ed usi del 
Parlamento italiano., Trattato pratico di diritto e procedura parlamentare, Roma, Tip. Cam= dei 
deputati, 1887, pp. 451-484, Cfr. anche F. Racioppi- I. Brunelli; Commenco aliD Statufo dçl 
Regno, Torino, Uret, 1909, vol. III, pp. 131-157, nonchè gli spunti di Gaetano Araogio Ruiz, 
Storia costituzio114le del Regno dTtalia (I 848-1898), Napoli; Civelli, 1898, p. 543 e diVìttorio 
Emanuele Orlaodo, Principi di diritto coscituzio1Ulie, Firenze, 19!2, p. 256, Per il periodo 
fascista, cfr. G. Lo Verde, "I:evoluzione del diritto di petizione", Jljvista di diritto pubblico, 
1938, pt. l, pp. 673-683. Per un raffronto comparativo vedi: Josef Redlich, The procedure of 
the House of Commons. A study of its history and presentform, London, Constable, 1908, vof. 
l, pp. 6-25, 239-241; Eugène Pierre, Traàt de droit pol#ique, dectoral et par!amentaire, Paris, 
Libreries lmprimeries Rèunis, 1914, N ed. pp. 658-677. U'l profùo bibliografico si legga in 
Silvio Furlani, Guida bibliografica, ne Il regolamento. della Camera d;i depusati. Storia, is;ituti, 
procedure, Roma, Camera dei deputari, 1968, pp. 757-759: a titolo di curiosità; ma anche 
della veneranda età del diritto di petizione, l'autore jni ha segnalato il saggio di W: Lindsay 
Adams, Maeedonian kingship and the right ofpeti#on, in AncientMaeedonia!V, Tbessaloniki, 
lnstirute fur Balkan srlli!ies, 1986, pp. 43-52. , , · ·., , · · . ' · ' ·· 

Sulle vigenti dispoSizioni costituzionali relative al diritto di petizione, cfr. Enrico Spagna 
Musso, "Note sul diritto di petizione", Rassegno di diritto pubblico, 1957, pp. 84-152 (alle pp. 
103-104 una breve digressione storica);l.'aolo Giocoli Nacci, Il diritto ,di petizione negli •rdi-

, : 
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namenci delio Stato e delle regioni, Napoli, Jovene, 1979.ln chia. • :ve comi?"". tiva,~i v. eda: Sonia 
Duborg-Lavroff, "Le droit de petirion en France",~ de drott public et de la;~ politz-

Ì:n France età l'etranger, 1992, pp. 1733-1770; P. Silk- R. Walrers, Huw Par/iamenc_works, 
kndon • New YÒrk, Longmao, II ed., 1994,' pp. 204-20?· Sulle prosRemvei evolunve del 
diritto di petizione, in sede comunitaria. cfr. Vmcenzo L1ppolis, La Cittadinanza europe/4 
Bologoa, ll Mulino, pp. 140-147. . · . . . 

L interesse per lo studio delle petizioni è maturato nd co_rso -del mtc:> lavoro di teSl di lau­
rea (Pisa, 1989) sul rappottO fra eletti ed elettOri del Mezzogtorno connnc:n_tale, che ho svo~­
to con Fraoco AndreuCci {tdatore) e Ralfade RomaneJ!i (correlat?re). DeCISl~o è stato però il , 
successivo inconcrO con Maria Sofia Corciulo e con le un portano sugg~oru <!d suo v~lume 
su La nascita del regime parlamentare in Francia. La pri"!": ~rtWf)ne, ~o, ~ulliè, 
1977, . 72, relativamente all'uso non onodosso delle pet1Z1om m ~ta d~~maztone de! 
controiÌo parlamentare.sull'attività governativa. Rinvio per la trattaziOne p1~ corx~plera degli 
aspetti storico-istinttionali alla relazione , Petitions from Southern ltaly to :he P a:~ che 
ho avuto l'onore di tenere a Budapest il6 s.errerobre 1994, nella S_zé?lénJ'l Nanon~ l.ibracy; 
presso la 44th Annua! .Conference della lnternarional <;oiWIUSSl~n fur ~e . His.tory of 
Represenrarive and Parliamentary Insrirurions (I~~n. m co"? di pubb~=one. Colgo 
l'occasione_ per J;_~j. ~bri &ella_ co~~~ che. ~9-0 ~~un nella.~ccesstVa 
4iscussioD.e con_ u~ osserva;zjo.p.i. ç raffron:ci, _e_ per tu~ lom i) p~l(ien~e.John ~~~er. 



Maria Serena Piretri (*) 
Le Commissioni per l'esame dei disegni di legge.' i progetti di riforma elet-
torale dal 1861 a/1928 · · · 

P~r ~i privile~ia nella ~ua ri~rca il ~po della storia politica, i 
~ateriali conservati presso l ArchiVIo .stonco della O!mera dei deputa­
ti r~p~resent:m~ un· campo d'indagine particolarmente significativo. 
Fatti gw~e mst.eme ad altri fondi archivistici privati o pubblici., pos­
sono forrure un Interessante spaccato della nostra storia a partire dagli 
input che il paese le ha impresso. 

l:;ambito della mia ricerca (i sistemi detrorali e quindi le relative 
leggi di riforma sia che riguardino l'allargamento dd sùffiagio sia che 
iner~cano ~on il sistema di scrutinio) (') svolge in questo la dl!plice 
funzione di essere al tempo stesso il prodotto dell'azione del paese 
legale ~e irrimediabilmeme scalza i vecchi artefici e contemporanea­
menle Sl erge a nuovo rappresentanre della Nazione. 

. Lo studio dei carteggi parlamentari, relativi alle commissioni che 
~anno predispos.to i materiali per il dibattito legislativo intorno alle 
riforme dettorali, apre una finestra sull'inrerazione che si crea tta le 
diverse p~ti politiche nel momento in cui la posta in gioco è la persi­
stenza o il mutamento dell'impianto rappresentativo che la forma­
Stato parlamentare si è data a partire dall'unificazione ddla penisola. 

. Prendendo a paragone la storia dettorale di altri paesi, l'Italia 
occupa nel ttend mutamento/persistenza una posizione intermedia: 
non raggiunge la Francia nd tasso di manipolazione politica dd siste­
ma elettorale, ma si discoSta notevolmente dal modello inglese, esem-

(~l Università di Bologna. 

(') Si veda a questo proposito il mio studio su Le elezb>ni politiche in Italia dal11i48 ad 
oggi, Roma-Bari, Latena, 1995. ' 
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pio più significativo di persistenza di un p~ciRio ra~pr~enta~v? first 
past the post, che passa: .indenne attraverso .1. p111 radicali s~ di una 

' trasformazione politico-sociale che investe globalmente il rapporto 
Stato-Società {2). 

Le date della storia dettorale italiana (1882, 1891, 1895, 1912, 
1918, 1919, 1923, 1925,1928, per !imitarci agli anni dalliberalismo 
al fascismo) {') sono significative della progressiva difficile commen" 
suarbilità tra la necessità di rendere sempre più riconoscibili le inttica­
te .maglie del paese reale attraverso i canali di informazione d~a ~as: 
se dirigente e l'esig~ spesso quasi p~ese di mantenere nelle mani di 
un paese legale, espresso per partenogenesi, i.fili di direzione della cosa 
pubblica, · va:nific:mqo · ne:lllche . tanto· Taccesso alla rappresentanza 

· naiionale delle masse,·quanto rendendq innocue le st~ attravers~ ~ 
progr~iva formazione di una casta parlamentare che VIVe della politi­
ci. e .tende a perpetu;ire il proprio potere. 
· ·Non è possibile in questa sede ripercorrere in modo punruale .. la 
complessa parabola della nostra storia dettoralc;: che ?a inizio .con, un~ 
deputazione.naziqnale, .a prevalenza moderata, che SI avvale dirn.c::odi 
giacobini, per la salvagl!a!dia ddle istiniUoni unitarie appena ~~­
te, .·bloccando il prq~o di ()niologapone in atto tta Stato e. soci eta, 
fin() ad arrivare al fascismo dove un partito si identifica anche formal­
mente con.lo Srato .e predispone una rappresentanza che è solo figlia 
di se stesso. · ·· · .. · . · · 
· Mi limiterò in questa sede a cogliere alcuni. degli aspetti più signi­

ficativi che attraversano i.dibattiti delle commissioni parlamentari per 
le rifOrme dettorali, per mettere. in evidenza l'ulteriore tassello che 
questi. materiali possono fornire nd complesso mosaico rappresentato 
dalla nostt~.storia polirica. 

(')Sul sistema dettorale francese si veda R. Huard, Le suffrage _univmei_en!"an<e 1848-
1946, Paris, Aubier, 1991, come pure P. Rosanvallon, Le sacre du _Cttoyen_- Ht.StQzre t!u suffrage 
univn·sei èn1rance, Paris, •GalJimard, 1992. ·Per .quanto riguarda il caso inglese" rimanda al 
cWsico M. Pugh, The makingufmodem Britsh politics 1867-~939. CJx!'>td. Blackwell, !993'. 
Per quanto riguarda j) dibattito intorno ad un· po~ile cambJaalellto m senso i?ropomonale 
del sistema inglese, interessante appare la ricosttuz!One fatta da J. Han. Proportwnalrepresen­
tation, Criti<s ofthe-British.electDmisystem.I820-1945. Oxfi>rd, Clarendon Press, 19?2. , 

(') Richiamo qui le date nelle quali il Parlamen~o votò ~ modifÌ<:a o del SIStema di 
scrutinio O della composizione del corpo dettorale o di enuamb1 · 
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Partendo dalla legge dd 1882 (4) fino ad arrivare· alla legge dd 
1928 che introduce il plebiscito, l'analisi dd dibattito in commissione 
chiama in ca~a .inn:anzitutro le ~odalità attraverso cui vengono for­
mate !e commiSSioru parlamentari che esaminano i disegni di legge. 

Fmo al1920·quando viene modificato il regolamento parlamen­
tare attraverso l'is~t~ooa lizzazio_ne dei gruppi politici di màtrice pre­
valentemente partmca, la formazione della commissione (a meno che 
non si tratti di commissione di nomina regia, tra i dibattiti in sede di 
commissione da me esaminati va ricordata la nomina nd 1876 di una 
c_ommissione da parte dd re, per avviare lo studio di una po~sibile 
nfor~a d~rale ·- metodo pesantemente stigmatizzato da Gaetano 
~~IO Rwz come qudlò che "in Italia suole scegliersi, allorché vuoi­
SI nmandare una soluzione importante" (') avviene attraverso la nomi­
na degli Uffici: ogni Ufficio, dopo aver dibattuto al proprio interno il 
progetto dà mandato ad un deputato di portare in seno alla commis­
sione la linea che è emersa all'interno dell'Ufficio. 

Un !nterroga~v? che sorge è quanto può incidere tuttavia in que­
ste nomme la poslZlone che il governo assume rispetto alla .riforma in 
oggetto. . . . 

Dibattendosi, all'interno degli Uffici, nd 1909 il progetto di legge 
d'iniziativa ministeriale (quindi giolittiana) per "assicurare la sincerità 
d~lle_ d~ioni" (6), l~ prop?sta non è esente da çritiche: da più parti si 
gmdica il progetto msoddisfacente ed incompleto "non corrisponden­
te alle esigenze politiche dd momento~, sono . queste le parole dd 
deputato Pietro Pansini durante la discussione all'interno ddl'Ufficio 
VI _('). Ciò che si sarebbe voluto era un intervento più organico, più 
radicale, per usar: le parole di De Viti De Marco ('), ma soprattutto 
un progetto che si fosse posto anche il problema dell'allargamento dd 

. (') Si veda a questo proposiro a mareriale d'archivio rdativo ai disegni di legge per la 
riforma ddla rappresenraoza nazionale, pubblicato in Qyuulerni deU'An:hivio storico 1991 n 
l, "Fo~ti doclliil";"rati~ sulla legislazione elertorale 1848Cl882", Camera dei <lepu.;.ti, 1991: 

<,> G. Araogto ~ Swna "?sti~nak del Regno d1talia, Napoli, Jovene, 1985' p. 352. 
( ) Cfr. Cameta dei depura~, Atti par""""!"'ri- Dis~ni, leg. XXIII, Doc: n.% , (') s;rr. Dis~gm e Proposte di Legge elncam·delk Commissioni (DPLIC), conservati pres-

so l Archiv10 stonco della Camera dei deputati, Vol 876 fase. 96. · 
(') Cfr. Ibidem. ' 
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suffragio, della ristruttutazione ddle circoscrizioni elettorali e di un . 
possibile ritorno ali(). scrutinio di lista. . · · 

Non.()starite qu,estQ, gli Uffici nonùn.ano, nella commissione che 
deve esamin~e ~ p~ogetto, depurati favorevoli <tll'iniziativa giolittiana, 
copl'unic:l ~onç dell'Ufficio :0C cl).e invja Vmcenz<> ~ccio, pro­
nuncia,tosi per un ra.diçale wutan1ento dellaproposta ('). 
. .La cowpl~a vicenc!a ch.e porte.rà p()i alla legge del1912 sarà. 

attraversata dai 1!1\lt~l!nti in se<:Je mÌllÌster!ale con i noti passaggi da 
Giolitti a Sonni.p.o ~ poi a Luzzatti, 1!1:1., in.~essantc: . è rilevare che, 
quando Luzzatti riprçndf!tà l~ lìla'del proge;qogiolittiano.e terçhçtà .di 
fusi artefice di J!fi:J. più Vasta ~iforma, troverà i mawori OStacoli pro~ 
pdo da quilla . corwo.ìs$ion.e cht: potreffililR dire;, fuori eli metafora, 
preJ1deordini solo. da Giolitti. •... .. ·. . .. . . . ·. ·. ·. . 

,Anche in )Jll' altra P!=~ione la Q.omina ddlacommissione infl~en­
zerà pèsante1llenì:e; l'iter della legge, pre<fisponendoQ.e un:~. sicura 

•· ---- ,. '.. • '- - ... ·- 'J' - -" .-_ • 

approvazione. . . .... . . . . · 
· · · Siam() questa voJtand 1923, il govçrno retto da Mussolini, appe­

D;l anelato al pocere, 'mette in conto l'il).lffiediata modifica del sistema 
detiorale per bloccare, si dice, quell'instàbilità governativa che si vuole 
figlia deJla propori:ionale inrrodotta nel sistewaitaliano nd 1919. 
. .. n lavoro pailawèntare questa :volta non si fonda sull'anonimato 

politico deglj Uffici; ma su gruppi parlamentari partiticamente COI1-
notati; La nominaddla cornmissione è prerogativa dd Presidente della 
Camèra, in questo caso Enrico De Nicola; dettoh.el 1919 alla Camera 
nelle liste napoletane. del Partito demolibeJ:ale. De Nicola sdeziona 
una commissione in modo assolutamente tendenzioso: è difficile indi­
viduare· in esso un reale criterio· inforrnator~, non basandosi· né sulla 
pariteticità delle forze politiche in campo, nè sullà consistenza nume-
rica dd! e stesse (19)' · 

· Mettendo. a raffronto l'incidenza percentuale dei gruppi ndl'As­
semblea e l'incidenza percentuale degli stessi all'interno della commis-

( 9) La CommissiOne ·riSulta composta, secondo le np~e .in ordine per Ufficio, dai . 
deputati ççles~--C~ -Ca_lissan.o_. ·FaelJ.i, De _Seta, Negri De Salvi, S~igari, Ciçcarone e 
D•~-• . -- . (

10
) Per la ricostruzione della nomina della Co~on~ parlamentare c:he deve esami-

nare a progetto di riforma eléttorale nei 1923, si rin]anda :l! mio Le elezioni politiche in Italia 
da/1848 ad oggi. cit. pp. 226-260. 
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sione (in particolare è necessario fermarsi sulla incidenza soci,alista: 
unitari 14,7% incidenza nella Carnera, 5,5% incidenza in comffiiSsio­
ne; socialisti 8,2 o/o nella Carnera, 5,5% In commissione; e raffrontare 
queste con quel,le dei liberali e dei fascisti tutte. aL. di sotto dellO% 
nella Carnera e tntte pari all'Ilo/o nella commissione; in più dato par­
ticolarmente rilevante il gruppo misto, che ha un'incidenza pari al 
5,9% nella Carnera, ottiene un'incigenza in commissione pari 
all'Il o/o) ("), apparè iniinediatarnente evidente come, con la stia scd­
ta, De Nicola abbia già avallato la legge. Non fa meraviglia che Turati 
attribuisca proprio a De Nicola (il quale peraltro. aveya :ivuto patte 
attiva nella concertazione dd testo legislativo, come riferiscòno i gior­
nali dell'epoca e come ricorda lo stesso Acerbo· nelle s~ memorie) (12) 

il record tra coloro "a cui si possono far risalirele più terribili respon­
sabilità di ciò che avviene" ("), del resto, proprio ricordando ·là. .com­
posizione della commissione, Turati, in Assemblea a Montecitorio, 
dirà, rivolto a Orano, il rappresentante dd gruppo misto modor (li 
làscismo: "Voi che, nella Commissione dei 18, foste iniinessò come 
l'arbitro che doveva formare gli otto contro i dieci anzich~ i no/e con-
tro i nove" (14). · · · · · 

Questo a ribadire come nd delicato gioco delle p;mi che rende il 
governo figlio della maggioranza parlamentare e la maggioranza parla­
mentare condizionata da ilp," governo onnipresep.te e onnipoteilte, i 
dibattiti che prepataiJ.ol' approv~o11e .delle leggi risentonp pes;rnçe­
mente dell'impianto di questo sistema politicO 'èhe fj,mzion~ un po' 
come il gioco delle scatole cillesi: . · · · · · ·· · · · · · · • · · · · 

Andando tuttavia al di là. dd momento di formazione delle com­
missioni, è importantesòfferrnarsi suciòche emerge da ql1esto con­
fronto tra i commissari che, se a volte anticipa il futuro dib~ttito pare 
lamentare nelle sue diverse pi~::ghe, altre volte si palesa come lab()rato-

(") Queste percentuali sono costruite in base alla presenza delle singole forze politiche 
prima all'inrerno della Camera poi all'interno della C,mmissione rapportare alla torali!à dei 
componenti dei due corpi considerati. _. · -: : - · 

(") Cfr. G. Acerbo, Fra due plotoni di eseC11ZWne, Bologna, Cappelli, 1968, pp. 222 sg. 
(") F. Turati-A Kuliscioff, Carteggio W (1923-1925), raccolto da A Schiavi, a cura di 

Pedone, Torino, Einaudi, 1977, p. 113. · . · · · ·· · 
(") Camera dei deputati, AJ# parlamentari- Discussioni, Leg. XXVI, Tornata del15 

luglio 1923, p. 10656. ..· · 
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rio politico, dove la contrattazione tra le parti non lascia sempre aper­
~ente qapelare la posizione dei dive~i contr~enti. 
· Partiamo da1l;tvoro della commissione che discute il dettato della 
futnralegge ~~t_t9_rale dd 1882. IQ. q11~ro ~o il dibattito in cotnmis­
sione ~i $!lOda !lll).gQ due direrqici 9:\e si riprqpprrann(), ·secondo un 
anal()go schem;t, in Aula; da. !ID Iat() i. principi che foQ.dano la rappre­
sentanza, dall'altro ·le tçchnictJlities che ne · ~ppresentano la Strlltruta, 
èon im ill.trçccio .ttale due p:lrti che rende C01ll11Q.que il dibarritp con­
tinuamente condizionato dalle valutazioni circa l'ipotetica ricacl.uta 
politica gd derrato dell:i riforma. Valutazioni che poneranno; per 
assurdo . in un momento saliente dello SCOQ.tro, a far convergere le 
po;izi~~i pro. unÌyqsalid dd suffragio espresse dall'estrema, con quel­
le della migliore des~ mo4erata (15

). •.· · • • • • . . . 

. • Nd 1919, invece, le coQ.vergei]U realizzate m commiSSIOne ver­
ranno pesanten1~~te ridimensiQnare ip. Aula. 9-ui l'efficace. 4i;rigismo 
di Nitti. mtrOgUfrà .quello cp.e po~i~o 4<::~re ~ ~o~ di ~y~l? 
paraildo delle ttartativ:e: al di .là 4ei 4von di co~!one N1tt1 e 
cosrantemwte aJ4 ricerca di llQ. ~r<;lo tra le forze polinche che con­
tano al fine di ~tirela vdoçe approyazione della legge, P~':"enen~~ 
qualsiasi affermazione di sovranità dell AssW1blea che sposo 1 ternuru 
degli accorcli fuc)ri da quc;!lo c;hç è. il ç()ntrollo e, sorro sorro, l;t volontà 
ciel governo ("?. · · · .· · .. · .· ·. . . . . · . . · .' . . . . . . . . 

· Nd dibattito invece che prdl!de il nrorno al collegiO urunomma­
le nd 1891, alcunj dati che emergono çl;tgli incartamenti delle com­
missioni appaiori.o significativi; p~r4~ noit gapelanò pienamente nel 
successivo dibattito parlamentare. ·· · · ·· · . · · . · 

.· · Di abolire lò scrutinio di lista se rie ÌJ1,comincia a parlare fin dal 
1886 e da più patti vengo~ pr:sentati progetti in_quesro senso~ Negli 
incartamenti delle· colllllllSSioru (!') chiamate a dirnnere questo pro­
blema, troviamo per ben due volte l'intervento di Crispi, una prima 
volta in data 7 maggio l887 (quando SOll() in disc~one le proposte 
Bonghi e Nicotera), una secon~ in ~-3~ ~o 1889 (g~do 
vc;~ono riesarninate le. stesse) m cw egli Sl dichiara contrarlo. alla 

(") Cfr. M. S. Piretti, Le e/ezjgni politiche in Italia dal l 848 ~oggi, cit., pp. 5+ 104 
('')Cfr. M. S. Piretti, La~ustizia dei nwneri,; BQiogr!f'. Il MulinO, 1990, pp. 171-218. 
(") Cfr. ASCD, DPLJ.C, voL 427,• fuse. 61,.esame dclle proposte n. 65 (Nicotera) e n. 

66 (Bonghi); vol. 491, fuscc. 53 e 53 bis. · · 
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modifica del s!stema elettorale. La prima volta Crispi si oppone in 
mo~o cate~nco, !'lella. seconda ~ccasione Crispi, invece, • mentte 

_ ~osnene c,he e obbligo di legge la nforma dei collegi e che quindi si 
1mpegnera a presentare un progetto in tal senso, afferma di non rite­
nere oppo_rruno_ cam?iareil siste~a el~ttorale in quanto: "la questione 
del :ollegto uru~orrunal~ o. plunnommale è questione di metodo, e 
p~e';lsamente egh crede il SIStema attuale difettoso perché non toglie 
gh mconv~~enti propri dell'uno e dell' altto metodo di elezione"·. 
Questa posJ~Jon~ va sottolineata perché. in genere Crispi, anche-nelle 
sue m:mone, s1 proclama fautore del ripristino dell'uninominale 
quale nforma moralizzattice di un sistema che andava deterioraridosi; 

Infine una considerazione va fàtta in relazione alla Commissione 
dei dici?tto che discute il progetto di legge Acerbo~ · · . · • · ·._ . -•• • 

,9-w da un la_co_ em~rge in modo netto la percezione che Turati ha 
~ellnnportanza ISOttlZI~nale della legge in discussione: la legge di 
riforma elettorale che Vl~e propos~ n~n prepara· semplicemente ·il 
terreno alla conclamata nforma ·cosntuzwnale -.-·dirà, infàttfche. è 
essa.stessa rif?rma costituzi<?nale 0 quanto "sopprimerebbe la. conqui­
sta Irrevocabile del suffragto uruversale, anche soltanto' maschile: • e 
co!'ldurrebbe- oltre che alla legalizzazionedeÌ colpo di Stato_·_._ a isti­
tuue, sotto app~enze legali, il colpo di Stato in perm;menza fàcendo 
succedere, ali~ vwlenza palese ed accident~e di un partitQ e di iÌn 
C?overno, l~ Vl_olenza ~cherata e~ injnterrotta infìnitament~ più esi­
ziale,_ co? l evJ~ente ed lffililanqtbil~ ~ffett<? 4;ì ap.nullare in pie;ll() Ja, 
Co_sm~one, !?U:a~a ~che da! Re? e di sosntw_re al regiine rapprese;ll­
tanvo ... il domrmo ~mda~bile di un potere_esclu5ivamente persona­
le e angtJStamente oligarchico, al Parlamento l'ironia del Parlamento 
al ci~adino il servo e alla dignità della Nazione il dispocismò defu 
é-etta (18). . · · . · · • • 

., Mentte Turati evidenzia qui quel profo11do senso dello Stato che 
gJa era eme~so_ ~el suo ~teryent~ del_marzo 1919(19), quando aveva 
r-roposto di ndiscutere m terffi!ni proporzionali la legge elettorale 
(anche se a questo senso dello Stato, come sottolineerà Amendola fln 

(") ASCD, DPLIC, vol. 1083, fase. 2120. . . 
(") Cfr. Camera dei deputati, Atti parlamentari-Discussioni, leg. xxrv; tornata del 6 

marzo 1919, p. 18618. 
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dal 1920 non corrisponde una parallela assunziqne di responsabilità 
istimzionale) ('0),nelle posiziqni .delle .. altre forze politiche che.siedono 
in commissione, non emerge alttettanto chiaramente la capacità di 
cogliere i segni dei tempi che si scannq vivendo. . . 

Per. Lazzari e Graziadei risulta assolutamente comprensibile l' at­
teggiamento del· fàscismo. ·In ultima analisi la. comune mattice rivolu­
zionaria dei fascisti. e dei socialcomunisti non può che ttovarli concor- · 
di nella logica, di oècupazione del potere: il progetto non· va dunque 
rigettato perché è una palese violazione. del diritto, o-perché contro gli 
interessi .della democrazia, ma perché. ad occupare il potere è un'altra 
forza apolitica {21

). -

Per i .liberali, in·_ rutte le . diverse sfumanue che il partito presenta, 
si · r~tta un sostanziale· appoggio alla riforma. I .demosociali si· sono 
già palesemente .arresi al fàscismo e se Fera tenta un incredibile rinlan­
do. alla discussione .d~ articoli, glissando sul principio ·informatore 
del progetto, Casertano, senza pudori, ribadisce la neeessità dimante~ . 
nere salda la proposta governativa. Tra. i ·liberaldemocratici,- Salandra, 
pur profèssandosi.unjnominilista e alieno ad una rappresenranza che 
passi per numeri .e quozienti, con un'abilità da camaleonte, rifiuta il 
dibattito sui grandi sistemi e si nasconde dietto il.compito affidato alla 
corrunissione,_ individuato nel semplice: "riferire sopra un disegno di 
legge, che _ci si propqne come un espediente che il governo ritiene il 
più adatto a soddisfare. quel1a che apparela maggior esigenza dell' ar­
male momento politico:· garantisce la stabilità e la sicurezza· di· un 
governo che apbia vigore e tempo di menare a compimento la reStaU-
razione. della pace interna e dell'erario pubblico". . 

·Per i dem,ocratici all'Orlando, e per. i demoliberali, alla Grassi, la 
legge rappresenta invece, chiosando le parole del fìlofàscista Orano, 
l'alternativa tta la costimzionalità e l'incostiruzionalità del fàscismo: o 
si accetta che .la sovranità del c PNF derivi direttamente dalla piazza, 
come è. avvenuto perla presa del potere del.28 ottobre, o si legge que­
sto disegno come• ~un ponte che il Governo dell' on. Mussolini stende 
alla Nazioneperché4 funzion,e parlamentare non subisca interruzioni 
e ritrovi la sua ragione d'essere". · 

(~) Cfr. G. Aroendola, La nuova democrazia. Scritti politici (1919-1925), Milano-
Napoli, Ricciardi, 1976, p. 36-8. · 

(")Cfr. ASCD, DPLIC, vol. 1083, fase. 2120 .. 
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In questa linea di palese accondiscendenza al fascismo che i libera­
li dispiegano, non risulta incomprensibile!' emendamento che il demo­
liberale Grassi proporrà, quasi al termine çlei lavori della commissione. 
Con questo emendamento si stabiliva che le liste non dovevano conte­
nere più di due-terzi dei seggi assegnati al collegio. Indirettamente si 
sanciva cosl che la lista di maggioranzà sarebbe stata immediatam<ente 
detta per intero senza possibilità di scdta. Al tempo stesso, questo 
emendamento significava, tuttavi:l, anche garanzia, che tUtti coloro i 
quali si fossero decisi a correre col partito vincente, sarebbero stati det­
ti. E questo, in un paese dove per tradizione l'identità politica, fuori 
dai partiti-chiesa, è difficilmente identificabile, non è poco (22

). 

E' questo uno spaccato dd dibattito in comffiissione che fornisce 
un chiaro quadro delle posizioni politiche .rispetto all'astro nascente 
dd fascismo, e ne evidenzia non soloJe connivenze:o l'alterità ma 
soprattutto le asperità di quel rapporto PartitQ-'Stato che comlizionetà 
lo sviluppo di ogni interazione tra la società e lo Stato. · 

I partiti, quando il fascismo predispone ·la sua occupazione del 
potere, non sono radicati nel sistema politico iraliano, anzi la· cultura 
politica italiana, sulle più o meno consapevoli tracce di Mosca, .conti­
nua ad essere antipartitica. 

Ma, d'altra parte, questi dari non smentiscono le origini: già a metà 
degli anni Ottanta, quando da pochi anni era in vigore lo scrutinio di lista, 
che avrebbe dovuto fàvorire la rinascita dei partiti, in ambito isrituzionac 
le si è perfettamente consapevoli che i partiti resteranno una panacea. 

Negli incartamenti della cominissione (vol. n. 427) che rielabora 
il riparto del numero dei deputati fra i collegi dettorali, è conservata 
una lettera dove, rispondendo a Crispi, in data 21 giugno 1887, il 
direttore generale di Statistica, a cui era stato chiesto una classificazio­
ne dei candidati a secomla del colore politico, risponde: «Gli avveni~ 
menti hanno· dimostrato ... che la classificazione per colore politico che 
fosse stata fatta al principio della XV legislatura, non .avrebbe avuto 
più alcun valore al chiudersi di essa, come non l'avrebbe più oggi quel­
la che si fosse fatta al principio della legislatura attuale>> (23). A sottolio 
neare che la ministeriabilità degli uomini politici è a volte più fotte 
dell'identità politica degli stessi. 

(~)Ibidem. 
(") ASCD, DPLJC, vol. 427, fuse. 61. 

Filippo Mazzonis (*) . . · 
La Commi>swne parlamentare d'inchiesta per le. spese .di guerra .(1920-
1923) 

. Nel famoso discorso elettorale pronunciato a Dronero il 12 ottobre 
1919; .:be rappresentò la sJia resurrezione politica e gli valse (oltre ç\le 
per il conte)luto, per gli accenti co11cl~vi .çpsl. fonem~te o~ienp.~ ~ 
sinistra) l'appel!,u!vo çli «~lscevico del! Atmunztata>>, G1ovanru G10lim 
pres<entò, com'ènoto,.l!ll vero e proprio progr:uwna di goven:~: ~ terw 
punto vi si richiedeva l'istituzione di inchieste parlamentari mtese ad 
«accettar~ non solo «!e J:eipons:ihilità politiche relative alle origi!li _e~ 
collcJO(ta diplomatica 4ellil guerra>> e «il modo COpte ~no es_FCitatll 
pieni poterÌ>>,.maanefu:,_ e sol?rarrutto, <<co~e furono·snpu4~.ed ese­
guiti i grandi contratti di forrutura tanto allwtemo qu:mto .:# es~ero e 
far conoscere chiaramente al paese ~me furono spese le 1Ill1l1lU11 SO!l1!11e 
di diecine di mi1ia.fdi delle quali finora nessun conto è stato dato~ ('), 

· Con queste richieste, Giolitti, mentre lasciava chiaramente Inten­
dere;, çli voler chiudere il conto pol,itico lasciato in sospeso nell'aprile­
maggio 1915, nQn f:i~va: eh~ f11terpretare un ~entiment~ largamente 
d.iffuso 11ell'opinionç pubbl,ip del paese: venuto meno m gran p~e 
l' e11tuSiasmo · per la vittoria e ~qenuatasi l' a.nui!irazione degli osserva­
tori (anche stranieri) per la prova davvero st(aorqmaria supe~ta dal­
l'economia italiana (e; 5oprattutto, dal suo apparato industriale) per 
sostenere positivamente lo sforzo militare ('), prevaleva ora la preocc 

(*) Università di Teramo. 
(') ll testo integrale del diswrs<> di Dronero è rjporraro in G. Qiolitti, Discor>i extrapar-

ktmentari, Torino, 1952, pp. 294'327; · · ' ·· · · 
· · · - (2)' Una ammirazione successivamenre __ t.rasferirasi anche nell_e -interpretaziQni sroriografi­

che: S. B. Oough (per fuie solo un !=Ilpio) nella sua Storia dell'ec~nomia italiana da/1~61 ad 
oggi (Bologna.1965), parla di «risultati stupefaèenti, data la diffi!"'hi di. O~<Ie rifurnunen-
ri da oltremare» (p. 239). · · ·. · ' · ·· • · ·· · · ··· 
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cupazione per l'enorme indebitamento dello Stato, in virtù del quale 
era stato possibile ·ottenere tali successi, ma della cui entità effettiva 
ben poco si sapeva mentre se ne avvertivano viepiù gli effetti perversi 
sulla realtà sociale e nella vita quotidiana (primo fra tutti, il fotte rin­
caro dei prezzi a fronte di una diminuzione complessiva del reddito 
nazionale). 

Ciò cbe si sapeva, o meglio si inruiva e comunque si diceva sem­
pre più apertamente, era cbe la grandiosa maccbina della mobilitazio­
ne industriale- pensata e Voluta per assicurare una risposta pronta ed 
efficace alle esigenze militari e, pertanto, organizzata in una stturrura 
agile, composta da un Comitato centtale e sette (poi undici) comitati 
regionali, al cui funzionamento sovrintendeva il Sottosegretatiato per 
le armi e munizioni (divenuto, poi, Ministero}.-. -~!ungi dall'assicura­
re tutta J' efficienza e Ja funzionalità che erano State nelle intenzioni, 
finì per appesantire e complicare ulteriormente l'apparato burocratico 
statale (in alcuni momenti, gli addetti al Ministero giunsero a essere 
quasi 6.000) e rendere meno trasparenti le opeiazioni di approvvigio­
namento, distribuzione e consumo, sl da favorire lucrosi sovraprofitti 
e illeciti arriccbimenti, ~ie alla complicità di funzionari disonesti e 
la presenza in organi decisionali e di controllo di esponenti dell'im­
prenditoria privata direttamente interessati: il tutto, con gravi danni 
per l'erario e, più in generale (e non solo economici), per l'intera 
comunità. · · · 

Lo scandalo della scorretta gestione delle spese di guerra, già emer­
so mentre il conflitto era ancora in corso (come dimostrano le dimis­
sioni, nel maggio 1918, dell'«incolpevob generai~ l):illolioda ini­
nistro per le armi e munizioni}, divenne inevitabilmente un ulteriore 
elemento di tensione nell'acceso clima di pqlemica politica e di scon-
tro sociale che caratterizzò il dopoguerra. · ·· · 

Non stupisce allora cbe uno dei primi provvedimenti fatti appro­
vare da Giolitti, chiamato a guidare il governo dopo le tre brevi e tor­
mentate esperienze ministeriali presiedute da Nitti, fosse l'istituzione 
di una Commissione parlamentare d'inchiesta per le spese di guerra 
(legge 18 luglio 1920 n. 999, prorogata con legge 28 dicembre 1921 
n. 1979), cbe essenzialmente aveva due compiti fondamentali: ·«il 
primo, quello di accettare gli oneri finanziari risultanti a carico dello 
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Stato per spese dipendenti dalla guerra e le modalità della loro eroga­
zione; il secondo di procedere alla revisione dei contratti, delle com­
messe, delle indennità di requisizione e di espropriazione e di propor­
re i provvedimenti atti a reintegrarel' erario dei lucri indebiti o ecces­
sivi che risultasSero accettati. In relazione a.d entrambi gli oggetti dovec 
va la Commissione accertare ogni responsabilità morale, politica, 
amministrativa e giuridica>> ('). · · · 

Sorretta da un'ampia volontà politica (oltre a Giolitti, di cui si è 
detto, non vi er:j., infatti, partito o. movimento cb e nei suoi program­
mi non chiédesse l' acèert:@ento e la punizjo:p.e degli illeciti arric,chi­
menti) e ini.mata dalla ferma· convinzione. di' assolvere un compito di 
alto significato etico, .come risulta da . numerosi passaggi. della citata 
relazione finale (4

), la Commissione si mise rapidamente e alacremen­
te all'opera. 

Presieduta dall'onorevole Giulio Di Rodinò. prima, da Gabriele 
Carnazza poi e iD.fiD.e da Ulderico MazzolaiJi (mentre segretario poli­
tico ne fu, all'inizio, Giuseppe Beneduce e, suCcessivamente, Lanza di 

. Trabia), la commisSione era eomposta da 15 deputati e altrettanti 
senatori e ttovò la propria sede ufficiale e principale·a palazzo Venezia 
('). Per poter. affronciré con la necessaria efficacia il compito prefissa­
to, · il lavoro venne organizzato · in ·sei· <<sotto-commissioni» (ognunà 
indicata con una lettera dell'·alfabeto) e Sl.!ddiviso nella maniera se­
guente: 

- A (presidente: . prima on. Carnazza, poi sen. Cefaly) .. <<Spese 
generali dei Corpi. Spese p~opriamente dette, . riservate e politiche. 

~) Da RelazWne Generale (d'ora in ·a,.;,ti RG), in RelazWni deUa Commissione 
Parlamentare dTnchiesta per le Spese di Guerra, Atti Parlamentari Camera dei Deputad, (d'ora 
in avanti APCD) Legislatura XXVI, Sessione 1921-23, Documenti., Doc. XXI, vol. I, p. 9. 

(') «Mai legge ehbe funda,nenro morale più squisito e maniJèsro. Ammettere cbe accan­
to al saciificio della vira e degli àveri oompiuro da tante migliaia di cittadini per la integrità e 
la grandezza della patria, per profundo senso dd dovere e della disciplina, potessero altri non 
solamente aver schivato i pericoli della guerra, ma a causa di essa_;tver po~to realizzare lucri 
indebiti o eccessivi.· avere cioè speculato sui dolori della patria e sul sacrificio dei suoi figli 
devoti,. e potessero costoro trovare la sicurezza delle male acquistate ricchezze nel sacrificio 
appunto daWi altri compiuto. ·senza. che la: legge potesse inretverure. · a· reint. egrare la morale 
offesa, sarebbe srara pe1 popolo ragione di ben scarsa fiducia in questa legge». Ibidem. 

· (') «Appositi uffici distaccati» furono creati presso le prefernue di Torino, Genova, 
Milano e Napoli. · · · · · · · · · 
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Spese di propaganda all'interno e all'estero. Spese segrete in dipenden­
za degli avvenimenti internazionali. Spese in dipendenza degli avveni­
menti di Albania. Spese per la Palestina e la Siria.. Spese straordinarie 
militari per la Libia. Spese per la difesa della colonia Eritrea. Conci 
degli alleaci.»; 

- B (presidente: sen. Cassis). «Servizi di ·sussistenza, vestiario, 
casermaggio e combustibile. Acquisto di combustibile. Servizio di 
Sanità. Servizi presso l'esercito operante. Servizio ippico. Servizio tra­
sporti. Servizio automobilistico: Spese ferroviarie. Spese per servizi 
postali e telegrafici in dipendenza della guerra.»; · · 

-C (presidente: on. Venditti). «Armi e munizioni, servizi rutti per 
l'Artiglieria e per il Genio.>>; 

- D (presidente: sen. Amero D'Aste Stella). «Servizi areonaucici. 
Spese del Ministero della marina. Spese attinenti ai trasporti marittimi 
e alla marina mercantile.>>; · ·· · · · 

- E (presidente: prima on. De Capitani, poi on. Mazzolani). 
<<Assegni per gli ufficiali e per le rruppe. Sussidi alle fa,miglie dei richia­
mati alle armi. Spese di assistenza agli inva\idi di guerra. Spes~ per l' ac­
quisto di motori e macchine agr:uie. Sp.ese per la rp.(!bilitazione agra­
ria. Liquidazione del materiale \:lellico .. Corp.pensi e indennizzi .in 
dipendenza di appalti di forniture per perdite determinate dallo stato 
di guerra. Giustizia militare.>>; . 

- F (presidente: sen. Melodia). «Gestione approvvigionamenti e 
consumi. Commissariato dei combustibili. Gestione dei combustibili 
nazionali. Mobilitazione industriale.>> (6). 

Nell'adempimento delle proprie funzioni le sottocommissioni fu­
rono coadiuvate da una segreteria tecnica composta da funzionari 
dello Stato, per lo più provenienti dalla rp.agistraçurà ('), e coordinata 
dal consigliere di Staro Ernesto D'Agostino. 

(')Cfr. "Introduzione", in Relazioni della Commissione ecc. eit., pp. 4-5. 
(') «< funzionari [ ... ] addetti all'Ufficio di Roma non superarono· mai il numeto di ~n­

tacinqUe», ai quali se ne deve aggiungete un;> decina in fru>zione PJ:!'SSO gli uffici distaccati (cfr. 
~~~- . . . 
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Dotata di amp~ poteri isrruttori, .la Commissione indagò (è il 
caso di. 4 i p()) .. a. .. 1:\!.tt<J gup;po (cioè: !allto ne!k pi~:ghe d,ç:lla pubblica 
~one, qua,nto negli :rtfari, ~e ii:nprese private), convocan~ 
do ~ $<!de (}VVer(} .r~qo_s~. sul po~o~ i>t:r • ii;tterr9g.are persone .e perso­
naggt, prenlfer~ ytS~onç di doçurp.enn contabili e, 51:· çlel caso• sèque-

. srrarli, sellZ:l (ciò I e va inçlùbbiamente riconosciuto) tiJ:nori. reverenziali 
né preoccupa,zì9fli di altro genere, che potessero farla deviare dai COI)l­

piti che la legge, o nieglio; la volontà del Parlamento lé aveva affidato. 
Essa rimase, peraltro, a ltmgo priva di reali poteri esecutivi in rap:­

potto ai.• provvedimenti di recupero di volta in volta stabiliti (si badi, 
~prè :ili~~~ a riprova della forte t~?':le m~rale che.· anima~ 
1 comm•ssan), poten che furono ad essa attribwn.con il RD. 4 maggto 
1922, pubblicato"sulla l<Gazzetta Ufficiale!> del24maggio 1922 (cioè, 
solo sei mesi prim,a c:b; la CoiiliilÌssi<mt;: s~essa. cgngude551: i propri lavo­
ri). 4 relati\'3. esiguitlj. di risu,Itaci con,geti (~Pl'ena 3,24 miliO.ni fu l' am- · 
rp.ontare co~npl~vo clei. recuperi) si ~piega, Pet!allto, con il pocq tempo 
aVl!tC) a çlispo~op.e per ~rcita,re !;l. «pif'!l~ d,ei su0i potçri e c:On· il 

:r;:~~.~~~~~~j?~~::e~== r:!~~~: 
che in sostanza san qUelli me maggiopnente dettero luogo a SOspetti>> (')o 

· • Malgrado questi limiti politici, i Cui efliitti si esaurirono nell'im­
mediato, per chi come noi è interessato al senno dipoi, l'enorme qilan­
cità di ~nateriaJe J>rR<iHJ=tC) {si pensi al,le rçlazi(!ni fin:ili, in d4e volUmi 
di quasi .. 15QO p~ ~compl~i,y~Q !! raccol~o dalia Corptnissione co­
sciruisce un;t ini.tll,era ricchissima .e prezi()~sillla di 11ocizi!! e informa­
zioni stopche (e. ~ottop~ù <fi ~ aspetto, come.acce.nner~). 1yientt\! una 
pèsante coltre di silenZio veiiiva imposta sui riSultati. della Colllll1Ìs­
sione ('), perd,eci$ionege!la Pr@de~ del CoQ$igli() tale miniera era 
affidata alla cust()dia. dellà .Caìnera dé(députaci (10

), nei cui depositi 

(')Cfr. RG, pp. 10-L 
(') Se si eccettua 1' attività dd Collegio arbittale pet il recupeto delle spese di guetta 

(1923-7) e quella del ComitatO di liquidarione ddlegestioni di guen:a, che in alcuru casi si 
proaa.s.s<dìno all'esetcizio finanziario 1934-35, · · · · · · 

-~~~) ~ quailt~ ri~nute dfril~ù:.inreresse _per la sicurezza dellO s~; da_qu~ p_r~ 
deposito di IDa.teriale documentano·vennero escluse le carte concemenn-le «Spese m dipen­
denza degli ~vvepimenti delf.Aibania» e le uspese Per la Palestina e la Siria» (sottOOOmmissio­
ne)A)~ come pure quelle idative-al co~erqo. di'anni in Cina e ai servizi' di informazione 
dipendenti. dai dicasteri. militati (argomenti,. pe<aitro, non specifiçomeme indicati m quelli 
oggetto di indagine da: patte delle sottocommissioni}. •· • •· · · .• · . 
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sotterranei giacque abbandonata e (quasi) obliata da .rutti ("), finché, 
nell'ambito dell'attività di riorganizzazione e rilancio scientifico e isti­

. tuziònale dell'Archivio storico della Camera dei deputati (ripresa. con 
maggior determinazione nella seconda metà degli anni Oitanta), una 
équipe di funzionari dell'Archivio centrale dello Stato fu incaricata di 

. riordinare e inventariare rutto il matc:;riale ('2
), dd quale, fino ad allo-

ra, non era stato possib4e prendere visionein filanÌera organica e COJ;Il-
plessiva (13). · · ·· · · · · · ·· · · · · · · · · · 

Nacque cosl il «Fondo inchies{4 sulle spese di guerra», composto 
di 159 buste (per uno sviluppo spaziale complessivo di .30 meri-i linea~ 
ri), in cui, oltre a rutto il materiale attinente all'attività della Com­
missione e delle sottocommissioni (dalla· relazione generale alle varie 
relazioni tinali, dai· catteggi della Segreteria generale e delle· sottocom­
missioni ai verbali delle 5edute, .dalle numerose <!dibere a ogni tipo di 
atti e di decisioni), si trova ora ordinata la grande quantità di docu­
mentazione amministrativa e contabil~ serV-ita_aicommissari'per lo 
svolgimento della loro funzione:E' facile dunque intendere la= nòt<&o­
le importanza storica del Fondo e l'eccezionale interesse swr~ografìco 
che ne deriva: mi limiterò a sottolinearne, ill fqrma breve e sèhemati~ 
ca, tre aspetti. 

l) Storia politica. Si tratta del punto che indubbiamente;: più diret­
tamente investe il nodo del complesso (e perverso) rapporto guerra­
dopoguerra-fascismo. Basti ricordare, a tale proposito, che la· Com­
missione, imposta a furor di popolo nella«Calda _primavera>> del1920 

(':) Soprattutto per il periodo in cui ~operante il Collegio arbitrale per il recupero delle 
~ spese di guerra. non mancarono, da parte di pubbliche istiruzioni e di privati, richieste di cOn­

sultazione di dOcumenti che li concernevano. ll materiale prelevato, se e quando. restiruito, 
venne di volta in volta unito a quello esistente senza ordine o criterio di archiviazione alcuno. 

(") Cfr. kchivio storico della Caroera dei deputaò, Commissione parlammtare d'inchie-
'':"perle pese di guerra (1920.1922). lnventarW, partel-III,.R,oma, 1991; pp, JqV.~;M (!la•• 

qiloscntto). n lavoro di schedarura e_iriventariazion~- del materiale'do_cumentario è stata -con­
dotto tenendo conto princip~te P._el numero-e:deUa _data· di p~o.toçoll~."e_ delle. comPet~-
ze-dellesingolecommiss~oni.- -· - . . · .. ' · .. 

(u) T~ gli_~ di q~ti, in. maoieta più o. '!teno ~pia (~ comunque, prima che il 
Fondo verusse nordinato e mventanato), hanno utilizzat:o.-il· materiale documentaric:r in que­
stione, ricordo i libri di Bigazzi sull'Alfà Romeo e di Anna Maria Falchero sulla Banca Italiana 
di Sconto, i saggi di Carparelli sull'Uva e quello di Webster sull'Ansaldo. · .·· .. 

~--------
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( 14), CQnçluse i propri lavori all'indomani della marcia su Roma (''), 
finçndo pçr suhire, per oper;t· d,çl goyçrno Mussolini, sia dal punto di 
vista del ~caw poljtiçg. ~c; <!egli effet!:i pratici, una sorte arudoga 
agli altti provye<!i.rnenti .vqll!ti e var~ti .<!a «:;iolitti (16), molrre, )a que­
~tione inyesrç and;J,e ÌfilUtall).enti in a.n;o 11c;l 111oclo stesso di fue o;: orga­
nizz,arç 1\ittivii:à: pÒlitièa; nÒ11 solq e nò11 t3nto in un'ottica verticistica. e 
llazÌoital.e: si pen5i çb.ç la Q!l).lmÌSSÌo!lç ~tò elle I' enorme somma di 
o\i:rè · pn.que 11lili~rdi si>es,à per«s~di ~~ f.unigl.ie di richiamati>> era 
stat:l in realtà usa~ in terinini largaffiçnte prevalenti, quale «mezzo per · 
proClltllfsi o Per rafforzare:: clic::lltele» li. lJ'{ello locale (17

) • · • 

. 2) s;;=na Jsti~io'na!e.e armninistratù;a dello Stato. Si tratta di una 
quc;stiop,ç <!çcisi:vi Sia çhe la coJJ.sideriamo in sé: se, cioè, ci riferiamo 
alla ~tiruzigri_ç d.i !1.1!\!Yi ~ri ~ all'ampliamento e pQte!Wamento 
qi_. Cofilpi!Ì e ;fùnzipp.i cliqu~ g\à esistenti n), CO!lla CQ!lSC:guenza, da 
un latq, di a_ppc;s:~ptirç la <<lWt p,çsatJ.te w~ burocratiça», cgmpli~ 
cand()J:le I' of~p~ç .e a.bb~<!one il livello di .eflì.ciellZ3, (19

), e, 
. . . 

· (") Per il dibattito parLun~tare cfr. APçD, Legisla:~ XXV, sessione 1919-21, 
Discussioni. Inoltre, presso l'Archivj<> storico della .çamerà dei dèputui (serie D P LI C) si tr9W 
i! 'l"'te~ _documeomrio allegato ~ due disegnni legge (C.n. 544_ e _C.n. ~~9) ~vi alla 
lew: istlt1J11Va (n; 999) e a quelli! di proroga {n. 9?9) ilella COIDJlliSSJOD~ d inchiesta.. 

~ 0') La relazione genet3le fu completata nel.dicembre 1922 e depositata dal pces1denre 
della Commissione, on .. Ulderico Mazrolani, nella torm del6 fchbr.ùo 1923. Per il dibatti­
to parlamentate che ne segl1l Cfi: APCD, Legislatwa xxvt Sessione 1921-23, Discussioni. -

... ' (") Mi ~ in pai:Ìiq>~ !ili" leg& sull' àum"'?-ni ~-~ di _suc!;ession~ sull' av<; 
cazione allo St~to dei sovraprofìm di guerra e sulla nonunanvnà dei ntoli (quest'uloma. com è 
p.oto, già sospesa dal govemo_~Bonomi). · 

_(i7J Cfr. RG. pp. 24-5: «in~ solo Comune_- è riportato a titolo esemplifì~vo-, su 
quattrocentQtreniaset;te suSsidi, SolO irenrasette furonO·riconosciuri ~~~-~re· ~ncessi» . 
. ' · (") 1ìa il giugno 1916 e. il maggio 1918 furono istiiuiri (vuoi ex 1l0110, vuoi «per gem­

mazione» o pet traSformaZione dei relativi Sorrosegtetariati) i Minis~ per l'Industria, 
Commercio. e,Layoro, per-i-Trasporti-Marittimi e-· Ferroviari~ ··per ~e-Aniù e ~oni, per gli 
Approvvjgimiamenti e ConsumiAliroentari, per l'Assistenza Militate e Pensioni di Guerra, in 
aggiunta dei quali bisogna pur considerare-il consisteoie nJ.UDeto di Ministri S<Onza portafoglio 
(ben 7 .nel governo presieduto. da Boselli), un=~ numero di So =segretari con incarichi spe­
ciali. • (~me_q_uello, ad es., per.· . la_ P_ ropaganda all'~eri> e la •"';"'_P_ a)-e,_ a paròre dal~~ 
1919; il·Ministero per-le Terre Libetare··dal NeJillco. Per:unancostruz1one p!llltuale dei dan 
(e delle dare) Cfi: M.Mjssori, Governi; alte.carichedello Stato, al# magistmd epreftttidel&gTW 
41talia. Roma, 19,89, pp.124.32. ' ' . • . . . . . . . . . . . . 

( 1') -Nel. denunciare !'.«eCCeSSivo numero di commissioni consultive di funzionari», la 
Co11l.IDi.s$ione osserva.:va .. co_.m:e-~'tiso:e l'abwo» di esse fosse·.«diventato.duran_te la_~ una 
ddle caratteòsòche ·4elli· nosqa amministrazione»; e .cosl concludeva: «il. danno che [ ... ] ba 
portato è enorme, là spesa tutt'alno che indifferente». Cfr..E.G, p, 27. 
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dall'altro, di rafforzare l'apparato statale in termini di potere; il tutto 
agevolato dalla situazione di totale accentramento 'delle decisioni e 
delle scdte, che provvedimenti legislativi ad hoc aveva,no voluto imper­
meabile a ogni azione di controllo (20). Sia che la consideriamo rispet­
to al ben noto problema ddl' evoluzione dd «modello 4i sviluppo eco­
nomico italiano>> (con particolare riferimento, mi pare ovvio, alla sùa 
dimensione industriale): non ritengo che possa avere molto senso sof~ 
fermarsi sull'argomento, ·dal momento che~ ·fin.·· da1le pjoilleristiche 
lezioni· di Pietro Grifone, la ~torio grafia piìi a~é<jit;tta ha ric~mosç\u~ 
to il ruolo catalizzatore decisivo esercitato dalla ~grande guerra" sullo 
sviluppo industriale per il tramite .dell'intervento dello Stato e che tale 
fatto (anche per le caratteristiche déll;1 sua realizzazione, basate, come 
si è detto, sulla presa di contatto diretta, al.difuori di ogni controllo) 
ha rappresentato una tapp;i importante nd lungo rapporto ti:aimpren~ 
ditoria privata e appara:co statale, sl·dasegnarne.ilsuci:essivo·sviluppo 
e da venire, altresl, a costituire unàsorra di·punto <<di non riì:orno>>{o, 
almeno, .un momento iniziale assai ùnportante) nel processo dimodi­
ficazionNidefinizione degli equilibri inteqù al blocco so.ciale egeplo­
ne (nei. termini che poi emergeranno consolidaci all'indomani. della 
seconda guerra mondiale). Mi preme, piuttosto, sottqlìnearé come 
l'abbondante materiale inventariato nelFondO·~ffiada q~to di vista 
molteplici occasioni di ricen::a or%i".* perq~~o riguard;ll0 svilup-

(") Particolarmente grave nei suoi effetti si pvdò il R.O. 4 agosto 1914 n .. 770, eh< 
.autorizzò i ministeri militari a derogare alla legge ed al regoJa.monto di contabiljtà generale 
dello Stato nella sripulazione dei conttatti e nei paglllll<Ilti, coll.cile fu[ ... ] soppresso ilfdaric 
vo controllo della Corte dei conti>: ancorché no.n previsto <4!. testo dd ~.(la c:tU ellìq, 
;:ia fu ben p~to-estesa anc:he «ad-~~ arnmjnistra;!.o~»)~_.ciò p(),rt:Ò di fà:cco.·~-s.oppressio:­
ne di ogni controllo, alla abolizione di ogni regQ)are.co!!tabilità>. Ne derivò cile <dàrta.fqrse 
ecceziqne per [l'AmministtaziQne] della .Regia Marina, J ..• Jkconseguenze [ .•• ].sono state ro~ 
gravi per lo fuariq da date alla .C<nnmissiQne il convincimento .che mqJta patte ddie sp<Se di 
r.uerra avrebbe poturo subite .importante falqdia, cile. molti• scopi proposrisi dallo Sciro avreb­
Dero potu[O -e,sser meglio~ più prontamente e! più·sicuramente'raggiunti» {ivi, p. 23}.· Jnol~ 
la Commissione pervenne alla fondata convinzione che «il danno derivaro dalla uascuranza..di 
ogni norma contabile [ ... ]"sarebbe però stato toinore, { .•. ] se le direttive politiche, che preval­
sero dutante il periodo della gnerra, non fossero intçrvenure ad aggravado estendendo<>irrei 
limiti del necessario e dell'utile le funzioni statali, rendendo mastodontica la,inacchjna bwo­
ctarica, in relazione alle assunte funzioni» (iv4 p.29). ·· 
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po industriale, sia nei settori piìi forti e p~ogredici (
21

) che in quelli 
emergenti (22), come pure per il mondo agrtcolo ("). . 

· Strettamente connessa a questi due gruppi· di p~oblemaciche. è la 
questione che potremmo defi~e ~ell'«ecica pubblica», ovverosta la 
dimensione delle conseguenze (m pnmo luogo sulla morale, m~ anche 
sulla .ideologia e sulla mentalità) ddl'imp~tto fÌ<I;Ia cultura ~ell unpr7 · 
sa da una parte e quella della d~se polit;tca e ~ una p~bblica ammt-

. · · · ·da rrasformaztone dali altta· il tutto m un contesto rustraztone m rap1 · · · · . . ~ 
11 

• • • • · dal 
fortemente condizionato dalle formidabili suueo:az1?ru P,~ovocate . -
l'eccezionalità· del periodo' Da questo punto· di ";'s~ l mtera ~ocu: 
mentazione raccolta nel Fondo si rivela quanto mru.. S:UU?lante_ru. ~ 
di una riflessione di carattere generale, ricca anche di riferrmentl ali at-
-'-" à." . . . 
·~ . . . ' . 

· ·. 3) Storia sociale e. storia·· mat.~- La d.?~~entazione ·relativa 
all' =ni7.7.azione sanitaria (con particolare· iiferunento alla Croce 

or.,--d .-- . di · tratti di fornitura di abbiglia-
rossa) e e1 mezz1. trasporto, ru. con . . . . · · . . · . di 
mento, di approvvigionamento di gene~1 .alimenr:'-n, di acq_wsto 
su ellettili, ecc. costituisce un camPo di ncerca di notevole mteresse 
pe~)0 studio. delle condizioni di vita delle truppe, mentre numeroso 

·"') Mi riferisco in particolare alla documentaZione raccoha .e. pr~do~ dalla sonoco.,.. 
• • ' • · .· • • cata di indagare sulla «mobili= o ne mdusrriale• (cfr. 

&'~;; Zlla src:'",.:::t:: :.';:., vol. II, pp. 3-359): a titolo ~':"':J:f;. dirò che.ne 
fanno anche la cosiddetta «Inchiesta llva» e le due pon m . re a canh 
dd!' Ansai.~ («Doppia vendita di cinnoni•, .Venenza noli»). Di !l":"'lade in~ddè pure 

· 1- · riali - con il mondo det voraton mare, su 
questione dei rappom con. e .unprese atma(cfr ''&~ sulla Marina Mercamile , i( Traffico 
c:tU indagò la sonocommJSSione D. ·. "- r_ .- · 17Ap. rife 1920 tra lo Stato e la 
Marittimo durante la. Guemz, e Relazione """' umvenzwne . . cl . . . 

· Garibaldi, ivi 155-236 e 237-46), pervenendo, infine, a con us1om ~-
O>operattva. . ' PP:_: __ ,_ della Marina Mercantile ba servito a procurare !ntrl ille­
menre negaave: «la gesaone """""' uguaim · dei la raro­
citi ed eccessivi agli ~ori. ~e-han derermin~o pr_etese .• te ~:;:e - la Manna 
ri del mare, ha costiruito ~_aggravio enol'IIlç per lo S~to _1 . o, _ tto . 

Mèrcantile italiana» (in~~' P· 30); , eh sulle l'aeronautica: la vasta docu-
(") la sottocoiiliillSSlone J? indagò an d; Gue!ese d~onautica. in Relazioni delia 

mencazione ptodo":' (cfr. Relazione23-4 sulle. Sp)ese l .f. .• ...<. i conttatti di fumirura e gli 
CommissitJne ecc. at., vol. I., pp. 3 IO e racco ta. no=)-

. · ditte nazionali ed estere (soprattUtto amencane · . . . 
acqwsa)coAllan - mi::niss.ione E fu affidato l'incarico di esamina~e le m~_dalità di _gesnone 

(" sottoco . . eli r . to di moton e maecbine agra-
delle «Spese per la mobili~one. agraru.. e di qu e •per acqa/lw~~- . . della Motoaratura di 
· In posito ·. cfr.··anche la Re. iazione generale_ tnto17W == . . . ne». pro ' · · · · · 1 II 586-648 · · ·. 

Stato, in Relazioni della Commissione ecc. a t., vo . ' PP· · 
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altro materiale (a cominciare da uell bb dan . . · 
«sussidi alle fàmigli d · ·chi ~ · 0 a on tlSSilllo relativo . ai 
offre nuovi el ~di eJ. 11 •• aman>>, del. <;~uale si è già fatto, cenno) 

emenn analisi sulla proveruenza sociale dei militari. 
Bene ha fatto dunque la dir · · dell' . . · . · ·· 

Camera dei de utati a · · ~?~e · . ArcbfVIo s~onco della 
un nutrito gruPp. . di ~rorouovere l_IStltljZtone e l orgaomazione di 

· . · · · · · po · ElCl!fca, coordinato e dirett da · . · · 
sctennfìco composto da due d. ·. · . . . 0 un. cormtato 
dell'Uffi · · · · · ocenn uruversuan e dal 'gli . · 

. . . Cio studi e ricerçhe dell'An:hlvio medesimo const .. er~ ~P?" 
fìnallah,zzlatba ali~ studi? sistematico dçl fp~dÒ, in base 'aJ!aq. ~amvtta .e 
re e a oraztone di una serie or . ca di . . . . . perveru­
raccolra antologica del! .. a d. . garu_ ·· contrtbun specifiCI e a una 

· · . · ocumentaztone originai · · · · 
ressant~. Tanto più che tal : ., . . · · ·; ·· · . · . e ntenura ptù m te­

.. , · · . . . . e lll!Ziatlva viene a mt""rar . · ·--Lo ... 
quanto gta è stato fatto dall'Archi . . al.· · ··· .. -, .. e e arn=ure 
bli . . vto centr e dello Srato con la b-
~op.e, ~ due volumi, del regesto dei fondi del. Minis · pu · 

arrm e muruzioni ivi deposirati ("): . . ·.. .· .... · . . .. tero per le 

. . (")Cfr. Ar:Wvio centrale dello Stato, Minisuro le . · · . . : . . 
liarie"tà: mven~o. ~ cura di A. G. Ricci e- RR. Scarda!J: .anm e _mumzzom. Decr~ti_ di ·a,u.ri;: 
le annz e mu1ZIZtfJm. Contratti, inventario i cura di FR '~-~~ 1991, e IQ., Mmtsteroper_ 

. ~""uacaone, Ro- 1995. . 

Carlo Cro~ (*) · · 
I fondi delle Commissioni parlamentari d'inchiesta come fonte per la sto-
ria dell'Ittt(ia repubblicana · . . · • ·• · · · · ....... · . ..· . . · 

~l. La storiografia dell'Italia repubblicana e le fonti prodotte da orga­
ni inquire.nti: problemi mqodologici ·· · · '• · 

· •··.·. 4 ~torio~ ~~temEor:lllea, per . ~~3.!lt.o .· ri_guarda la stori~ 
dell'Italia r~11ubbli~ è ~cot:a ~ ~cerp pi m,o<J#li interprerativi, 
d_i Pal~oFiPlli~ e Eef~Wo }!i tm !=()HS,~Il~p g~e_ra1e sul!e fonti prit).-
C1J3 l. . . . . . . • • . •. . .. . 

.·.. E' già Stato SPJ:tolineatp come, Ìl1 att~!l dipPter accedere _ai docu~ 
menti dell'ultin,lP cinq~tennio CÒ!l~e~ti.):legli ar(;hivi di Srato, le 
carte iitulizia.rie .pr.pdoq:e da. numerqs~iroi processi penali a sfondo 
po!itic6 pffiarro ~ill <i~9H allo. storiqi ùr)~· màssà doçum.entale impo-
~entç~ · ,._._, ., __ :_~-~--' ~ · ... ·. -~--, -, · __ ,_·. ..- ·- · :·--~~,.., .. :· ·: · · ·- · ·_ . . · 

··• Dopo le ri%ssiqpi co11dotte negli anJ+i Tr<;l).!f- sull' argqmento da 
G.~do ç;tlogerp (!) è ].>ier9 ça!amandrc;i (~), solo in anni molto recen­
ti si è tornati a çonsiderare -· -. · sia Pill'e' solo per pòrre il prpl?lema, poi­
ché manca turcora·un concreto impegrio storiografìco in q~a.dire­
zione-1' opera dei magistrati sotr!) iJ profilo dcl!a fonte per la ricer~ 
ca stqrica; Nel l Q9l \lll saggio <ii Luigi Fe~rajoli sottolirieava per la 
prima yolra il grandè interesse storiq> dei aocum<!llti raccolti dalla 
m3gisn:~ inquiren:te <ii a1cwli grandi processi, Di queste fonti gli 
si:orìci ·però hanno fatto un ·uso solo occasioriale, nonosrante fosse 

. . . .. -· 

(*) Consigliere capo .dell'Uilìcio studi e ricerche dell'Archivio St!>riCQ della 9un<ta.dei 
deputati. · · · 

"(')G. Calogero~ La logicadelgiudiceeilsuo controllo in ~one, Cedam, 1937, in par-
ticolare pp. 111-149. · · · · · · · · .. · · . ·. ··· · 

·- · (') P. Calamandrei, "U giudice e lo storico", in Studi m·onore di E: lJesta, volli, Milano, 
Giuffré, 1939, pp. 353-376. 
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ormai matura l'esigenza di rileggere in chiave storica le yiçende della 
Repubblica che, terminato l'qttaV(J deçennio dd "secolo ~rano ~r~ ._ . - -- _. -. •' -.- --- , .... -, - '. _,,. . -' . - '-·' . '. 
giunte ad una svolta così decisiva da consenii):e ~serena valutazione 
del percorso precedente.· Nello stesso anno, su· iniziativa dello storico 
Adolfo Pepe e dd magistrato Antonio Bevere, veniva costituito un 
grup~o di lavoro tra storici e magistrati, che si poneva l'obiettivo di 
defirure e svolgere un programma di ricerca già chiaramente descritto 
nel suo titolo: "ll giudice storiografu nell'Italia repubblicana. Il pro­
cesso politico come archivio e come chiave di lettura. 1960'-1990". 
I: assunto principale della ricerca, attorno a cui ruota il problema 
metodologico, eta .che "ali<> st0rico si presenta un panorama inedito: 
per !a prim~ voi~, quelle che ha sempr(! cq.QSi4.:rat0 fonti imporranti, 
ma mtt:grattve, S1 potrebbero configurare, per la loro imponenza,· 0rga­
nicità, continuità, comefonte prii!laria" (3}: Questo comporto., sotto il 
profilo metodologico, un pericoloso assottigliarsi della distinzione che 
aveva sempre caratreriizato, nella ricostruzione dei fatti, il lavoro del 
magistrato rispe~o a quell? dello storico. Il primo inf.ttri riceve l' og­
getto della sua ncerca dali esterno, al punto· che non può rifiutare di 
accedervi, per l'obbligatorietà dell'azione p!!Ilale. n secondo m vece scé~ 
glie il suo oggetto con la piena libertà che èompeie 31 Jàvàro scientifi~ 
co. In altri termini, si può èsprimere "la ragionevole preoccupazionè 
c~e lo storie~ non sia più in grado di detern:ùnare l'oggetto della sua 
ncerca, ma sra costretto a muoversi nel solco nPn solo dei fatti e dei 
giudizi espressi in quelle due sedi; ma sopratnmo sia qww obbligato a 
muover~i. entro canoni valutativi propri <4·· quei p!()ct:dimenti ri~ 
costruttivi" (4). · · - · 

-Il lavoro dd gruppo di ricerca è proseguir~ negli ;mci seguenti con 
seminari, svoltisi in distinte sedi universitarie,. che'lìanno 'contribuir~ 
a v~r~~e l~ grav!tà della lactma da un la_t~; 'e ~af~~dat~ cl~'ipri~ 
tesi di ncerca da!J altro. (') Il progetto ongtna!lo sr e allargato è:J.Wl$1 

. . . . . -· .. ' ',_: - - . - -~'- . . .. 
• (')Il giudice storiografò nelt1taf!a repubblicana: Il pro~o politico come archivio e chza_· ve di 

lettura, 1960-1990. Relnzione saentifica e prognrmma partu:olareggiato, pro maJ>.usa:ipto, 1993, 
~~- - ··-.·· 

S'J. A. Pepe, "Alcuni problemi per l'uso .delle funti nella storiografìa sull'Ita)ja C<llltempo-
ranea, m Tnmmre, 1992, n.l-2, p. 149-156. · ·· · ·.. .· . 
l72. (')Gli atti del primo di quei !=inari sono pubblicati in Trimestre, 1992, g.l-2, p,-149-

l 
l 

l 
-l 
ì 
' 
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subito a comprendere i doeumenti di ~ gli organi ~q~enti, e 
quinqi anche di quel magistrato sui genens eh~ è la commiSSione par-
lamentate d'inchiesta. <, ' ---- - · . ' · · · · . ,. 

Per molti aspetti le carte delle ~~issioni parlament:m ~m­
chiesta-- che procedono, come~~ l·~~lo ~2 d~a C?s~~?I,!e~ 
con "gli stessi .pote,ri:e le stesse _limirazroru ~eli a,utontà ~~d.iziar1~ ~ _ 
presentano, sotto il profilo d~ll'~ter~ st?nco, caran;ensttc~e an o_ 

ghe, ma anche spiccate pecùlia.ma, nspetto a ql!e!le der gran?i Rroces. 
· ·di · · · · · di delin- ·enza o""'m7:7"-ta con rifenmentt si in matena terronsmo e · _ qu . -~~- . . . . _ 

li ... _,-.-.•· __ ,,, ___ : .. ,._ . 

PO. ~:cifuw diqu~~~ font~ presenta aspetti particola,nnent~ delica? 
sorto iJ profilo metodplogico per0é, oltre alle cautele co_n cwlo stor~= 
i:.o si accosta alle carte processuali, sono da t~er presc:n': <J_~~e relatt _ 
ve al modQ di p~ocedere di un 'corpo po!inco costtttUto .m or~~ 
inqui~e: _Negli atti gi\ld.iz~i ~ ~erg~m? da un lato le. ver_ztà 
d."j>ar'te, che sono per definizione venta: parziali, e fo.r~e fuorvr~tl, _e 
~àl~ Iato la veTità giudiziana costituita ~a de_c!Slone dd gr udì­
ce, volta ad accertare se sia doc~entata h~ VIO~azrone della norma 
scri~. Negli atti di un C()rpo politi~ le-verztà dz _;arte asso/?ona, un 

di ili.- · • ·peich_-é esse m_ ett_ ono m ·luce quegli elementi che sono verso r evo, . . - _ __ . . -- . ·. . -·. . , · "tà . ciii" c n difi 
funZj_onalla un djsegnQ {)?litico: S!)nO cioè .~0~ gtaV~ri .. ~ ·:. au~ _·. e­

di ' ·. ··. e" .individuale in un proced.irnent() gtudi.ri,ario, ml! alla 

;rom:fo!ed'el P_ ro_ 'geqéJ(li'so.ci~cltdi_ ~a parte polditf._ca._chi·~_-.uan_._ }o~-r~ 
· •- · • '·gli· · · tti della coiJlliÙSSione_ pad~entare m. . esta sr_ gtu_n attraverso a . _ ... , , . . . . . . . e all'approvazìonè a;n~ relaziope ~na1e; allo~a il Klu4z~ p~~nunc:a= 

g · · da·u:n bene piùfondamen4le <fel pr()getto polit:Ico _di 1l11 s!n. 
t() n~ ..•. ,-,· ,.1,: .• ·· .··a·· ··1' • d.izi. ·· ;.;oi.orda i valon su c~ si golo partito, pex:che oggetto ,ç __ gtu . ? ·~c . , .· .. -· ._,. _ . 
basa il libero cqnfronto fralç diverse Parti politiche. . . . . 
'''- '·_-c·o·•s-,

1
--p·u· _o' <_·vv··• -~_·rure' -'_'. -senzaèoiÌqaddiziòiJ.i; ad esempiO, che la magt-

~ .. ·'··· · .. · .· .. di'' ""'della 
· · " · ·: · · · · 7 • ' ' '_,,. __ 1· · · 'del! --ncirm3: ·scritta n amv1ta 

strarura non nscpnrn V!Q az~one .. - ~, - ·, ·· · -. ,, · . · · · ·a · · 
l~ • ·a: P2; è che là coinmi~ioll,~ padamen?+e d w~esta, !a C(lflS~. en 
in~~·~ ~yi&s\.micl,jstorsion:e d~e f~ole. del gt?~ d~ocra):lc?:~ 
' ' · La ~rita cércàia aai giudice e quella cercata dali mqurre~te P?lin_ 
co non sonp più diun'impòrt~nte ~a:sc:: '!i lavorop.er lo ~tonc?, ~-cUI 
m~odo <liiicerca, co,IIÌ é qrO::U p~co, e an~ra 4iye~~o, Nellpnl~~ 
delle fonti relative ai procedimenti attraverso I quali SI cerca di pe 
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nire, nd rispetto delle regole proprie dei rispettivi ambiti, alla verità 
gi~?U:iar~ e alla veritìt po~tica, _lo storico. cerca di costrUire dapprima 
un Ipotesi che consenta di scegliere ndla massa indistinta ddle infor~ 
~~oni qu~e più idonee a descrivere le linee portanti, i fattori deci­
SIV~ dd pen~~o o del fenomeno che~ studiando; e in secondo luogo 
~enfìca se VI s13.11o nelle fonti dem.enti suffkienti pc:r quantità ç · ql.lllc 
lità a sostenere qudla ipotel>Ì. Si pemene cos} a).la verità storica, ;che è 
sempre rdativa all'ipotesi fognu1ata, e quitt4i a4 tina pa..rr,icgl:ife sfa,c­
cettatura ~ella realtà. Pc:r restare all'esempio faq_o pi~ ~opra, Ilei c;ISO 

della loggta P2 lo storico formulerà dapprima un'ipotesi,. ad esew.pio 
~uella SeC?ndo_ ~UÌ _la, l~~ r7c è, S~ta. il !egista occulto ge),le più 
lmpo_rtann deCISI~ill pohtlch,e lp, ~ periogo detc;pP,inatp, . .Qppo ayc:r 
es~~to le fono .-.. - che no11 .S3.1"3,11;fl.O, mai escl~iYalllen~e qudle 4i 
CUI a snamo occupando, perché ~on ~ porrà mai rÌtlunciare a).le fonti 
cla,ssiche della storiografìa conteniporanea (mezzi · d'informÌtzi<ln~, 
legislazi~ne, _PUbb~cistica, fon~ archi~tiq çlive~~j) -.. - egli pottf con­
cludere m piena libertà accogliendo o respingendo in mqdo totale o 
parziale l'ipotesi formulata. · · · . ·· '• - . · · "" : · 

Di fronte alle olrre dueceritomil~ pa,gÌile e alle ceniinàia di faldO.: 
~ d'archivio. delle ~andi inchiel>te parlam.eì!,t:tri svoltesi tra' ìl196le 
il_ l ~94 la chiave ~ vol:a deqa ricerca ~f?ric;J, tim.3,11é dup.q~e ppptesi 
di ncerca, l:;_ la pnma Ipotel>I çhe_deve el>sere.fqrm.ulata ~ proprio ~e 
queste fonti non meritino uriaposizione'dimàggipi: rillévo fi;a, i qÒcuc 
menti su cui si fonda la storia italiana dell'iìlnmi> niezz6 secOI~. 
D' alrra parre anche le inchieste parl;,mc;nt:a,Ì"iAd pei-iod(i ;egig rion 
hanno avuto gr3,11de f?~a fra ~li stòrici, e nòn'~ un èaso che il piìl 
attento a questa temanca Sta Sergio Turone'(6), che alla, sensibilitìt d~ 
storico accompa,gna qudla del giòrnalist:L · · · _ . · _ · · _ · .· · __ • 

_ Eppure la riflessione storica sullç vicende oggetto di inchiesta pai­
!ame~tare dal 1862 (brigantaggio)al 1920 (spl!Se di guerra) sarel>be 
illUinmante_ sulle r~i?ni ~~ mancata ~i?ne :~dia comp~ne nazio~ 
'lale. La tnad~ _cnmmalita ~1Ilune-crlffilnalita eco110,11llca-sp~nl 
del potere pqlinco emerge npetutamente ndle _prime inchieste sulla 

. ·- .-,- ,, .. ·- --· -~ --· ·.• .. 

(') Turon~, Sergio, Politica ladra,· St<>ria della èon:uzione in Italia, 1861-I992,Larerza, 
1992. D libro nelabora precedenti lavori, e in particolare Co"otti e CoTruttori-daltunità d1tàlia 
alla P2, Larerza, 1984 e Partiti e mafoz dalla P2 alla droga, Laten,a. 1985. ' 
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mafia(') .come ndlo scandalo ddla Regìa tabacchi('), in qudlo ddla 
Banéa romana.· (9) o •!!dle. orride sp(!culazioni denunciate da)la Com­
missione d'i!lchiesra sulle spesedi.~eria istituita nel1922 (10

), dopo 
una campa,gna pqlitica dura,ta rre anni. e guidata da Giolitti, che l'ave­
va lanciata con il discorso di Dronero nel1919' 

• -. Lo.studio ddle inchieste. parlamentai-i del periodo regio consenti­
rebbe probabilmente . di mettere in luce resistenza, di un persistente. 
scollam.ento. della -compa.gine na:z;ionale, che forse l'esperienza giolit­
tiana, seguita da)la grand,ç catarsi del1~ guerra, stava avviando a supe­
ramento . .quando le. tensioni dd dopoguerra e .il fascismo radicalimro­
no nu~vamente'_ l,e'•.posizioni. I)opo -là. !!-econda. guerra. mondiale, il 
periodq della Costituente segna Ull proi)l.çttente ay.vio di. ricompatta­
mento ddla solidarietà nazionale, realizzando un difficile, ma riuscì~ · 
tissimo, ht~nrr0 fra k rre grandi .tradizioni del paese: quella laica, 
qudla, cattolica e. qudla marxistà. Gli elementi di scollamemo. tutta­
via torna,no pen presto a manifestarsi, ed. anzi vengono ad appro-
fondirsi. · . 

' · H rise_!bo degli ~torici nell':~,pprof<w-!iin~e le .ragioni si può com­
prendere in rc:la'z_ipne alh&J:ìcoltìt di wa.ntenere il neCessario distacco 
scientifìtqdi fronte a m~teriali che anoora suscit3,110 opposte passioni, 
e idonei atin uso.lnilit3,1lte. lntorri~ ad essi infatti "si è diffusa,.in una 
pr~i fase, . una considereyqle prqduzìone. saggistica che potremmo 
definire' !ataffi~re gi~~listica pérle t~:cni_che di. indagine impiegate, 
per l'uso e il'cara,rrere ddlefontiutilizzate;·per le forme narrative pr~ 

. ·- -, . -. ·-· -_ -._ ... - _.:. ·-- . . . . . 

, - (')Co~io~~-_d'inchiesta sull~ condizio:U ~orali ed economiche dellil provincia di 
PalermÒ, deliberaia dàllii Cameta dei depuiati il25 'aprile 1867. I:inventario dei fondo, con­
servato presso l'Archivio storico della Cameta dei deputati, è ~ro pubblicato nd l ?94• insie·_ 
me a quello di aluo_commissioni d'inchiesta dello stesso penodo, nella collana dei Quadernz 
dell'Archivio storico, con il tirolo "Commissioni p~lamentari d'inchiesta della Cameta regia 
(1862-1874)". - .. . . . . . . . . . .. 
·-. · · (') Commissione d'inchiesta sui fàtti della Regla c;ointeressata dei tabacchi, deliberata 
dalla Cameca.J'll giUgnO 1869, llforido è s(,u;o .di. recente. riordinatO .e l'~ventari? è statO 
pubblicato nella collana. dei ,QJuider;tJi dell'Archivio s[Orico della Camera de1 deputan (v. nota 
precedente). •·· , •. .. . · · . _ . , . . . 

· (')Commissione d'inchiesta sulle banChe e Commissione per il "plico Giolitti", istituite 
rispettivamente il20. marzo 1893 e.n l dicembre 1894. n fundo è stato riordinato nd 1990 . 

. · . (")Commissione- d'inchiesta per le ·spese di guecca, istituita con legge 18 luglio 1920, 
n. 999. 



!64 Seconda sessione: Gli studi sulle serie archivistiche 

scelte, infute per gli autori e per l'intento fortemente polemico e poli~ 
tico che presiedeva alle ricerche'~ (11). E tuttavia possiamo chiederci .se. 
si possa scrivere una Storia dell1tafia repubblicana, per molti versi pre­
gevole, come quella di Silvio.Lanaro, senza nominare l'inchiesta stll!a 
cosuuzione dell'aeroporto di Fiumicino e liquidando con un.cenno 

. impreciso il caso Giuffié. Le relazioni politico"affariStiche,'i silenzi, le 
coperture emerse in queste prime. inchieste di .tipo giudiziario dd 
Parlamento repubblicano- che vedono già.~involti, sia pure in posi­
zione marginale, anche personaggi che in seguito, e ancora oggi,, rive~ 
stiranno posizioni politiChe di rilievo.-. -. sono un elemento importan­
te per comprendere i successivi Sv:il~ppi di. forme degenerative dell'ate 
tività politica nd.nostro paese. .. ,· . _ · · ,·: <.· .. : . : .. ::_ 

2. I fondi archivistici delle Commissioni d'inchiesta del Parlamenc 
to repubblicano custoditi presso l'Archivio storico de/la' Camera dei .de­
putati (12

) 

Com'è noto, fra le cqlll1llissioni d'inchiesta di tipo bicarn.erale; 
solo quelle presiedute eia un dçpu'tat() versano i loro documenti 
all'Archivio storico della Cam,er:.t. Pertanto, Òltre ai fondi v~ati dali~ 
commissioni . d'inchiesta, · monocil:Jierali ·• istituÌ te. dall3. 'sok eam'era 
(Miseria, 1951; Disoccupazione, I951;-AritltrÙ$~,'196~;'Terr0Ìis~o; 
1986 (13); Condizione giovapile, 1988) ('4),I'.Aichivio p()ssied~ sol() ,i 
fondi delle commissioni bicamerali presiedutè da !!n deputato. Si tra,t~ 
ta delle seguenti inchieste: Costruzione dell'-aeroporto di Fiumicino 
(legge 5 maggio 1961, n. 325), Eventi del giugno-luglio 1964 (Sifar) 
(legge31 marzo 1969, n. 93), Fuga di sostanze tossiche avvenuta iliO 

(")A. Pepe, "Alcuni problemi per l'uso delle fonti nella storiografia sull'Iialia contem-
poranea", in Trimestre, 1992, 1-2, p. 149. · · · 

(") Per l'analisi dei fondi e pet ta!une ossemrzioni sono debitore a Silvano Scelzo, che 
·ni ha anche consentito la lettura di un .suo -studio sull'argomento, non ancora pubblicato. 

( 13) Si tratta della prii:na Inchiesta· p:irl,amencu:e sui :ris~tati deUa -lotta af terrorism,ò.. e 
s,ulle cause che hanno impeditO l'individuazione dei tesponsabili delle stragi, ptesiedilta dal~ 
l on. Bianco. · · - -· · · · 

(
14

) Non si posseggono docwnenti della C:::,mmissione · mo~~ s~- fondi neri 
dell'Ici perché alla delibetazione avvenuta il29 gennaio 1987 non fu dato seguito pet la fine 
della legislarura. · 
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luglio 1976 nello stabilimento IC~. ~legge 16 gi~? 19!7, n. 
357), ~ Silldona e responsabilità polioche ed arrururustraove ~d 
esso eventualmente connesse (legge 22 ma,ggio 1980, n. 204), Logg~a 
massonica P2 (legge23 settembre1981, n: 527),-Mafìa (legge 13 set­
tembre1982, n. 646 (15), Terremoti in llasilicat;t e Campania (legge 7 
aprile 1~89, n. 128). · .. ·· ·. . - . · .. · · 

, _: Pre5so questo Archivio sono dunque·conservan 1 fondi di quattor- · 
dici inchieste parlamentari (16), di cui bci:Orrè·verifìcare il conrei:mto di 
massinia e il regime di accesso; Per tutre le inchies~e, ~~e ~er quelle 
non conservate presso la c~~a, ·.è sempre ess_e,nzial_e il riferimento. a 
q\ldla parte d? fondo ar~VIsna;> ~~ nslllta pu~b~cata, anche se m 
qtl~che· CasO Sl.tra,tta solp ·di rèlazioru ~3 CO~o~e. . 
·· · ·. Per u,n: primo es,rune possono ess_erc: ~rc;sf m c~nstderaztone _so!? 
alCune inchieste, cheriguarclano vic;c:nde di rilievo pm geneJ:ale. e di pm 
inunedia~o · i.r!tere§Se per li storia iStitupo!la1e. Alla str~gua di '\uesto 
giterio si pos_sòpo sdeziqn:i.re Je iilchi~te st#a cosrr_Uz!One dell aero­
portq dfFiuffii~i!i<?: s~~?PP~.tj. a.Qa ~!'la;'J;Ienza m campo econo­
mico (:l!'l~tnisç), sugli ç:venn .~#!. gnlt~no~l~q 19(;4, sulla mafia, slll 
~o Sin4(),1\à, suJRloggia P2, e slll tC(frqrÌl!~P· . . .· . ·. . 

2.1. n fondo dell'Inchiesta sulla costruzione dell'aeroporto di 
Fiumicino èonsta di 127 buste di documenti non pubblicati. At- . 
traverso di essi la co~sione doveva ~accertare se nella scelta del ter­
reno, nel. s~o acqui~o, n<# incarichi per la redazione dei· pr':'ge~, 
nella scelta dei progetti e nelleloro moc:jifìche, n~e assegn:mo~ ~ 
aggiudiéazioni della ·costruzione di opere, delle fo~~rure e d~ semz1, 
nella esecuzione· e nei controlli dei lavori; nelle perlZle supplenve, nelle 

. . . - ' .. . . . '. - - . 

(") Si tratta della commissione pteslednta dal sen. ~penta nell'VIII l~ e prose-
·,. co!> la presidenza dall' on.:AJinovi nella DC Bènchést trattaSSe fonnalmen«: di una com­

~.,.ione (ji ~e e non <!i 4>cbi~ vi~e !!portata qui p"'~ ~etta analogia dell~ p>ate:­
rie trattate con quelle di altre cpllUDlSS1om an~. 4 co~o~ preceden.t~_. che operò 
~=etSO tipernti rinnovi dal1962 al1976, (presieduta dall' on. Rossi nella m legisla;wa, dal 
sen. pafundi.nella IV, dall'on. Cutanei-nella Ve•dal sen .. Cartaro. nella VI) vetSÒ J<: sue catte 

al Senato. ad eçcezione-di ~~carte rimaste alla çamer.: per Vlce~ oçcas1onali. Le carte 
della commissione presieduta dalr on.-Violante ndla XI legisla~ non sono s~ ancora ~er­
sate perché richiamate dalla commissione istiruita nella XII legislatura. presteduta dali_ on. 
Parenti. . . . 

('') Più precisamente, si tratta di tredici inchieste e un'indagine (v. nota precedente). 
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liquidazioni e in ogni altra attività direttamente o indirettamente col­
legata con la costruzione dell'aeroporto di Fiumicino, gli organi poli c 

tici e amministrativi .dello Stato, sia q!ntrali che periferici, abbiano 
C?mmesso irregolarità o ne abbiano ;i,V!lto wn0~~ e, in q!@t'ul~ 
nmo caso, accertare qqali llli§ure a!>,biano ·adottato per, eJ.4xlin:Jilç s: 
colpirne i responsabili" (17). · 

Sulla pubblicità dd fop.d() non esistono disposizioni n~a, legge 
isrituVva, ~é ddibere della coininissione. Si può ~i~re pe~ro cl).ç 
esso s1a a disp()sizione degli smdiosi, salvo i coru,mt:ti qiteri archivisti­
ci, in omaggio ai quali si escl\ldÒp.Ò dallilcolisJ.il~op.e.per sefiant;an~ 
ni i documenti rdativi a vicende privil[e nop. pertinenti a.\foggeti:o dd~ 
l'inchiesta. Quanto alla natÙra dei dÒ~enti; si traci:i,deÌ verbali delie 
sedute della commissione e degli iJÌterrogiuori t:: di doc~enti rJ:, 
smessi dall'Aeronautiça e. dal Mifi4réro dei la,vori puJ:,i?Jici (commise. 
sione imermÌllisteriale per il progetto' e la costruzione dd nuovo aerÒ­
porto di Roma, ufficio speciale aeroporto di Fiumicirio, direzione 
generale dd Demanio, direzione generale· dell'aviazione civile e dd 
traffico aereo, direzione dei lavori dd.nuovo aeroporto), Dal pimto ·dl 
vista strettamente archivistico, può essere interessante segnalare che in 
questo fondo compaiono per la prima volta nastrimagnetofonici e fìl~ 
mari. . . . · . . . . · . ·. 

2.2. L'inchiest4 sui /in;!/ ti posti 4lla concorrenza ne_/ r;ampq. econoiJ'fi­
co, che, come si è detto, fu approvara. Eon. d.~berazione II!onoCililera­
le, aveva il.compito di dahor:rre.e presenta,re illa, 9tmera 4ll rapp0rto 
che "accert(asse) le principali limitazioni ~a conC()rrenzq. nei Vari ~ei­
tori delle attività econoruicl).e d~ Paese; esarnin(asse) fe cause imffie~ 
diate ditali limitazioni e valut(asse)gfi èffettiChe le limitaziop.is~e 
producevano) sullo sviluppo econoinico' del Paese; suggeri(sse)" inisure 
di politica econoinica atte ad elimin:Jie gli effetti negativi e a rimuo­
vere le cause. che li dererinina( vano)" (18). La colilfl!.Ì~ione, rinAovara 
ndla IV legislatura, versò all'Archivio 203 buste di documenti di note­
vole interesse per la storia econoinica dd Pt::riodo. Si tratti di1llateria" 
le di libera consultazione,. comprendente. molte .decine. di relazioni sW: 
diversi settori produttivi e di audizioni di espetti e operatori: · 

('')Legge 5 maggio 196!, n. 325, art. 2. 
(")Camera dei deputati, Deliberazione 19 aprile 1961, art. 2. 

l 
l 
l 
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_ 2.3.1 documenti dell'inchiesta sugli ev.enti. del giugno-luglio 1964, 
constano di 35 buste. e20 pacchi, tutti coperti dal segreto di Stato, 
fino à. quando la Cominissione d'inchiesta sulle stragi presieduta dal 
senatore Gualtieri ne pubblicò la. maggior parte, nell'ambito dello 
sp~wp.e d'inchiesta: rd!lriYQ alla vicenda G4dio. I rimanenti docuc 
menti pertanto si devono. consider:Jie tu[[o~;:a segreti, così <;h e il con­
rri~ùtP. ~ sto.ri~ politica qçlla Repu\>J:,liça 4eriv:wte dai 4vori di que­
sta commissione ~Jirpitato c per il momento ç finp,~' ann(> 2004 " alle 
relazioni pubblicate nd 1970 (rdazione Alessi di maggioranza e rdà- . 
zioni di qÌinoranzaTerracip.j; Biondi, Covdli e Franza) e ai documen­
ti ;.eeenternen~e resi pubbliCi dalla cominissione Gu:tltieri. Scopo ddla 
cominissiòne, cotn'è not:o, era"esarninare le risultanze' della commis­
sione ffiinisteriale d'inchies[ll pr~i(!d11ta dal gçnerale I.ombardi e pi4 
i11 gener#e le ~tive pr~e e lt:: ~\ll"e adottate in materia di ordine 
pubblico e di siqu:ezza in relazione ai flltti che con qual~ irnhp-3ZZ() 
vengono definiti "gli eventi dd giugno e dd luglio 1964 , esaminan- . 
do quali di tali. iniziative e misure fossero in contrasto· "con le .disposi­
zioni vigenti e gli ordinamenti costituiti per la [\ltda dell'ordine. pub­
blico e della sicurezza'', e formulare proposte "per un riordino degli stes-
si servizi di .sicurezza (19). . • · • 

.. · ··-·. 4 patte dell~~~yio della !;O~I!ffiissione Ales5,igià pubJ:,liçata, ed 
i11 p:Jiticoi:U:de rel~ioiJ.i di maggior3.l1Ziì e· di lninor;up:a, per quanto~ 
spesso citàta, tnerita'aleune OsServazioni.'··. - .· ....... ·- ·····- · .. . 

La relazi()p.e. di maggioranza cop.segnara. :Jl,le Camere il 15 dicem­
bre1970 ("'),presenta una sorprendente djvt::rgenzafra là gravità degli 
elemep.ti di euidà atto il tt::5to della relazione stessa .e la, leVità del1e con­
clwiorii~ 1.3. réiazione ill~tra infatti 'una serie di documenti' divenuti in 
p;me famo~i; il i3.pportb Manes, frt{rio di ~ prirrut !i>dagi~e interJ:l3 
all'Arma dei carabinieri, in cui furono sentiti numerosi ufficiali, fra i 
quali l'allora colonnello Dalla Chiesa; larelazione Beolchini, relativa 
all'inchiesta disposJ:a dal ininistro della difesà sui ·157 mila fascicoli di 
.,, ' . . - ·. . t.:· - ' . . . . . -

(")Legge 3~ marzo 1969, n. 23, an. L · · . . 
(") lstiruira con la legge 31 m:uzo 1969, n. 93, Costituzione di wia commissione parla­

mentare d'inchiesta,·fu prorogata con le leggi l agosto 1969, n.472; 24 dicembre 1969, n. 
979; 20 luglio .1970, n. 57.0 dO npvembre 1970, n .. 853. Presieduta dall'on. Alessi, conclu­
se i propri lavori con il deposiro della relazione il 15 dicemb~ 1970. 
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persone schedate dal SIFAR; la relazione Lombardi, a conclusione del­
l'inchiesta ministeriale sull'esistenza di eventuali attività illegali nel­
l' ambito delle Forze armate in relazione agli eventi politici della pri­
mavera-estate 1964; la lista di 731 "enucleandi" (21

), cioè persone da 
deportare in appositi campi di concentramento. La relazione descrive 
poi accuratamente le vicende !dative agli omissis e alle difficoltà frap-' 
poste dal governo agli accertamenti richiesti, e conclude formulando 
quaruo possibili ipotesi sugli avvenimenti presi in esame: 

a) colpo di stato alla greça; il g>l11i\fidante gen~e . dell' ,Arma dei 
carabinieri avrebbe ordito un piano, w!). la collaoò_razione di ufficiali · 
di altre armi, per l'occupazio11e lllijitaré di nJ.!ti i ~tri dl ppt~éi · ·. 

b) colpo di stato con mezzi sostanzialmente illegittimi, ma for• 
malmente legali (si sarebbe tratrato di e!!farizzare alcuni probleffii di 
ordine pubblico per pinmuovere interVenti éccezioiiali}; · · . · ·· 

c) colpo di stato evenrQale (cigè pr~o in ipotesi, ~a n:on atn;~at0); 

d) simulazione di complotro. 

Le conclusioni approvate a maggio~anza da1la. commissione tutta­
via escludono tutre queste ipotesi ed atrribuiscon() all'esclusiva respon­
sabilità del generale De Lorenzo Ia prf!clisposizione di piani srraordi" 
nari per interventi di ordine. pubblico in c;oncJizioni di"èmergenzà, 
senza informare l'autorità politiea. · · · · · · · · · ·· ·· · 

La relazione . di minoranza; a fir!lla Terracini, è interessante, alla 
luce delle re<:enti rivelazioni su GladiÒ, perché ~i si tr~a il prÌri:l~ 
accenno . a una clausola segreta e in<:os!ituzionale d~ Patto atlantièQ, 
volta a escludere elementi di non totale affidabilità atlantica. da mcari~ 
chi politici e amministràtivì elevati. ... · · ·· "•·· . ' 

La commissione Alessi illw;tra dunque per la prima. volta ~ 
mondo politico e all'opinione pubblica una situaZione che troverà 
negli anni seguenti numerose conferme. Essa riguaidà 1' c:SiStenZa' nel 
paese di un forte potere, che trova il suo nucleo principale nei servizi 
segreti ed ba importanti agganci nelle Forze ar!Ilate, collegato agli Stati 

(21
) Di questa lista la Commissione ebbe notizia solo indirettamente, attraverso varie 

testimonianze. ' 

.Ì ,, 
'! 
;! 
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Uniti e in gtado di operare indipendentemente dalle legirtime autorità 

nazioiiali. . 

· · · .. 2.4. Lf inchieste anf_irtl!lfia· A ql!est9 potere separato si aggiunge, 
c;Qn autpnoma fo!J.te di legirtimazionc:;; sia pure criminale, ma :mche 
ci:Jn la capacità di srabi!ire con ~o im ~ccordo ÌÌl funzione.di.con­
tin!;enti in,Ì:eress(coinuìii, .~ p~tere nia±ìos?, ~e ~di inch.ieste anti­
mafia (Carraro 1976, Alinovt 1985, Chiar0Jp.onte 1988, Violante · 
1992 (22) metro~() in evi~enza tre; su~si'\'\ S!adini dell? sviluppo del 
potere -mafioso: il rappo.rto con lapolinça, quello con l alta finanza e 
qu.ello con l'ever~o11:e- :pe~a prilna antJma~a il fondo Camera com­
prende sòlo rre l?ll$!è -r~~ve p.r.incipahn.epte. alla presenza. !llafio~ 
1lella Pubblica amministrazione, nel comune eli Palermo. e. net mercan 
all'lngro~0, La.' coplln:iSsi.o,ÌÌ~· ~gyip~ jefs#,to ifiv~ce 323 bust~, il 
cUi regilp.e di pu~lici~à p>sptl).IS~ a.J~tl;Q.ggl- una vrççnda non r!SQl-
ça, e 1:répà.cçhl ffi goc~~ti ~c:gr~. · 

· La :~azi~ne finale della prima ip.clJiestaat_ltimafia, c;.ondotta_an:a· 
verso pnrlegisla.çure,fu p~esenrara il4feb~raro 1~?6 ( ): ~a mdica 
llçl rappprtO m~a;polifi:qt 1Jll~. cest:tp.:re palle ra~Cl addirittura ~ec;o­
lari. Crta illfatn la relaz1one dell mchi,.esta So.nmno e Franchern del 
H!76 _(24) ch.e ~ostie~ e es5èr~ "~solh~enÈe ii:np~ssibile a ~ éiJ.rrava 
nella g.u-a delle ambizioni politicJielo~ sq~ar$1 a çoptatn con P;er­
son~ che debbono liloro influeriza al deli,trp (z;), Ma sr potrebbe;lsa-· 
lire ançor;. piìì ~ddietrQ, ;ùl'in.çhiesra sulle:cxi1ldizioni dell:J, provinqa di 
Pa.l~rÌio c1ei1864 (26), in p.ii si trQvan,o già desç:rin;e la fo~ ~çlla. mafia. 
ed !dcune ~ue ti_pìch,e modalità: Ol'c';P.tÌV:e: Per fl~t~ l1.guarda l~ 
dimensione del rappon;9 ·~·-~~a.~ l'~~W1 nfl l'nmr tre decenru 

. . 

(~) An:cl:te Se'le carte deJI.3.:Co~Oiie non~~~-~oo:a ~te vèrsace-all'~chivio, come 
si è detto i ~ali e le relazioni finali sono. p,ù:lblican negli atti parlamentan. _ed ora sono 
anche disPonibili sulla rete t>:ie.<Ìlatic;a pubblica, nell'ambi w ckoi prog<;tt? Max,ulZIO promosso 
da Liber liber àll'indiriXz.o FTP suniitè.d!iunimi.ii. · · . . . . 

(") Questa mcblesta ha la peculiarità di essere la più I~ della nostra stona repoobli­
cana..· Odiberata C9n legge 20 cjicem\>re .1962; n. ·.1720,. e piÙ yolte prorogata. fu pres.teduta 
dapp~ -~ sen. Pafùncji, poi dall'o n. ~,can<Ì ed ~e dal '?'c Canaro. Essa co,ncluse I 

silòi "lavori, co1da presentazione della relazione fìDale, il4 fèbbraJO 1976. 
(") La Sicilia ne/1876, per Leopoldo Franchetti e Sidney Sonnino,_ F!r= 1876. 
(") Camera dei deputali, VI legislatura; doc. XX!ll, n. 2, Conmuss10ne parlamentare 

d'inchiesta sul fènomeno della mafia in Sicilia, Relazione conclusiva, p. 108. · 
(") Cfr. nota 7. · 



170 Seconda sessione: Gli sru.di sulle serie archivistiche 

della Repubblica, la relazione dedica diciotto pagine ai rapporti fi:a 
potere pubblico e mafia edilizia, con particolare riferimento-alle atti­
vità di Vito Ciancimino. Infine illustra gli sviluppi ddl' artiyità mafio­
oa nell'Italia continentale e a livello internazionale, Un Ulteriore livel­
lo di pericolosità raggiunto dalla mafia éòn la penettazione nelle atti­
vità finanziarie sarà illustrato più tardi dalla rel:izione finale della succ 
cessiva Commissione antimafia, présieduta per l:tprimavolt:a da un 
deputato comunista, Abdon Alinovi ("): · · · ·· · · · · ··· ' · · . · 

n rappono con la mafia di forme: degenerative della grande fuìan­
za a~eva già cominciato ad ~~e postoiri ~enza alcuni anni prima 
gtaz.te al_lavoro della Co~1one sul caso Smdona.. La grande fìnan~ 
za, la CUI n~tura sostanz1al~ di potere autonomo intem:izionale è oggi 
ben conoso~~ è ?~que il terzo elemeiJ.to, dopo i servizi segreti e la 
~afìa, a vernre mdiVIduato come soggetto la ori legittim:izione sostan­
Ziale, almeno per certi aspetti, può :tPParire autonoina dillo Stato. Può 
così avvenire che esso giunga a rivendicare,· nella sua sfera e in partico­
lari contesti, una lealtà diversa da qjlella riclli.esta 4:!lle leggi s{ello Stato. 

· 2.5. n fondo dell'inchiesta "sul caso Sindo'(l(l e mile respomabilità 
politiche ed amministrative ad esso et~entualmentè cor:nésse" si trova in 
condizioni analoghe, quanto a consUltabilità;-3. qudl.o dell'inchiesta 
SIFAR. Infatti alle 132 bu5te in archivio, iri assenza di lÌna delibera 
formale della commissione circa la loro pubblicità, è stato·amibùit~ il 
r~gim<; ~errato dall'~· 6 del4legge istiruqva {"), cl1e obbliga i full.'. 
zwnari, il personale, 1 collaboratori, e gli stessi p:u:4mentari membri 
della commissione "al segreto per tutto quanto rigtiarda le deposizio­
ni, le notizie, gli atti e i dorumenti :icqùisiti al procedimento d'in~ 
chiesta", sotto le pene previste dall'articolo 326 del codice penale. Si 
tratta della fattispecie che la Corre costigJzionale ha individuato come 
segreto funzionale, la cùi durata, secondo il regolamento dell'Archivio 
storico, deve essere definita dalla commissione. In assenza di indica­
zioni in merito, come nel presente cas0; la relativa yaluta2.ioA~ si deve 
c~msiderare rimessa al Presidente della Camera. I sei volumi pubblica­
ti dalla commissione (comprendenti la relazione di m:tggior:li!za, stesa 

e7) Istituita con la legge 13 settembre 1982, n. 646, concluse i suoi lavori con la pre-
sentazione della relazione i116 aprile 1985. . 

(n) Legge 22 maggio 1980, n. 204. 

i 

! 
•· ! 
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dal deputato·Azzaro, tte rel:izio~ di minoranza.-.- D'Alema, T~~ri 
e Rastrelli -. e i relativi allegati) danno conto di come la comrmssto­
ne :ibbia cercato &adempiere al compito delicato e ~mJ?le;;so affi~­
tole dalla legge istituriva. Alla.luce.delle vicende post~no~ di poco pi_~ 
& una decina d'anni, appare chiaro che il.corpo legiSlativo aveva gta 
individuato .rome .nell'ultimo scorcio degli anni settanta avessero co­
minciato a. radicarsi .componamenri e atteggiam~~~ ~ da s~nvolge- . 
re profondamente I'~ti~ p~bblica,~enz:t ~~VIa nusore. a~ nnporre 
un rinnovamento. pmdicaZione dei compltl della COmmiSSIOn_e fatta 
dalla legge isti~{iva è infatti cosi amP.ia e.pl.l.fitigliosa (29) .dalasoar tra-

• · . (") Sidpona in~?>~er an. 1 della leW .~ti~livi (legg~ 22 ~.1980, n. 204): 
"E'· istituita· una ÒlDllilJSSlone parlaln~tare'4 inchiesta con_~ co~p1~ _di ~:-
1) se f avvocato Michele Sindona, persorialmerite o _per rra=te di so~ ~ lw ~­

mente O.ind.ireècimenreConpollare o-di-società collegare, o comunque pertraDllte ~ teiZl, a?~J.a. 
· -· · di denaro o alni beni, o abbia CQ~@q~ proç:uraro V@~_ ~noiillCl a n>al_~galo. '?7 ' en ' di . arriti .. lirici; a membri del Governo, ~ dipendenn della pub­

Plica";""n.poli~, _espon ad ~ri 0 dipenèlenti di enti pub_ blici, o ili società a p.uteci· 
b anuxurusttazlone, · · · · tà · · r<detti · etti f, ssero diretta · Fazione pubb~ ~ero_·:Qif,3°!nazion:i, ~ti e.socre :i.J;l ~l p- -, . smem ro - . . d.en: 
mente-o lll~ente FQ4J.~; se ~nenti polio<:~-~ ~n del-~~·-~~ n 
della pubbliCa amìninisttaiioné, amministtatoti o di~ n~ enn pub~licr, o d! socretà a pare 
tecipazione pubblica, ovVero o~?ni,. "":ti e so=tà~n cw .~predetti ~~dell fossero, direc­
tamentè-.o-:in~_ençe_-.cqmreyessatt; ~--~ ~- ~mterm~~e -~ a~ 
Sindo · o di· sOcietà da qUesti· ~en_te. Q -indireq:an;lente _q:>ntt~llate o di ~tà ~ ;ess-~ 
Coli ~. pei conlpiere--0~~ ~ sull'_intemo-·o sWI;esre~ e~ .~ruali .o~o~ 
di .. :r natura siano avvenute m VIolaziQne di~. ~~~o disp~m ~ve:; 
.· 2)•se es onenti di partiti ~lirici, membri del govemQ,dipen~n della pttbb~ca amnuc, 

··- · ·-.' "-!';...._· ..... ·_.· ..... ·.,.....,.,·--=_ ...... ·n·--o·- · enden-tidien_· ripuhblido-d.i.soaeraap~azJ.on~puh:-' 
Qb~~~te o inclirenam~te_&.VO~t?·~'O ie~~o di faV~rire~ sos~uto~. o teD:­
tato di sosten~ ani::hè·_co~ comp!)rçarnenn p~~--amytrà,~olte m_'Vl.oJ.a4onç di~ leggi, 

lamen · ·= · · oni amministrative o in contraSto con l mteresse pubblico, dali avvo-rego n o SlZ1 · direnamen · Il te da 
cato Michele Sin ona, da società da qu~ti. ~te o m. . te CO':'tro a . o 

· ' : esse collegate;- in particolare se_· Vl. SianO stati· mtervenn di rale ~ m: relazione a 
~~~di aUtorizzazione <ii aum'enti di capitale di-società ~!=Jlte o u;t_~ente con: 
trollaté dall'avvocaro'MicheleSindona o di società collegate~ prc;dette; .· · di fuo . delle 

... 3) se, dopo la. dichiarazione di falliment~ <!ella Banca pn~. 1taliana,.e al. n 
ordinarie procedure--in 'mà.teria, ·siano avvenun-runborsi a crèditon e· depos1tan? ~ ~ede­
sima.banca;:'Con quali ID.odalità·tali rimborsi siano stati operati;·,.~ z~-li bta. 0~­
ti; quale sia:stato rammontare dei rimborsi-e quali ne-siano stan l.ben . ; : . aiÌ.e 

4). se siano srare·av:m:zare_ propoote nei confiond ddla Banca d'lcilia.o <kgliorgam preposn ttasJa,. 
protedore a>ru:olSUa!i per ottenere r esrin:zione o la remissione ~ ~ili del Sindo?"- o !": loro 
zione in · ad enD. pubblici o privati; quale sia swa lanaiU!a di 1llli propoote e~ le a!'!>"~ 

· 5) ':!"'da parte di pubblici dipendenti siano stati tenuti componamenn tali _da >mFiJe 
0 .ritardare o comunJ;~~lareJ'esaadizione dell'awocato Sindona o~ ~~ttalaare ~ 

· delle-· · · ·.della mao-i.~:ttaru.ra sulle sue attività; se esponenn po_ lina o membn svo to m ~ 
11

• c __ ·· 
del no Siano diren:a.mente o inclirettamente inrervenuri per so ecuare o avonre 1 com-
porr.amenò_indic:a.ti" .- -. 
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sparire la convinzione che le. operazioni sindoniarte si fossero svolte.in un 
contesto di gravi illegalità, con la connivenza di parti.rilevanti dd mondo 
politico e amministrativo; fin dentro allo stesso gpverno. .. · • · .. · 

I: inchiesta pose in luce come,. nel. rapporto già noto tta mafia e poli" 
tica, si fusse saldamente .inserita una terza componente, quella della gran~ 
de finanza. La commissione, presieduta. da Francesco De Martino, ter­
minò i suoi lavori il24 marzo 1982 ('!') con un documento (la relaZione 
Axzaro) in cui descriveva il proprio lavoro.come faver "sollevato il velo su 
un inquietante scenario· di ambienti. massonic::i, droga, progetti .di golpe, 
speculazioni edilizie,.riciclaggio di.denaro sporco.~ La relazione di min~ 
ranza, presentata da D' Alema. dedicò fra l'altro un capitolo ai rapporti di 
Sindona con la loggia P2, a:>pla mafìa. e con persgllilggj .~~capt . 

2.6. L'inchiesta ['2. I poteri separati:.~s; le pr~cedentiin.,cpiçste avec 
vano faticosamente individuato trovano una sorta di mediazione poli­
tica nella loggia massoruca P2, <;he infegra. ~ suo. jnterno ~pneria, 
mafì~, servizi se~e~ ed elementi che garantisè::ono foro còllegamenti 
con il mondo polinco, le Forze armate ("),la magistratura, la finanza:, 
l'editoria, la NATO, istituendo anche autonomi canali di fì.IÌ;mzia­
mento, attraverso attività illegali .le~te al traffico d'armi e ai tndnco di 
petrolio. n quadro dçscritto dai 120 volumi della co.mmissione d'in­
chiesta -. - di cui l' Archiv,io sto ricci.· ha recentemente cUrà:to uri·. fiéco 
volume di indici - è impressionante per Festensione geografica. la 
ramificazione in tutti i settori più inJportanti qella'socie~ çJa pòt~i 
za dell'organizzazione (32). Nonostante fra gli storici si colga un com-

(W) Iscituita con legge 22 maggio 1980, n. 204, Isciruzione di una coirunissione parla­
mentare d'inchiesca sul Q.SO S~dp~ e ~ulle resp~nsabi!irà. ppliti~ ~ ~trative: ad~ 
even~ente co nn~, fu_proropat.a con legge 23. giqgno 1~81~ .n. __ 315. :P~!=S,i~u~ cl;ù ~~ 
De Marcino. ~ncluse-1 suo1layon con la pr~mazione.d,~ .relazio11e il.2Tonc:>bre 1982. 

(") Negli elenchi degli isq:itti alla P2 sequesl;rati a Castiglion F!hoo::hi fìgwa!lo 52 Ùfficia­
li dei carabinieri, 9 dd!' aer<:>naucica, 29 della marina, 5.0 ddl'esetcito, ~7 della ~ di f4lanc 
za. 6 della polizia. Fra costoro ·vi sono il capo di stato maggioro della marina, e poi della 'difesa 
(Tonis~, tre comandanti generali della guardia di finanza e.i massimidicigenci dei seivizi S<gÌeri. 

(") La Commissione d:inchiesta.sulla loggia massonica.P2, ·istituita con la logge 23 set~ 
tembro 1981, n. 527 e prorogata con le leggi 4 gi'W"'. 1982, n' 342; 28. febbraio .198~, 
n 57; l ottobre 198~, ,n. 522; 6 aprile 1984, n. 59 fu presieduta dalfon. Anselini e presentò 
la relazione conclusiva ill2luglio 1984. Fa tuttde commissioni <!:inchiesta, è quella che ha 
pubblicato la documentazione più ampia: 120 volumi •. di cui :6 di relazioni~ .16 di resoCQnti 
delle sedute, 97 di documenci allegaci e uno di indici ·relativi a una prima parte dei doçumenti. 
Un mdice completo è staro pubblicaro nd 1994 a cura dell'Archivio storiCo della Carnera. · 
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prensibile fastidio a considerare in sedesci~ntifica ~.fenomen~ anco­
ra idoneo. ad essere usato come elemento .dilotta pohnca,Iasuarmpor­
tanza per comprende~e.la storia dell'Italia repubblicana non può esse­
ré: assolutamente sQttovalu.tata. n fondo. :lichivistico in questo . cas!>. è 
q!JllSi cornplerameme. pul:>blico,, ~azi!" ~ u.na_ ç$p!icita delibera in ~ 
senso assunta ~a co,mmissione nella sua 11lnp1a sedura. A fronte di 
n9. b~t~ di 'd.p~ume;;.ti 'liber:mlente Sonsuhabili, il fondo. segreto 
~~p~~sle F b~ii, s!'~ e 5 ~~egari, . · 

2.T Le illchieste sui risultati della lotta al terrorismo e sulle cause che · 
hanno impedito l'intlividuazione dei responsabili delle stragi. · · 
· • . E' stato osservato che mai commissione• d'inchiesta ebbe un titolo 
più ~:~.cciante; che suona come durissìrno atto d' ~a: _i _resp~n­
sabili, delle stragi, sottintende il titolo; non sono sta n rndividuan a . 
causa di un attiva opera di depistaggio. ' ••.. . ·.. . . . . 

Già l'inchiesta sul caso Moro ("), pur essendosi .conclusa senza 
rivelazioni. importanti sott() il. profilo giudiziari? o. politico, aveva · 
acquisito una enorme documentazione.sul terroriSm~, fondamentale 
pet·ognifutura ricerca.st.oricas.ul fen~meno. La _relazip~e finale, pre­
sentata. il. 29 gi!lgllo J983 dal. presiden~e Valiante, riconosce 0e 
rimangono nç>n ç!:li,arite le relazioni internazionali del ~errorismo !tac 
liano (34), di cui tuttavia si fiOVJlllO trac;ce molto ampie neJ4 docu­
mentazione. raccolta. n relativo fpndo ,arçhivisqco, con~ato. presso il 
$el).a~~~ è Sta~() .Hl .graJ,l. l'irte P.~b]:>lj\:,at() pei decisione <l.ella, commis-
sione, ed occupa 102 volumi.' · . 

All'Archivio stòrico della Camera è stato. versato il fondo della 
comrnissicme presieduta qall' pnqreyole Gerardo Bianco nella. IX legi­
slatura. Pur avendo operato solo per pochi mesi, tta ill986 eill987, 
a causa della fin~ antj.cipa9- dell~ legi~l:m,Ira, essa ha prodOttO ;l~ b~te 
di documenti .. La •co.mmissione, alla quale .secondo la legge IStltunva 

. (") J:Inchiesta sulla strage di via Fani e sul sequestro e assassinio di Aldo Moro, delibe­
rata con ·la legge 23 novembrol979, n. 597· e riperuramente pror<>gam (l 4 settembre 1980, 
n. 542; l. 30 dicembre 1980, n. 892; l. 6 gennaio 1983, ": l; L 9 aprile 1982,. n. 151l .~ne 
eluse suoi lavori con la pr~tazion~ della relazione il.29 gmgno 19~3- Fu presieduta inizial-
mente dall, on.Biasini e in seguito dal sen. Sc:h.ietroma e dal sen. V~re. · . · -
. (") I principali paesi interessati, ~n"? la: ~~entazlone raccolta dalla Com-

missione, sono Germania Federale. Fra:n.Cia.. Stao Uruo, Libta, Isr-.e!e e Bulgana. 
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non poteva essere opposto·:U segreto di Stato, deliberò che i documen­
ti ricevuti come segreti (racoolti in 35 buste) rimanessero tali fìno-al31 
dicembre 1987, prevedendo che nella nuova legislatura una analoga 
commissione avrebbe proseguito il lavoro interrotto. La nuova com­
missione fu però istituita solo nd maggio 1988, così che anroe i docu­
menti ricevuti come segreti divenivano teoricamente liberi. Di fatto 
essi furono custoditi con il regime ·con cui erano -stati ricevuti, salvo 
diversa decisione dd Presidente della Camera; e· cioè ddl' autorità che; 
per quanto riguarda la gestione dei.fondi, si dev.~ qmsiderare erede 
ddla cessata commissione, . ·- · -.. · · . 

~ultima commissione d'4lchiesra da pr.enderf! i1;1 ~ame è q!Jdla 
sul terrorismo e le stragi, pr~ieduJ;a, dal $n:1,tQXf! Gualtieri, çhe.t.\!r­
minò i suoi lavori ndl'aptile del1992 (35), 4 rdll7Ìone finale prende 
in esame quattro argomenti: il caso Moro, Ustica, .Gladio e il terrori­
smo in Alto Adige. 

Sul caso Moro, premesso che rimangono molte ambiguitàelati 
oscuri, nonostante quattro processi, sostiene la necessità di pubblica­
re rutti i documenti per "consegnarli ndla loro integrità e aute11ticità 
al giudizio ddl' opinione pubblica e della storia~. ~ particolare sotto­
linea il ruolo inquietante svolto ndla vicenda dai. servizi segreti (36), 
dalla P2 (37), e da ambienti americani (38) •. · · · 

n ruolo dei servizi segreti, sia nella tt~edia diUstica (la rdazione 
parla di una latitanza cosl sfacciata da equivalere a una copertura) che 

_(35) la Commissione d•inchiesta sul cerrorism~ e sulla man~ta individuazione -dei 
responsabili delle srragi lù istituita ~n la legge 17 maggio _1988; n. 172 e prorogata con le 
leggt 31.1.1990, n. 12, 28.6.1991, n. 215 e 13.12.1991, n. 397. La, rei'!Zione finale, predi­
sposta dal presi<lente Gualtieri é!{>provara a inaggioranza, fu· preseìuara ~-22:ap~e 1992. 
Nell'XI legtslatura, i cui-lavorinon vengono qui presi-in-considerazione. la Commissione fu 
ricostituita con la legge 23 dicembre 1992, n. 499 e fu ancora presieduta dal sen. Gualtieri. l 
suoi lavori terminarono con ae.relazioni di settore, presentate il28 febbraio 1994. 

(*} Appartenevano o eranò appartenute ai Servizi sia la testina IBM con cui erano stati 
scrirti alcuni liùsi comunicati delle BR, sia la macchina della tipografi., di via Pio Foà. sede di 
uno dei covi delle BR - ._ , - . 

(37) n comitato di Crisi isciruito a Palazzo Chigi e~ pien9_ di. piduist,i. e forse~ panecipò 
lo stesso Gelli, con il falso nome di Luciani. · ·- -·. -

(")Si fa riferimento al ruolo di Ronald Star!<, iscritto alla P2 e, secondo vari in.llii, agen-
te della CIA. · • . · . · . · . · 

l 
l 
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nella vicend:!. dell' organizz;lzione_ Gl~<l.io t: in qudla dd terrorismo 
al.toatesino è ~n!e a,ccertàro, ~empre i11 posizione çonnaria alle 
istituzioni legirnme_ c••). 

· 3. VTI4 ipq~sf t:li ricerca; 4/k -nuJiçj. tkl jqJo-meno tkl/4 doppia fetkltà 
·La rapida rassegn:1, che precedelascia iimavvederequale contribu­

to l'attività -in,quirente dd Parlamento· repubblic:mo ·possa ~e ~a · 
conoscenza degli ultimi deçenni ddla nostra stona. Emerge m part!­
çolare un ruolo assai profondo di quelli che abbiamo ~ato_ ~~ote­
ricon autonomalegittimaziorie», che appaiono numerosi e assru diver­
si na loro e 'ç:hevengono gradualmente ideritifìc:-ti dalle inchies~e p:u;­
lamentari che si susseguono. Da,pprima emerge il fenomeno del sem­
zi deviati, che appaiÒno legittimati dai servizi alleati più potenti, quel­
li americani, e dall'ideologia atlantica;· segue l'individuazione ddla 
mafia come autonomo potere criminale, dotato di una srruttura orga­
niZzativa che•.in senso tecnico si porrebbe definire politica; con un tipo 
di legittim;u;ione derivato dalla sua capacità di imporre la propria 
legge; la grande fìnanz:1. trae dalJa sùa stessa dimensione sovranaziona• 
le Uha forza che sillgge ai tentativi ddlo Stato di ricondurla a compor­
tamenti ifl armonia con· gli interessi nazionali; la massoneria vinco\a la 
feddtà degli adepti àddirittura con un solenne gi~e~to. . . . 
· · · Alla ricerca di una interpretazione, cioè dç:lle ragwru sogg1acenu a.t. 

fatti, è stata formulata l'ipotesi suggestiva dd diJppioStato e·ddla-Mp­
pia fedeltlt (40). n concetto di doppio Stato, come ha gi~ente ricor­
dato Franco de Felice, è largamente presente ndla domma ddlo Stato 

· europea; che ha riperutamente analizzato una serie di coppie concet­
ruali sottese all'idea diStato. Prima fra rutte quella che. vede da un lato 
lo Stato come massima. espressione dell'organizzazione sociale, dall'al­
no lo Stato come soggetto del diritto internazionale (da cui derivano 
anche due linee storiografiche, che vedono rispettivamente la storia 

(")Anche per q~ro riguardaf.organizzazione G~dio, da alcuni presen~':' come legit· 
rima in quanto_ operan_ te nd. quad.r_ o .dell'_ _ allalleanzaeanza __ '~. n_ . ~ la reiaz!one Gualnen. afferma che 
"la sua illegittimità a-eota ~;~ella 510co.nda me~ <!egli '11'111 ottanta ~P- 3?l- . . • 

(.fil)". II problema, già acce~o c4:~ui aurqri in. al~ ~ntnbun pre~nn, e ~ta~Q 
posto in mqdo più '!fti~J.a,ro da F. De l'!'fice nel saggto · Poppta lealtà e dopp•o Staro , m 
Studi storici, 3; 1989, pp. 493-563 
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COI~e st~ria politica e sociale, oppure come ritmata dai tapporti inter­
nazwnali e dalle guerre). Ma biSOgna ricordare anche le coppie .forza,. 
consenso (41

), apparenza-realtà (42
), governo visibile-governo invisibile, 

nazionale-internazionale (43
). li .fenomeno dd doppio Stato, almeno in 

qualcuna delle interpretazioni ricordate, è·statopresente in qualche 
mis~a _in tu~ gli s~ti moderni. Sott() l'aspetto g!!lla dqpMa lealtà 
conunaa a delinearsi fra le due guerre, in ~elazione · aJ tilievo. assun1:0 
dalla coppia nazi?nale-internazionale, 1na. ~i.#;"erma iY- ·~o,d,9 piÒ 
accenn~a.to a parure dal se<:;on4<> . gopoguerra, q~do,. ç,ttti gli sJ#ti 
europe.1, ad est come ad ovest, e anche in altri .continç~ti, si sono tro­
vati inseriti in aree po!itico~eccmcnnico-miliiari pjÒ: vll§re, çhè ~P 
determinato la formazione di grl\Ppi -clir~genti ~<: id,enrifica~o l'~~ 
teresse nazionale con que.ij0 4e.IJ':~reava,sra, .. , , ·.. ·.·.· . . ·.· . . . 

In Italia tuttavia il fenomen() si lnanifesta ~mqdo assai piÌl ~ci­
sivo. Tr~ fì~e e'?blemati~he se~bran,g ringn,ere fu<>ri. <4 questa logic 
~: Enrico. Matte.~, Ferrucqo Pam e Al q o .Mo.r:o ( 44), rre. fìgug: diYersis­
snne, ma ;~.ccomunate da,lla pretesa di te11er-fede .a ~ p.r:opria ço_nce~ 
zione de.IJ'interesse nazionale . .Tre figure çh,: Sl.lSciW<>.Jlo çQnttasri t<;$-isc 
simi a vari livelli, spe.cie. quando etano in grado <!j <>per;u:e in contéSti 
decisivi, C?me Mattei e Moro. La durezza cou.·èui .queste posizioni 
furono esurpate sottolinea il modo unico in cui il .fenomeno della.dop-
pia fedeltà opera in Italia. . . . . . . .. . ·· . 

Questa caratteristica, ormai riconosciuta, non ha ancora ricevuto 
~a _spiegazione corivin~te. Non pare idoneo a questò scopo fare · 
nfernnento allo struttùrafSl della classe.ditigeilte postbellica intorno al 
tema dell'antifàscismo (45). Questa affermazione. infatti, mentre da un 
lato semplifica il process(), essendo nota la permanènza anche dopo il 
1945 di ampi sttati della classe dirigente fascist;~. e prefascista,: dall'.al­
tro non si riferisce a un fenomeno tipicamente italiano. 

(") E. Fraenlrel, Il doppio Stato. CO. ntributo alla teoria do/la dittatum, Torino, Einaudi~ 1983. 
(")A Wolfe, I confini do/la legitrimazione, Bari, De Donato, 1981. . ··· · 
(") E. Fraenlrel, Le. , · . . . · · .. ·· •. · · 
(~) De F~ce accenna esp~citamc;nre a una forte polarizzazione tta li terza fase proposta 

da Moro e il siStema della dopp~alealta (l.c., p. 550). .· .. • .. '· · . • · 
(") F. De Felice, ivi, con paràèolare riferimento al paragrafo -"Antifuscismo e doppia 

lealrà", pp. 509-524. .· · ·' · · .· · · • · 
t 
t 
l 
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La stess;~. doppiCZZ4 dello Stat() è per qualche aspetto uu concetro 
rid~trivo, perchè i poteri. con a~tonoma legittimazio11e. s011o molti e i 
loro im~res~;i solo in patte e oa;a.sionalm~nt~ hanno trovato forme di 
collegamento. Va anche ricordato .. cl:!e .que§ti poteri non sono .solo 
quelli devianti messi in evid~UZ!l_dall~.in~t~ parlamentati. Almeno 
fino agli anilÌ se):taiJ.ta ~ilpattito", speci,: q~ello comunista, era un so.g­
getto eh~ richiedeya fedeltà_ Ed ·?: èhiaro. che la Chiesà cattolica si .è 
sempre comid.:;rata dotata di un;~. pr<>prìa legittimazione originaria, 
non derivata dallo Stato, ed ;l.IlZÌ sup~rior~ a quest'ultimo in quanto · 
titolare dcl ditino di gi~dicare i comportamenti dello Stato. 

T una via servi4i Sl!greti,. grand~: fin=, partiti comunisti e Chiesa 
cattolica sono presenti in m<>hi paesi,_~ questo ,!lOn ci aiuta. a com­
prend~r~ _la pecl.)!iarità itali!lUa_ Oc;corre trov;~.te un' esperieUZ;~. colletti­
va particolarme.Ìl.t~ intensa e che .abbÌ!l toccato iu profimdità le coscien­
ze degli italiani pe:r trovare una ra.gi<>lle de.IJa particol;~.te intensità con 
q~iil fenomeno della doppia fedeltà.?: stato.vissuto uel nosno paese. 

Questa grande esperienza collettiva di ~doppia fedeltà", che ha 
segnato <;Ome · ).lil imprinting la coscienza. nazionale, a mio avviso si 
d~ve far risalire al 1870, quando, dopp la pres;~. di Roma, gran patte 
della popolazi011~ C;l.trolica conrilluò ;1. considerare Pio IX come sovrac 
no.legittin10, e per c;onsegueUZ!l Vìtrorip Emanuele n come usurpato­
re; La :vicenda .incide fortemente sulle strutture .concettuali produttri-: 
ci di dualità ud r;~.pporto con lo Stato~ il nesso nazionale-internazio~ 
Mie, privat() (rdigioso)-pubblico (politico), governo visibile (legge)­
governo invisibile {coscienza).Tosse~ delle leggi itali;~.Ue eta pra­
tiC!lta con la riserva mentale. di far salvi comunque i diritti dell;~. Chiesa 
e del pap;~.to. Alcuni teologi mPralisri sosten.:;:vano che d!=tetmÌilate 
leggi, in p;l.fticolare q~e.IJe fiscali, ~tano ~m~ramenre penali", cioè 
obbligavano in. coscienza non già ;~.d eseguir!= il precetto, ma-solo ad 
accettare la .sanzi()n~ ,se si fosse stati scop.etti. Se in una ,qualsiasi atti­
vità .era possibile frodar~J<> Stato a vmt;l.ggio de.IJ;~. chiesa, questo era 
solo. un parziale risarcimento. p~r l~ corllì$che dd patiimollÌo ecclesia­
stico operate dallo Stato, ePJ. la classiC!l "frode pia''. 

T~tro qu.esro poreva.semb•ar~ grave second<> una concezio!le hege­
liana dello Stato,. m;~. lo· eta molt.o m!!llo .se si accettavano i principi 
dello iuspublit:um ecclesi4sticum.. Eppure l'esperienza di q~esta. frattu-



178 Seconda sessione: Gli srudi sulle serie archivistiche 

ra fra la necessità di obbedire alle leggi dello Srato e quella di rispetra­
re i diritti del Papa e della Chiesa fu cosl profonda Ghe ad essa proba­
bilmente si deve far risalire lo strutturarsi del fenomeno della doppia 
fedelrà nelle coscienze degli italiani. 

In centoventi anni la situazione è certo cambiata e la Chiesa inse­
gna oggi a rispettare la legge e a pagare le tasse, ma nella profOndità 
delle coscienze stenra a radicarsi la convinzione che l'osservanza della 
legge dello Srato sia moralmente dovura. Se l'ipotesi indicara trova 
conferme, se si conferma il ruolo giocato da una vicenda esclusiva­
mente italiana, appunto la questione romana, come fattore attraverso 
cui si esalra il fenomeno della doppia lealrà, si rimane pensosi di fron­
te alla durara e alla gravirà delle corueguenze; e di fronte alle respon­
sabilità degli operatori politici, che-possono coltivare germi di divisio­
ne di cui molte generazioni porteranno le conseguenze. 

Una diversa considerazione merira il ruolo giocato in questo quadro 
dalla guerra fredda. La degenerazione da cui è srara investira l'Iralia negli 
ultimi decenni - documenrata solo parzialmente dalle inchieste parla­
mentari citate - non è solo un fenomeno di lealrà, sia pure doppia, è in 
gran parte anche un fenomeno· di slealtà, di immotalirà diffusa in tutti· i 
livelli della vira pubblica. Che il fenomeno stia venendo a galla in tutra 
la sua ampiezza solo dopo la cadura del muro di Berlino e la fine della 
guerra fredda è un chiaro indizio della relazione tra i due avvenimenti. 

La guerra fredda, combattuta con patticolare asprezza nel nostro 
paese, proprio per la sua posizione di frontiera, ha provocato, come 
:utte le guerre, una sorta di delegittimazione dell'etici {in guerra l'im­
)erativo è vincere, a costo di qualsiasi immoralità). A questo si è 
tggiunta la scarsa presa del senso· dello Srato, in un contesto· in cui 
mche le coscienze dei non cattolici sono in gran parte, almeno indi­
:et'carnence, furmate dalla Chiesa cattolica, tuttora riconosciura titola­
·e del ruolo di dare una risposra alla domanda di moralità. 

E forse bisognerebbe cercare qualche ulteriore ragione nel fàtto che 
a Chiesa italiana non ha conosciuto il puritanesimo, susciratore di mora­
irà civica, ma solo alçune sue lontane radici, presenti nella forma per­
lente del ribellismo medievale e in quella obbediente del francescanesi­
no, di cui molte formazioni politiche conservano tuttora. tracce minori­
arie. Ma non è quesra la sede per sviluppare simili considerazioni. 
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